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VITA 

DEL PADRE DON SALVATORE 

CORTICELLI 


Prete Profellb dell?. Congregazione di S. Paolo, 
e Accademico della Crufca. 
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I Si 




I L P. D. Salvatore Corticelli {involare fplendore 
delle italiane lettere fu Bolognele . Nacque però 
in Piacenza , ov'e con fua famiglia per diporto 
fi intratteneva Aleiiandro tuo Padre. Ebbe onorevo* 
Jilfimi natali . Poiché" la cafa Corticelli fu fempro 
tra le Cittadinefche ragguardevole riputata, e d’ u- 
guale condidione fu la fa ut iglia Gabrielli , della qua- 
le ufcì la Madre di lui. Fino negli anni di fua fan- 
ciullezza cominciò a moftrare indole mirabile , e in- 
gegno da fperarne ogni cola . Ebbe molto tenero pef 
lua ttanza , c icuola Roma , ove tuo Padre il con- 
duiiè. E comecnè allevato tòlfe in ogni maniera di 
virtù , e di civili coltumi , pure gli mancò cultura 
d’ ingegno ; non che fubitamente non folPe applica- 
to a tutte le belle arti , che a quella età fi confan- 
no ; ma non fu egli niello fu la Itrada diritta dell* 
eloquenza , e del nobile , e colto Ieri vere ; vizio non 
del Padre, nà fi può dire de’ Maeltri , ma di que’ 
tempi piuttolto , ne’ quali le lettere ancora fi giace- 
vano nella barbarie del pallàto fecolo . S’ avanzò egli 
bene a grandi , e franchi palli in quel cammino , fia 
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Cui da altri fu meflò e lafciodì addietro i Tuoi e- 
guali; ma quefto non gli giovò punto per giugnere 
a quell’ alto légno di eccellenza , nel quale noi il 
Vedemmo anzi gli dovette eifere d’ impedimento , 
perchè non v’ arrivalfe più torto , concioifiacnè ab- 
bia poi dovuto disfare quel cammino, che fanciullo 
avea fatto , innanzi che potetl'e avanzare veriò la 
(oda eloquenza, e la vera eleganza, come più fol- 
to per noi fi dirà. 

Giovanetto ancora fe’ ritorno a Bologna ; e quivi 
fchivo d’ozro, e di que’ giovanili folazzi, a’ quali 
generalmente cotronoti più in quella età , niente 
ebbe più a cuore, che in (juello profittare , che era, 
ed è tuttavia il principaliihmo ornamento della fua 
Patria. Prima la morale, e naturale Filofofia, e le 
Matematiche fiotto varj Dottori comprelè , nelle quali 
dificipline maravigliofiamente avanzandoli , molle di 
sè afipettazione altilTìma pretlb de’ fiuoi Maeltri , e di 
tutti , che il conolcevano . Poi fi diede agli ftudj più 
léveri del diritto civile, e canonico, e tanto in bre- 
ve fieppe di giure , che dagli amici confortato , e fti- 
molato da’ Maeftri , fi fe’ nell’ una , e nell’ altra leg- 
ge dottorare , e tolto fi diede a voler dare pubblica 
pruova di fiuo làpere in quella facoltà nelle ficuole 
«ella celebratiflfìma Univerlità; ciò , che tutti coloro 
debbono fare , che ottener vogliono d’ elfere creati 
pubblici Profelfori in Bologna . Oltre la molta dot- 
trina , che a tale occafione mortrò il CorticelH , fu 
peculiare fiia lode , che le afiprezze , e le fipiacevo- 
lezze di quefti ftudj vettì d’eloquenza, e d’ una cer- 
ta amenità , fecondo che comportava lo fiato delle 
lettere in que’ tempi . 

Dopo quelle fatiche troppo bene cbnofcendo , 
quanto a cialcuno , che nelle belle arti delibera 
d’ avanzarli , fia utile 1’ amicizia de’ letterati uo- 
mini , tra’ quali i penfamenti comunicati elfendo 
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vicendevolmente , ciafcuno profitta delle fetìche de- 
gli altri , fenza perdere nulla delle proprie ; fu il 
Corticelli ftudiofiffimo di ftrignerfi co’ pi\ì rinoma- 
ti, che allora ornavan Bologna; nè alcuno fu, che 
non fi recaHè ad onore 1’ amicizia d’ un giovane , 
che oltre a quello , che di sè prometteva , già avea 
cominciato a dare nobili frutti del luo ingegno , e 
de’ fuoi lludj . E veramente fe altri mai dell’ amici- 
zia de’ grandi uomini tralFe utile , certo fii il Corti- 
celli ; poiché quindi ebbe origine quello (plendore di 
eloquenza , e di puro , e colto dire , che tanto fece 
chiare le lue opere. Fra quelli, co’ quali prele ad 
ul'are , fu il celebre Abbate Lazarini ; quel medefi- 
mo , che primo molTe pubblica guerra al corrotto 
gulto del pallàto fecolo , e sì ne ebbe gloriola vit- 
toria . Quelli fu , che aprì gli occhi al Corticelli , 
e gli moltrò la diritta via dell’ eloquenza . Imper- 
ciocché elfendofi egli addolFato il carico di dare eoa 
lua orazione incominciamento agli lludj della Uni- 
verlìtà , recitò una ingegnola orazione , ma con illil 
gonfio Icritta , e tutta piena degli arditi trallati , e de' 
concetti ricercati , che Iblevano ellère la delizia de- 
gli Oratori nel fecento . Fu ad udirla il Lazarini, 
e ne fece quel giudizio , che ognuno può credere . 
Onde e per l’ amicizia , che novellamente avea llret- 
to col Corticelli, e per la maravigliolà dilpollzione, 
che conolceva in lui elFere , a divenire eccellente 
nell’ arte del dire, le alla più Tana parte fi folle get- 
tato , deliberò di mollrargli la fconvenevolezza di 
quella maniera di Icrivere , che feguiva . Recatofi 
dunque a lui , e mellòlo fui ragionare della Tua ora- 
zione , gli parlò in quella fentenza : „ Molto inge- 
,, gno, e copiolà erudizione avete dimollrato nell* 
,, orazion volita . Dio volellè , che a quelli pregi 
„F altre cofe tutte, che a perfetto Oratore conven- 
„ gono , fi con^ceiTero . Ma ora a tale Itato fono le 
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„ lettere , che le più fconvenevoli colè , e le più ftra- 
„ volte, e fuor dell' ordine della natura (bno ricercate 
„ dagli Oratori, e da chi gli ode ricevute, quali fceltif- 
„fimi fiori d’ eloquenza, e d^ inge^zno ; talché pare, 
„che al pelTìmo ulb la medefima natura abbia cedu- 
,, to, la quale ne dovrebbe pure avvifare' della ftorta 
„ maniera d’, oggidì. Pare egli polfibile, che poteP 
,, fero fenza riio riceverli le iperbole arditidime, le 
,, metafore o vili, o fcompoùe, i puerili concertini, 
„che da’ noùri Oratori li ulano ? Eppure a tai cofe 
„ ora ognuno va dietro . E fe la voitra Orazione ne 
5, era piena , voi il vi fapete troppo bene . Deh non 
,, vogliate far sì , che quella mirabile indole , che ave* 
„ te avuta in dono , per cui aggiugnere potete ad 
„ eminente grado d’ eloquenza , e d’ eleganza , in 
„ quella corrotta forma di dire perdali miléramente . 
„ Toglietevi da que’ fónti , a’ quali quella corruzio- 
,, ne quali li beo , che non vi può edere maggior 
„fervitù, e proponetevi gli ottimi Maedri, che ne- 
3, gli ottimi tempi fiorirono. Scuotiamo inlieine il 
3, giogo della barbarie; liamo agli altri d’ efempio , 
3, che forfè dal lume della verità guidati, ne fegui- 
ranno ; nè ci tìa piccola lode avere a miglior cam- 
3, mino gl’ Italici ingegni rivolti . „ Tali cole confi- 
gliava il Lazarini, e tanta fu 1 ’ ethcacia delle fue pa- 
role, che quafi da lungo fonno fvegliato il Gorticelli, 
s’avyide, che le fatiche fino a quel punto fpefe negli 
ftudj delle umane lettere, al tutto eran gettate. Nè 
egli in quello moftrù meno candidezza d’ animo , che 
acutezza d’ ingegno . Non fi Itudiò di difendere con 
ricercate ragioni le cofe proprie , come molti fanno • 
ma sì tolto s’arrendette alla verità, che conolciuta l’eb.* 
be , che certo non fu minor lode , che conolcerla si 
facilmente. Dunque per riparare i danni della non 
retta iltituzione giovanile, fi diede a lludiare i per- 
fetti bcrittori fioriti in que’ tempi , i quali per le la- 
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liine lettere , c per le tofcaae furono verafnente aurei. 
E par maraviglia , che in sì breve tenmo , com’ et 
fece , potellè dimenticare infieme la pallata corruzió- 
ne , e veftirfi di tale eleganza , e sì oltre Ipignerll 
nell’ imitazione degli ottimi , che avendo dopo un 
anno un’ altra orazione latinamente comporta , e re- 
citata , meritò le pubbliche lodi e del Lazarini , e 
de’ pochi attri , che , come egli , 1’ intendevano in 
que’ primi tempi del rinalcente buon gurto . E per- 
chè più evidente fia , quanto frutto ricogliellè il Cor- 
ticelli dalle amicizie co’ valentuomini ftrette , aggiu- 
gnerò (blamente , che diedeli a frequentare 1’ Acca- 
demia del dottilTimo Marchelè Orfi , nella quale era 
l'olito elercizio notare diligentemente tutto , che alla 
perfetta forma dell’ Oratore , e del Poeta conviene , 
c biafimare il contrario, e le compofizioni di chi là 
interveniva, efaminare, e quali vagliare con fini ifi- 
mo giudizio . Tanto in quelV efercizio profittò il 
Corticelli , che Iparfa non pure in Bologna , ma an- 
cor fuori la fama del (uo valore , fu con onorevolil- 
fime condizioni invitato a Padova , perchè in quel 
celebratiilìmo Studio folle ProfelFor pubblico d’ Elo- 
quenza . Ma o che egli conofoendo quanto poco nel- 
la pronunciazione valelfe, fenza cui langue ogni e- 
loquenza, non la (limaire colà da intrigarlene , o che 
ad abbracciare altra maniera di vita già folle rivolto y 
o che non gli foffèrille l’animo d’ abbandonare an- 
che con notabile fuo utile la Patria , il qual gene- 
rofo fentimento de’ Bolognefi Letterati par proprio, 
non accettò quella Cattedra. 

Ma nè lo inllancabile rtudio, che poneva nelle 
leggi , nè lo continuo efercitarli nell’ arte del bello , 
€ fiorito parlare erano le prime cure di lai ; più ol- 
tre fpigneva fino da quello tempo gli fguardi. Nien- 
te avea più coltivato infino da’ teneri anni , che una 
ringoiare pietà , ed un deliderio viviliimo d’ ornare 
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l’animo d’o^nl virtù più nobile, e bella. Cjuefta cu- 
ra accrebbe in lui Tempre , e la virtù Tua quafi con gli 
anni maturava . Era malfimamente in lui un intero 
difprezzo delle cole di quaggiù ; niente in lui poteva 
lo Iplendore dell’ oro , niente le luftnghe de’ piaceri, 
niente l’ ingannevole faccia della gloria . Cosi egli 
diTpoÙo cominciò a penlàre qual doveTs’ elFere la ma- 
niera della Tua vita, e Teco medelìmo tutte le col© 
peTando, venne in tal deliberazione, che meno a* 
vrefti creduto . Giovane qual era , di ricchezze aliai 
bene fornito, lenza fratelli, in mezzo a non leggieri 
fperanze d’ avanzar Itato , rifolve di ritirarli dal mon- 
do , e d’ abbandonare alFatto quelle cole , dalle quali 
l’animo avea gii alienilfimo. Era aggiunto al ventot- 
telim’ anno, cioè a tale età, in cui fermilfimo è il 
giudizio dell’uomo ; quando chicle d’elTere ammellb 
nella Congregazione di S. Paolo , e sì vi fu con giubi- 
lo accolto, e di quell’abito fu veftito , sè medefimo 
in queir Inltituto provò , tutto per sè fatto il vide , 
e ne fece , lècondo 1’ ufo Tolenne Profelfione . 

In quello nuovo ftato più fi diede a coltivare vir- 
tù , lenza che nulla rimettelle de’ Tuoi lìudj . Nè lòlo 
ebbe in viltà quelle virtù , che per 1’ oggetto più To- 
no grandi , come le teologali , e tutte quelle , che a 
divozione appartengono , che furono lèmpre lo Tcopo 
di lui primiero , nè quelle Iole , che per una certa opi- 
nione Tono più lodate , quali tono le opere di mor- 
tificazione , e di penitenza , ma ancora e non mino- 
re ebbe cura delle altre quafi più domeniche, e dì 
meno fplendore , comechè non fieno meno dell’ al- 
tre eccellenti, di cui fono perfezione, ed ornamento.' 
Parea fatto per elTere amato , e riverito da ciaTcuno . 
£gli modeltiilìmo ; non mai una Tua lode udito avre- 
ili dalla becca di lui . Egli di dicevole gravità , e di 
gentilezza non ricercata ottimamente comporto ; niu- 
no il conofcea,^e non ne nmanelFe prefo . £gH d’un 

caa- 


Digitized by 


i. - 



candor d’ animo sì Incido , e fchietto , che non che 
mai egli il macchialle con alcuna menzogna , o fin- 
zione , parca, che noi ti pote!il manco immaginare 
Emulante . Egli pieno di deliderio di far bene ad al- 
trui , e di fovvenire chiunque a lui veniflè per confi- 
glio, o a juto . Ed era pur fingolare, che un uomo, che 
cosi era dimentico d’ ogni fua comodità , che fembra- 
va non ne conolceflè alcuna, folFe poi tanto fbllecito, 
quanto egli era , di procurai# quella degli altri, qual* 
tutti foUèro Tuoi amici itretrilfimi , o congiunti , o , le 
altro nome è, che più ne faccia Iblleciti, ed amore- 
voli . E comechè a tutti lì eftendellè quella fua bontà 
di cuore, ella però mirava ftngolarmente le più bilb- 
gnanti perfone , e le più mifere . Io truovo , che niut» 
poverello a lui s’ aUàcciò per aver limofìna , che lòd- 
disàtto non ne partiilè ; che le a tutti dare non 1« 
potea , che troppo più danaro farebbe llato meltieri , 
eh’ ei non potelìe avere, tutti però contentava amo- 
revolmente, e rimandava contenti. Quelli, ed al- 
tri aliai a quelli fimili, che troppo lungo farebbe % 
dirli tutti , erano i modi del Corticelli . Tacer non 
fì dee iblo della prudenza , e della lingolare dellrez- 
za , con che ogni colà governava . Ebbe de’ primari 
ufficj della fua Congregazione. Fu General Vifitato- 
re ; fu più d’ una volta Provinciale. Tutte cole trat- 
tò con fomma dellrezza , e moderazione , nè fu al- 
cuno , che non rimanelle de’ tuoi governi Ibddislàt- 
tiilimo . 

Ma tempo è di tornare a’ fuoi lludj . Non abbando- 
nò egli la ragione civile , e canonica , anzi ne accreb- 
be lempre le cognizioni, e collo applicarft al giure na- 
turale, e a quello delle genti, fi le' veriàtiifimo in o- 
gni maniera di diritto . Ma più di tutto ebbe a cuore 
di introdurli , e di venire eccellente in Teologia. So- 
vra gli altri Dottori mileli a volgere le Opere del gran- 
de iàgoUiao, e tutte aueatilfìiaaineate le Ielle , e si gli 
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andò a fàngue la (bttigliezza , e la profondità di quel 
fuhlime ingegno, e lume primo della Cattolica Fede, 
che di tutte V Opere di lui fe’ quafi compendio, tel^ 
lendoiie una generai felva , nella quale o erano in po- 
chi vedi le (ublimi dottrine fpiegate , o erano Ibttil- 
mente accennati i luoghi , ove quelle erano, che avre- 
fti potuto porvi lu le naani fubitamente. Quale mae- 
ftro dovelfe egli farli colla lezione del Principe de’ 
Teologi, cialcuno il può comprendere . A quelli ftu- 
dj niaiìimamente diede il rimanente degli anni , che 
ville. Sogliono quelli , che fono dediti allelcienze, 
poco curare 1’ eleganza del dire , e pienfano, che inu- 
tile cola fi a andar dietro al colto , ed ornato Ieri vere, 
quando le cofe per sè magnifiche fono contente d’ eC- 
fere con chiarezza efpolte, fenza che i colori dell’ 
eloquenza s’ abbiano da ufare . Ma que’ , che cosi 
penfano , certo hanno il torto . Che lafciando ila- 
re, che r eloquenza aggiugne vigore , e pelo agli ar- 
gomenti, la Itelfa grandezza delle cole richiede pu- 
re , eh’ elfe fieno nobilmente trattate , e come velli- 
te di dignità, e di fplendore . Così l’hanno intefa i 
più grand’ uomini , che mai ci vivellero ; nè certo sì 
avidamente leggerebbonfi i Dialoghi di Platone , e di 
Tullio, le uguale alle lublimi dottrine non vi fplen- 
defiè r eloquenza , e l’ eleganza del dire . Nè altro fu 
il fentimento del Corticelli . Troppo amore avea po- 
fto nelle belle arti , perche mai le potelfe abbandona- 
re . Sempre avea per le mani i più pregiati Scrittori 
della latina , e della tofeana lingua , e tutto era inteib 
ad imitargli j e si bene riufcl nel fuo proponimento, 
che allo fcrivere parea nato in quella medefima età , 
in cui quelli fiorirono . lì comechè alle latine lettere 
infieme, ed alle tofeane attendelie , fingolarmente al- 
le tofeane fi diede , che quafi fu accidente . Era di 
complelfione malinconico, e nel crefeere degli anni 
Icemando i più fervidi fpiriti del fangue , fentivafi 
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combatter l’ animo da gagliarda paflìone di triftezza * 
Non fofferì egli , che quello , quant’ altro mai , peftì- 
fèro morbo prendelFe piede . E come conolcea bene ^ 
che niun rimedio è più atto a lanario, che occupar 
r animo dolcemente, talché nèoziolbfia, nè da Ib- 
verchia fatica opprello , deliberò al primo deftarfi de’ 
melli penlìeri d’ entrare in libreria , e porli quali per 
diporto a leggere il primo libro, che ven' degli alle 
mani . Ora felicemWlte accadde , che la prima volta y 
che della prelcrittafi medicina fe’ ulb, gli vennero in- 
nanzi rOpere di Gioanni Hoccaccio le prime . Meglio 
non gli polca capitare . Oltreché il leggere que' li- 
bri fu ottimo mezzo a bandii e malinconia, per tal 
modo s’ invaghì della lingua tolcana , e malllmamen- 
te di quella purità , ed eleganza , che fu comune agli 
Scrittori del decimoquarto lecolo , che non Iblo con 
Ibmma diligenza Ielle le Opere del Boccaccio intera- 
mente , ma le altre tutte de’ Tofcani di quel tempo , 
e (u di quefte fece niinutilTìme ollervazioni , e i pili 
bei modi di dire notò, e refe Tuoi proprj , e più di 
tutto ebb^cura delia proprietà della lingua, che maP 
lìmamente nella giacitura delle lecite parole , ed in un 
certo torno è polla . E da quella minutezza gliene ven- 
ne tanta eleganza , e tanta pratica della tolcana favel- 
la , che più tolto, che altro, parca nato in feno alla 
Tolcana , e vilFuto negli aurei giorni del buon fecolo. 

Ma non folfrì egli già , che tanto telbro li rimane^ 
le lèpolto ; che con fua grandiUìma fatica il volle far 
pubblico , acciocché inricchire le ne potelie chiun- 
que ne folle vago . Per aprire adunque più ficile , e 
dilettevol via a quelli , che aveller deliderio d’ appa- 
rare le italiane lettere , gli cadde in animo di tenére 
una graniatica, in cui venillér tutte raccolte le regole 
della lingua , già per gli Ibvrani Maeltri tìllàte , lenza 
che i loro non piccioli volumi , ne’ quali erano Ipar- 
fe, s’ a velièro di neceiruà a volgere ^ e le intralal'cia- 
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te dagli altri foflero comprele , e moltiflìme ttianierc 
di dire da’ più pregiati Scrittori tratte, lì trovallèro 
Unite, e maifimamente l’ elegante coftruzioiie , e la 
proprietà del parlare s’ inlegnaliè , della qaale gli altri 
Scrittori non aveano trattato , le non ben poco . Nin- 
no piu del Corticelli era acconcio a quell’ opera fini- 
re, il quale per la doviziolà luppellettile , che s’ avea 
da’ lolcani Autori procacciata, e per le minute ol- 
fervazioni fattevi l'opra , poteva Ilare a petto con qua- 
lunque più perito in quella pregiatillìma lingua. 

L’ anno adunque 1745 comparirono alla luce le rego- 
le, e le oirervazioni'della lingua tolcana ridotte a me- 
todo . E veramente il Corticelli in quell’ opera dipin- 
ge. Nulla più elegante dello ftile-; nulla più el'atto 
delle ollervazioni ; nulla più ordinato del metodo; 
nulla più utile de’ modi l'celtilfimi , de’ quali è piena 
quelt'opera . Meritò per quella d elFere aggregato alla 
celebre Accademia della Crufca ; e fu si grande la lii- 
ma , che laTofcana prete del Corticelli, che a lui per 
coulìglio ricorrevano que’ primi lumi della tolcana e- 
loquenza , che in Firenze l'plendevano , e tra gh altri 
1 ’ eleganti Hi mo , e dottilfimo Calàregi ; come per le 
lettere di lui al Corticelli è manitèllo . 

Finita quella fatica , concepì nell' animo l’ idea d’u- 
na grande opera . Conofcendo quanto fieno vaghi i 
giovani di legger novelle , e che a que’ libri van die- 
tro , ne’ quali sì fatte cole fono raccontate , vide trop- 
po bene , che ottimo" mezzo farebbe flato per tirargli 
alla lezione d’ un libro con eleganza , e con eloquen- 
za fcritto, il prefentargliele di quelle materie . Ma 
quale fi potea lor porre in mano , a cui mentre il bel- 
lo, e pulito dire beveano, non inlieme fucchiairero un 
peftiféro veleno, che il buon coltume corrompelle, 
e loro aflfàtto guaitafie 1 ' animo ? Così fono fconci, ea 
impudici i più eleganti novellieri tolcani . Gli venne 
adunque in penfiero di provvedere a quella età d’ uno 
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ìnfieme oneftifTìmo , ed utllifTìmo intertenimento^ 
•Volea ftendere cento fagri racconti, dalla Kccleliafti- 
ca Iftoria cavati , e per dieci giornate dividergli , lìc- 
come fa il Boccaccio delle lite cento novelle . Non prì^ 
ina all' imprelà s’ accinle, che ne av^ellè comunicato 
il penlìere agli Accademici della Crufca . Quelli, feb- 
bene del Tuo divilàniento il lodallero , rifpolergli non- 
dimeno, che per avveiitura più utile cola làrebbe Hata, 
fe fcritto avelie un libro della tolcana eloquenza, in cui 
oltre i precetti folPero d' ogni Itile ottimi efeinpi pro- 
porti , de’ quali gli Scrittori della uoltra lingua pieniP 
lìmi fono. Avrebbe egli avuto campo di inoltrare in 
quell’opera ed eloquenza, ed erudizione quanto avelie 
voluto, e l’arte del dire avrebbe reto facile, e quali fa- 
migliare alla italiana Gioventù, Era il Corticelli d’in- 
dole dociliifima , e da elFere in ogni parte piegato da 
chi avelie autorità. Facilmente adunque lì lalciò vol- 
gere al conlìglio de’ Fiorentini , l’autorità de’ quali 
avea incredibile pefo apprelFo di lui . Non però lubi- 
to imprefe il nuovo lavoro. Volle prima in qualche 
maniera all’ avanzamento de’ Giovani provvedere , a’ 
quali le l’intero Decamerone del Boccaccio non lì po- 
tea ragionevolmente porre fra le mani , le ne potea 
ben prefentare buona parte . E comechè tra gli altri il 
SaiViati avelie già purgate in qualche modo le novel- 
le del Boccaccio, tanto pure ci rimanea d’olceno, che 
niuno, che fiordi lenno aveiPe, ad un giovane per- 
melfo avrebbe, che il Boccaccio cosi corretto leggel- 
fe . Erano anche Hate novellamente imprelle in Pado- 
va ventotto novelle le più onefte, che truovinfi nel 
Boccaccio ; edizione elegante , procurata dal chiariflì- 
mo Abb. Seghezzi ; ma ciò era sì poca colà, che la uti- 
lità , che trarre fe ne potea , era pur anco troppo fear- 
la . Però il Corticelli, come dell’ opere di quell’ Au- 
tore pratichilfimo , vide, che un numero aliai mag- 
giore potea lenza pericolo elfer lette da chicchel- 
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(ìa , (è alcune caftigate fi fòfiero in qualche l«ogo ; e 
sì ìcehène quarantadue , e fiampare le fece con la in- 
troduzione , e con lo finimento di ciafcuna giornata. 
Egli non fi può dire con quanto piacere foiiè quell’ e- 
dizione ricevuta, e quanto gli animi della gioventù 
allo itudio della tolcana eloquenza fi accendelfero , e 
quanto frutto ne fia venuto. Così avviene alFai vol- 
te, che una fatica leggieri, fe la fai con giudizio, 
più ti produce di utile , che una aliai maggior non 
farebbe . 

Intanto fi jjofe di tuti’ uomo all’ opera già dìvifata . 
In quello introduce dieci nobili giovani , che uniti in 
brigata , delia tolcana eloquenza ragionano con ordi- 
ne. Dieci giornate itanno infieme ; e però ciafcuno 
in cialcun giorno ragionando , 1’ opera viene in cento 
ragionamenti diilinta . Fa a ciafcun giorno l’ introdu- 
zione , e ciafcuno in nuova maniera fa finire . Tratta- 
vili con aifai dottrina 1’ arte oratoria , e tanta è la pu- 
rità della lingua , tanti , e si belli gli elempj recativi , 
tanta la varietà delle cofe , tanti i lumi d’ ingegno , 
che vi fplendono , tanta la piacevolezza , di cui ogni 

5 >arte è Iparfà, che fe a leggerla imprendi , non te ne 
ài dillaccar più , fe compita non 1’ hai . Raridima ora 
è fatta quell’ opera , ne fi può agevolmente trova- 
re da chi ne fia vogliofb , argomento aliai evidente 
dello univerlàle gradimento, ch’ella incontro prelfo 
i faggi. 

E comechè per quell’ opere fi comprenda qual’ uo- 
mo folfe il Corticelli , pure farà ciò più manifello a 
chi penfi , come , e quando follerò da lui compolte , e 
fcritte. Sogliono generahnente gli lludj una vita dalle 
gravi , e continue cure lontana , ed un certo ozio de- 
Itderare . In luogo del quale ebbe il Corticelli occupa- 
zioni gravillime . Già da dieci anni era nella Metropo- 
litana di Hologna Penitenziere, quando fece pubbliche 
le regole della Imgua Tolcana , e Penitenziere l’ altre 
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flie fatiche per noi raccontate fini . Quali e quante fie- 
no le cure di quell’ uffizio , più noto è, che non Ila 
meftieri di dire. Tutte ei le Ibllenne con fomma dili- 

f ;enza , e fede . E come egli era gran maellro in Teo- 
ogia , e del diritto civile , e canonico pratichilfimo , 
a lui moltiffimi ogni giorno venivano per configlio . 
Niuno mai fìi ulato di ritìutare ; tutti con Ibrnma ur- 
banità accoglieva ; a tutti volentieri dava que’ conll- 
glj , che gli pareano i migliori ; dico anche alle più 
miiiiute, e povere perfone j alle quali cortefilfimo lì 
ntoflrava, e procurava di tàrfi loro vedere , ficcome 
era , aflèzionatiffimo, perchè a lui con più confidan- 
za venillero . Quindi lui come padre riguardavano , e 
ie con alcuno di loro avelli moffo dilcorlb del Corti- 
celli , altro che lodarlo, e colmarlo di benedizioni non 
r avrefti udito . E fu già per molti notato , che lèbbe- 
ne ogni genere di perlbne ulàfle di confèllàrfi a lui in 
grandillìmo numero , maffimamente però al fuo Con- 
felTionale faceano corona la povera gente , e gli uo- 
mini di contado ; tanta era la piacevolezza , con cui 
làpeagli ricevere, e tanta la maniera , colla quale gli 
iftruiva , ove folle fiato mellieri . In quella pia opera 
defiderava alTaiffimo d’ intertenerlì , onde la maggior 
parte del mattino rimaneall nella Ghielà a confeilàre. 
Quindi fi può comprendere , che altro , che certi ri- 
tagli di tempo, nonpotea egli dare alle belle arti ; e 
che l’ opere da lui Icritte non furono, che piccola par- 
te delle fatiche , che a quel tempo folleneva . E pure 
la tofeana fevella , e l’ eloquenza non erano lo. Icopo 
primo de’ fuoi ftudj . Molto più avea l’ animo volto a 
più gravi fiudj delle leggi,, ed agli fpeculativi della 
Teologia , e della Metahfica , maffime a quella parte, 
che riguarda la naturai Religione, e la rivelata . E qui 
non pollò , eh’ io non mi dolp , che la fralezza degli 
umani corpi, e la brevità della vita impedito abbia il. 
corfo d’ un’ Opera già cominciata , di cui niente di 
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pili illuftre j e di più utile fi potea aftettare . Coni 
ibmmo dolore vedea il Corticelli apriru la ftrada alla 
empie opinioni de’ Filolblì libertini . Crefcea di gior- 
no in giorno il nuniero de’ libri a noi mandati di là 
da’ monti , da’ quali le il veleno dell’ empietà o aper- 
tamente prelentato, o coperto iniìdiofamente, e al- 
cuna eleganza di lingua, o argutezza di motti togli, 
nulla ti rimane. In mano a molti cominciavano a 
poni tìn d’ allora , e molti leggevanli avidamente, e 
. ne facean pompa, quali ad acquiltar nome di filolbfb 
quella folle unica itrada . li Dio voleiie pure , che si 
fatti libri, e coloro, che di leggerli Ibno vogliofi, tan» 
to non follerò multiplicati , come lòno ; ctie più Tana 
credenza, e più icnietto animo , e più iànti coftumi 
regnerebbero di prefente. Previde bene il Corticelli 
quali frutti doveano produrli di quelto feme, e delibe- 
rò d’ apparecchiare agli incauti un antidoto , per cui 
foiièro guardati da quello veleno . b accinfe a confu- 
tare con ampio trattato i filtemi degli Atei, de’ Deilli, 
e de’ Naturalilli . Scelle il tofeano idioma, perchè tut- 
ti potellèro profittarne . Già non folo l’ intera opera, 
avea concepita nell’ animo , e nelle varie parti divilà, 
e le materie , e i luoghi , onde trarne gli argomenti, 
avea ritrovato ; ma già a Iporla cominciato avea. Ma 
non può uomo tutto fare , eh’ egli ha in animo . Era 
il Corticelli per tante fatiche già quali logoro, quan- 
do cominciò ad elfere alFalito da fpelfe , ed ollinate 
febbri , ed ogni dì fi faceano lue fòrze minori , talché 
obbligato era a giacerfi in letto , anche allora , che 
dalla fèbbre era libero . S’ aggiunte tal debolezza di 
capo , che appena potea fillar la mente in cola , che 
volelIe . I Medici vogliono , cne da ogni fatica , e 
malfime dagli lludj fi guardi ; avere lua malattia avu- 
to origine da fbverchie occupazioni paifate , però 
niente elfer peggiore , che vie più fiancare il capo 
con nuove . Ei di queft’ ordine ha pena , pure , giao- 
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è così conviene , vi s’ accomoda . Ma già troppo 
ide il male avea prelb , e ogni giorno fi tacca mag- 
are . Si ordinano pubblicne preghiere da’ Tuoi aini- 
^ e il male rimette pure un poco . si viene in de- 
aerazione, che dalla Penitenzieria patii a S. Pao- 
, altro Collegio de’ Haniabiti in Bologna ; cd a lui 
propone; il quale accorgendoli aliai bene, che più 
on poteva a lèrvizio della Fenitenzieria adoperar- 
, volontieri accondifcele a’ Vledici , ed agli Ami- 
i , che a Iceglierfi più tranquillo luogo il conforta- 
ano. 

Poco gli giovò mutar cala . Il male pur crebbe ; 
gli fu agevole accorgerli , che a fuo fine s’avvici- 
lava . Dunque tutto luo itudio mife ad apparec- 
hiarlì al gran palfaggio, il che fece con tanta dili- 
;enza , che qualunque ora venuta folTe la morte , a- 
Tcbbelo apparecchiatillimo ritrovato . Lunghillima 
limora ficea in Chiefa , ove fuo elercizio era me- 
litare, ed orare continuamente. Nè pili potendo dir 
VlelFa, con indicibile devozione cibavafi del pane 
degli Angeli ogni giorno , come le ciafcuno folle l’ul- 
timo. Nè però potè egli af&tto dimenticare gli ftu- 
di . Trovò una dolce applicazione , da cui prendere 
alleggiamento, quando il male alcun poco diminuen- 
doli , tanto non fentivafi di forze rifinito . Allora 
delle lodi di Maria Vergine , della quale fu fempre 
devotiifimo, Icriveva in verfi ; ed ancora alcuni lo- 
netti fi leggono leggiadri , ed eleganti aliai , de’ quali 
qualunque più nobile Poeta potrebbefi gloriare . lì da 
queùi fi conofce , che peulava di teiière fu queùo 
fubbietto un Canzoniere . Ma non potè , le non ben 
poco , ftendere quella fua opera . Così il male carico , 
che in breve fu ridotto agli ellremi. Munito de’ ba- 
gramenti della Chielà , con mirabile fortezza incon- 
tro la morte , che fu il giorno quinto di Gennajo 
Vanno 17)8. Ville anni 08. Fu robuHo, e làno 
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fempre ; falvo che preflTo il fine della vita . Ebbe 
corpo più proporzionato , che grande , alta fronte , 
color vivo , occhi filli , e limili a que’ di coloro , 
che da maraviglia Ibn prefi. Di fàntalia sì fervida, 
che quando ad alcuna cola eraintelb, 1’ avrelti ve- 
duto infiammarli nel volto , e negli occhi . tifava 
di non prima porre cola in ifcritto’, che già inte- 
ramente non r avelEe compolla in mente ; quindi 
erano le^fue prime fcritture nitidilTime . É di qui 
nacque per avventura la debolezza di capo , che ver- 
ib la fine patì . I più dotti uomini , che a fuo tem- 
po , non folo in Bologna , ma in alfai altre Città 
d’Italia fiorirono, furono fuoi amiciiiimi. Ebbe ap- 
po tutti nome di Angolare bontà , e di eccellente 
dottrina , e fu tenuto in illima , ed avuto caro da’ 
grandi Perfonaggi, tra’ quali è futiiciente ricordare 
ì’ immortale Benedetto XIV, che dell’ opera di lui 
alfai volle lervirfi , quand’ ancora era .'\rcivefcovo 
di Bologna , c già Papa onorevoli lettere gli Icrilie , 
che ancora fi confervano. 
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AGLI STUDIOSI 

DELLA 

LINGUA TOSCANA. 


L’ A U T 0 R E. 

D Elle regole della Lingua Tofcana fcrifTero con 
lemma lode celebri Autori ; il Bembo , il 
Callelvetro , il Salviati , il Buommattei : e 
fingolarmente due grandi uomini della Compagnia 
di Gesù , Marco Antonio Mambelli , e Daniello 
Battoli : i quali , per fentimento d’ un fàmolb To(^ 
cano (i) , benché ultimi nell’ ordine de’ tempi, 
per l’acutezza nondimeno, e per la diligenza , con 
cui hanno eiaminata quella materia , degnilfìmi 
fono d’ elièr collocati fra’ primi . Ma quantunque 
gli accennati egregi maeùri , con le loro efamina- 
tilfime ollervazioni , abbiano fpianate molte diffi* 
culti , e tolti via non pochi intoppi , che troppo 
ditììcil rendevano quella Lingua : contuttociò , a 
Volerne agevolare a’ giovani lo ftudio , defiderar 
(t potrebbono alcune cole di più : le quali non fo* 
no punto facili ad ottenerli , ma , dove ottener lì 
potelfero , farebbono al pubblico di grandillìma 
utilità . 

E primieramente cola di molto vantaggio làreb- 
be che le tante regole , ed ollervazioni , le quali 
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( I ) Carle Dati Orax,. dell’ obbligo di ben parlare la pre^ 
pi» Lingua . 
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fono (parfè ne’ volumi de’ fbpraccitati Gramatici, 
c eh* altri non può , lenza lunga fatica , tenere a 
niente , verriliero inlieme raccolte , e con si ac- 
concio metodo diftribuite , che far potelFero nella 
memoria de’ giovani diltinta , e profonda imprel^ 
fione • Di più y non avendo i Ibpraddetti Autori 
trattato , le non ben poco , della coftruzione tol^ 
cana , utiliffima cofa farebbe chi pienamente , e 
ordinatamente il facefle . E forfè dal non ellerli 
ciò fatto fin qui proviene quella ditticuhà , che 
proviamo talvolta nello forivere pulitamente in tol^ 
cano , e che incontrar non fogliamo nello l'crive- 
re latinamente con proprietà : perchè nella Lin- 
gua latina abbiamo pronte alla mente le regole 
della coltruzione , non così nella volgare : nella 
quale perciò forivendo ci convien non di rado ri- 
trar dal foglio la penna , e Itarci fofjjefi a penlàre 
come vada efprelFa quefia y o quella cola , fecondo 
le regole , e la proprietà della Lingua tofeana • 
Finalmente , elicndo gli Autori del buon fecolo 
della tofeana favella pieni di bcHijlimi , e graziofì 
modi di favellare : nè baitando la lettura di eiH^ 
perchè altri polla aver pronti al bifogno que’ mo- 
di , i quali fon molti , e furono fàcilmente dalla 
- memoria : fo trovar fi potelie maniera di raunar- 
ne un buon numero , e mettergli in ordine a 
vantaggio degli ftudiofi , gioverebbe ciò più che 
molto al cultivameuto di quella pregiatilfima Lin* 

• gua. _ . . . 

"Ed eccó^'"o“virtuofi giovani ^ quello^ ch’io ten- 
tai di far con quelt’ Opera j eh’ io già pubblicai ^ 
ed elee di nuovo alla luce . Ebbi il penfiero di 
ridurre a buon metodo gramaticale tutte le rego- 
le , e le olièrvazioni , che alla tolcana Lingua ap- 
partengono : e di comporre un’ Opera compiuta 
inlieme , e manefea « di cui eli itudiofi valer & 

poter- 




Ól5ilized by Google 


2t 

poteflcro per apprendere fondatamente , ed interar 
mente una Lingua sì bella : diffìcile imprefa per 
certo , e non tentata ancora da veruno , benché 
gli amatori delle tofcane lettere ardentemente il 
defiderallèro (i) . Pure mirando io più alla pub- 
blica utilità , che alla mia infufficienza , mi e(^ 
polì al cimento , e compofi quella Gramatica ^ 
nella quale proccurai di foddisfare alla valla idea 
propolta di Ibpra , per quanto a me folle polli- 
bile , lìcchè non avelFero gli lludiofi a dilìderar di 
vantaggio. 

In tre Libri adunque è divilà quell’ Opera , fe- 
condo il comun metodo gramaticale ; Nel primo 
fi dà una chiara , e diftinta notizia delle parti 
della tofcana orazione , arfinchè imparino i gio- 
vani a farne ufo buono , e convenevole . Nel fe- 
condo li tratta della coltruzione di tutte le parti 
deir orazione , perchè veggano gli lludiofi il mo- 
do di ben difporle y e non ne turbino 1’ ordine , 
e la giacitura . Nel terzo Libro finalmente lì trat- 
ta delia maniera di pronunziare , e di Icrivere toC 
canamente . 

Ora gl’ infegnamenti , che in quell’ Opera fi pro- 
pongono , fono fondati fu gli elèrnpli di buoni , 
ed approvati tofeani Scrittori . Quelli fi dividono 
in due clalfi ; perchè altri fono antichi , altri mo- 
derni . Antichi chiamiamo quelli , i quali nel de- 
cimoquarto lècolo fiorirono, cioè dell’Anno ijoo 
fino all’ Anno (400, o in quel torno: e fono. 
Dante , il Petrarca , e ’l Boccaccio , i tre princi- 
pali maeftri ; indi i Villani , il Pallavanti , il Gre- 
icenzio, e altri Autori , che fcriliero in quel buoa 
lèccio , nel quale con purità , e leggiadria paria- 
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(i) Vedi gli Jccademià fìltrgiti mila Prefaz. «’ Vtrfff 
del Cinonia nel firn . 
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vafi comunemente la Lingua tolcana ; e in' quefti 
conlifte il miglior nervo , e il più confiderabile 
avere della medefima Lingua . Ma perché nel le- 
ccio quindicefimo la favella tolcana peggiorò fie- 
ramente , e perdette l’ antico lultro , e fplendo- 
re : perciò nel leccio deciinolelto , e ne’ lulfe- 
guenti molti uomini dotti , e giudicioll proccura- 
rono di riiornarla nel primo Itato , e di arricchir- 
la , e perlèzionarla fecondo la nativa fua proprie- 
tà : e per quello dillefcro le loro dotte , leggia- 
dre , ed eleganti Icritiure in quello itile , che a’ 
buoni tempi fioriva : e quefti fono da noi chia- 
mati Moderni , ed approvati Scrittori , perchè 
della loro autorità , in difetto di quella degli An- 
tichi , ha fatto , e fa tuttavia capitale 1’ Acca- 
demia della Critica , alle premure della quale dee 
il Mondo la bellez>ia , la grazia , e la forza , che 
ora ammiriamo nei pregevoliifimo tofcano idio- 
ma . 

Gli elèmpli adunque , che adduciamo in con- 
fermazion delle regole , e delle olfervazioni , to- 
no , quando fi può, di quegli .tutori, che van- 
no per la maggiore , cioè di Dante , del Petrar- 
ca , e del Boccaccio, e fopia tutti di quell’ ulti- 
mo nel Decamerone , il quale contiene la proti 
migliore , che vantar polla la noltra Lingua . In 
mancanza di quelli fi citano gli altri Autori del 
miglior lècoló ; e in difètto anche di quelli , fi 
adducono efempli di buoni , ed approvati Moder- 
ni . Sicuri poi fono gli efempli citati in quell’ 
Opera , perchè tratti o dal Vocabolario della Cru- 
fca , o da moderne corrette edizioni . Anzi gli 
elèmpli del Decamerone , intorno a’ quali può 
nafcere qualche dubbio , gli ho confrontati , o 
fatti da ucura perfona confrontare col famofo te- 
fto a penna Icritto da Francelco di Amaretto Man- 
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lielli , il quale in Firenze nella Medicea Blblia- 
teca di San Lorenzo vien cuftodito . In fui fine 
deir Opera ho polla una copiola Tavola , nella 
quale fi dà notizia di tutti gli Autori per entro il 
Libro citati , e delle loro edizioni , o pure de* 
loro tetti a penna : e apprellò ci ha un Indice 
copiolb di tutte le materie nell’ Opera contenute, 
talmente diltribuito , ficchè altri polla a un tratto 
ritrovar ciò , che gli occorre . 

Per ciò, che appartiene a quella feconda edi- 
zione , io non ho perdonato a fatica alcuna pes 
renderla più corretta , e di miglior ufo . A ciò 
mi hanno aliai giovato le accuratiiltme ollèrvazio- 
ni , che già fecero Ibpra il mio Libro i miei no- 
bililfimi Colleghi nell’ Accademia della Crufca o 
alle quali afcriver debbo in gran parte ciò , che 
di buono , e di lodevole ho fcritto . Io adunque 
fono loro di ciò molto tenuto ; e rendo ben vo- 
lentieri quella pubblica teilimonianza alla verità , e 
alla lor gentilezza . 

Mi reità per ultimo di animarvi , o valorofi gio- 
vani , ad intraprendere feriamente quello ftudio , 
e ad ufarvi una particolar diligenza . Le regole 
gramaticali fono minuzie , che non fi apprendono 
lènza moleftia : ma il ben faperle , e 1’ averle all* 
occafione in contanti è cofa di molto vantaggio . 
A veder lavorare i moderni famofi artefici di mu- 
faico , lembra la loro una milera , e gretta fac- 
cenda : perchè altro e’ non fanno , che mirar 
pietruzze , e accozzarle infieme , e olfervarne mi- 
nutamente la digradazione de’ colori : ma quando 
è poi compiuto il lavoro , e ne rielce un bel qua- 
dro , con figure quafi vive , e fpiranti , e sì bene 
atteggiate , che ne difgradano 1’ opera di famolb 
pennello : allora fi dà per bene impiegata ogni più 
minuta fatica , e fi celebra con piacere 1’ eccel- 
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lenza dell’ artefice , e la bellezza dell’ arte . Cosi 
lo Itudiare le regole , e le ollervazioni della Lìn- 
gua tofcana ci lèmbra cola rincrelcevole , e da 
fanciulli ; ma 1’ udir poi ragionare alcuno ben 
pratico delle colè gramaticali ci arreca maraviglio- 
ib diletto ; mercè della proprietà , e della buona 
armonia del difcorfo , la quale è baie , e fonda- 
mento deir el( quenza . Valetevi adunque di que- 
fte mìe fatiche , e fappiatemi grado della buona 
volontà , che ho di giovare a’ voitri ftudj , Vivete 
felici . 

li perchè veder fi po^Tàno in quefio punto i ftn- 
timenti del nollro SantilTìmo , e dottiirmio Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. felicemente regnan- 
te j ho giudicato ben fatto recar qui fono e la 
lettera , ette gli fcrilfi in ifpedendogli le prime 
copie della llampa del Libro , e infienie la rilpoila 
umanillìma del banto Padre. 
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BENEDICTO XIV. 

Pont. Opt. Maximo 

SALVATOR CORTICELLIUa 
Felicitatem . 

Q Vas etrufca Lìngua obfervatìonet jwoemlì quon» 
Ham Jludio ex optimorum Scriptorum leéìionf 
■ collegeram , dr in prìvatum ufum repoftteram ; 
eai y Beatiffìme Pater ^ jòdales met a me certa qua~ 
darti ratione ad doceadum accommodata dtfpont , & 
publici jurit fieri voluerunt , E re enìm putarunt tfO- 
rum juvenum fore , quos nojlris heminibus injlitueni 
do/ tradidìjli; fi vidgarìs Lingua, qua extra fami- 
lìarìa colloquia utì folemus , pracepta illìs piena di- 
ggjla , exemplifque illujirata traderentur . Fieri enim. 
•vix poteji , ut qui pure, & emendate loqui italice ne- 
fcit, ir latine loquendi facultatem confequatur : non 
enim. reddi latine potejì , quod in vernacuh ìdiomate 
acu non tangas. Accedit quod Sacerdotibus , quale» 
eruut olim adelefcente/ nojlri, occafiones perfape-funt^ 
eaque praclara, e fiacri/ precipue fuggejii/, vulgari 
eloquio ad populum verba faciendi : quod certe cum 
ubertatt , & copia fieri fine diligenti italica Lingua 
Jludio ) pofie non diffitemur : concinne vero , ventale , 
urbane , quod decorum admodum ejl , nunquam potè fi; 
quin turpe itidem videtur , ut qui alieni fiermoni/ ex- 
cellentiam appetimu/ , in nojiro mifere firigeamu/ . Ita- 
que, Pater Beatijfìme, quod miti negotii bac in re 
datum ejl , qua potui dihgentia perfiect ; &■ cpu/ , qua- 
lecumque illud ejl, imprimendum curavi. Exemplar 
vero illius ad te mittOf non quod opellam hanc ma- 
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jejlate , & fapìentia tuct dtgnam futem ; fed quod 
ffercm fare ^ ut divina illa propemsdum humanitate ^ 
•qua vd exigua mimufcula excipere foles , Librum , 
& AuHorem completare ; qui tut potijjìmum caufa , 
ut adolefcentium commodis utilitatìque ferviret ^ laho^ 
rem hunc , non Jane parvum , fufcepit . Ad fan6iijjt~ 
morum pedum ojcula me venerabundus JiJlo . 

Bononìa ii. Kal. JuUi 1745. 


AL TADRE FROVINCI ALE 

SALVATORE CORTICELLI 
Bernabita . 


Bologna . 

^Bbiamo ricevuta la Cajjettìna ^ entro la quale 
ya erano tre efemplari della fua Opera /opra la 
Lingua Italiana, Noi dijlintamente la rigraziamo y 
ed avendo fcorfa V Opera abbiamo veduto , che fen~ 
za dubbio gioverà molto non meno ai Seminarifìi $ 
che a tutti gli altri che fono obbligati a parlare 0 
fcrivere in italiano , e che pur troppo parlano e feri- 
vono fenza Cramatica Italiana . Abbiamo fempre 
conofcìuta la fua perfona per un uomo di merito , di 
fatica , e d' abilità . Freghi Iddio per Koi , e Hot li 
4iamo V Appofìolica Benedizione , 

Roma IO. Luglio 1745. 
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don franciscus cajetanus 

SOLA 

Congregationh Sanóh f aulii Vrttfojìtui 
Ccncralis, 


Q Uum librum, cui titulus eft: Regole ^ ed Of- 
fervazioni della Lingua Tofcana ridotte a 
^ 'metodo , a R. P. Don Salvatore Corcicel- 
lio Congrcgationii noftrse Presbytero profelPo , ac 
Provincia -d^truriae Praepofito , compofitum duo 
cjufdem Congregationis noftrae eruditi Viri , qui- 
bus id commilimus , accurata legione, <& gravi 
judicio recognovennt , & polfe in lucem edi pro- 
baverint : Nos , ut typis mandetur , quantum in 
Nobis eft, facultatem facimus. In quorum fìdetn 
has fieri, figilloque noftro munir! jutlimus. 

Dat. Mediolani ex Collegio SS. Apoftolorum 
Paulli , & Barnabae tertio Idui Fcbruarii Anno 
falutis MDCCVL. 

D. Francifcus Cajetanus Sola Piasp. Gen. 


Don Thilippus Maria Brambilla CancelU 

RE- 


Digitized by Googl 



REGOLE 

ED OSSERVAZIONI 

« 

Della Lingua Toscana 

LIBRO PRIMO. 

Delle parti della tofcana oraziane . 

CAP. I. 

Del tofcano Alfabeto . 

V Enri lettere , lenza pii! , ha il tofcano Alfabeto , e 
fono quelle : ABCDEFGHILMNOPQJIST 
UZ . Tre fono i caratteri de’ Latini , che noi non 
ulìamo , cioè KXY, perchè potendo in altra maniera 
fiipplire al lor mancamento , non fono a noi necefTarj . 

In vece del K, lettera Greca , e di cui nè pure i La- 
tini aveano bifogno , noi ci. ferviamo del C rotondo, e del 
C H , come nelle parole Kalenda,. Kyrie. Bccc. g. 8. n. 

9. Senza fallo a Calendi farà capitano Buffalmacco , E g. 

8. n. i. Diceva un Chirie, ed un Sanilut . 

La forza dell’ X la fogliamo efprimere con la S o fem- 
plice , o raddoppiata, come nelle parole exemplum. Ale-- 
xander . Bocc. Introd. Acciocché io prima efemplo dea a tut~ 
te voi. E g. 1. n. 3. Un giovane lor nepote , che avea nome 
AXc^zvAto , mandarono . Ce ne ferviamo contuttociò alcuna 
volta per ifcrivere alcune parole prette latine ufate da’ 
nollri Autori. Bocc. g. i. n. 9. Una parola molte volte per 
accidente , non che expropolìto detta , /’ ha operato . Matt. 
Vili. 1 . 8. c. 31. Exabrupto gli feciono condannare . Ancora, 
dice il Vocabolario , polliamo talvolta ufare la X per prof- 
ferire que’ pochi nomi foreftieri, che c< minciano da co- 
tal lettera , come Xanto , per isfuggire 1 ’ equivoco della 
parola Santo. 

L’ Y r efprimiamo con 1 ’ I vocale , come per efemplo 

A nelle 

' 
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% Pelle parti ielV Orat.iotw 

' nelle voci gyruf flygiuf , Petr. fon. 85. Ch* P nen nP inehU 
ni a ricercar dell* orme ,* Che *l bel piè fece in quel corte fé 
giro. E fon. 165. Veggio lunge da* laghi Averni ^ e Stigi . 

Cinque fono le vocali , come prelTo i Latini , cioè A E 
lOU; le quali da fe fteffe hanno fuonp. Quindici fono 
prelTo di noi le confonanti , c fono le rimanenti lettere 
del fuddetto Alfabeto , dal Q , e dall' H in fuori ; il nu- 
mero delle quali vien fupplito dall* I , e dall* U , che À)t- 
to forma d’ J , e d* V fi adoperano a maniera di confb- 
nanti . Quelle quindici lettere fi chiamano confonanti , per- 
chè da fe ftelTe non hanno fuono , ma folamente infieme 
con le vocali, alle quali aggiungono una vibrazione, un 
modo, e un* impreflfìone particolare. 

Il Q, e I*H chiamar fi polTono mezze lettere, perchè 
apprelfo di noi non hanno da sè vibrazione, che polfa ri- 
levare elemento. In fatti il Q^fenza 1 * U non rileva; 1 *H 
rileva folamente col C , e col G , e da sè fola punto ; ben- 
ché talvolta ferva per contralfegnare una certa pronunzia 
allungata , come m ah ^ eh ^ uh . \ 

Delle confonanti altre fi dicono mute , cioè B C D Q P 
TZ, le quali cominciano da confonante , chiamandoli, fe-. 
condo la fiorentina pronunzia , hi, ci, di, gi, pi, ti, zeta . Gli 
altri Italiani, e fra quelli alcuni^ Paefi ancor di Tofeana, pro- 
nunziano i nomi delle fei accennate lettere mute con l*e, di- 
cendo he, ce, de, ge, pe, te, come i Latini facevano ; ma emen- 
do la pronunzia de* Fiorentini autorizzata dal buon fecolo , 
fembra doverli all'altra preferire. Dante nel Convito . £ di 
quefli cotali fono molti idioti , i quali non faprebbono V abbic-^ 
cl . Gian'Vill. 1 . 1. c. 13., parlando dell* Imperador Carlo 
Magno . dice : £ fe edificare tante Badie , quante lettere ha 
nell* abbiccì . Bocc. g. 6 . n. 5. Voi non apparale miga i* ab- 
biccì in fu la mela , come molti fciocconi voglion fare • 

* Altre confonanti fi chiamano femivocali, e fono FLM 
N RS; perchè i loro nomi cominciano da vocali, pronun- 
ziandoli effe , elle , emme , enne, erre, effe . Di quelle femi- 
vocali quattro lì chiamano liquide , cioè LM N R, perchè 
fono aliai correnti , e di molto fpirito . 

si quillione fra* Gramatici , fe i nomi delle lettere 
dell* Alfab eto debbano farli mafcolini , o femminini • La 
règola in oggi piu ricevuta è la feguente • JLe due vocali 

A, 
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Libro Trimo . ) 

A , ed E , con tutte le confonanti ad effe appoggiate , fon® 
di genere femminino, e fi dice : U a, la e, la f, la b , la l^ 
la r», la n, la r, la f, la z. . Si eccettua la lettera ftraniera K, 
eh’ è di genere mafcolino, dicendoli : il K. Le tre vocali 
I O U , infieme con le loro confonanti , fono di genere ma- 
fcolino , e fi dice : /’ », il b, il c, il d, il g , il p, il q , il t , e 
Vu. Salviati Avvertimenti l. i.cap. i. Mann. x. 

Per ultimo notiamo col Manni nel luogo teftè citato, 
che i venti addotti caratteri non ballano a contraffegnare 
tutti gli elementi della noltra pronunzia, i quali afeendo- 
no al numero di trentaquattro . Sette fuoni vocali abbia- 
mo , a cagione della e , e dell’ o , che aver poffono fuo- 
no largo , e llretro . Perciò Gian_ Giorgio Tnflino Vicen- 
tino , celebre Letterato , tentò d’ introdurre nel nollro Al- 
fabeto V tpjìlon , e V omega de’ Greci per contraffegnare 
i fuoni larghi delle due luddette vocali, e pregò Clemen- 
te VII. de’ Medici che favoreggiar voleffe tale introdu- 
zione , ma ciò non ebbe effetto: imperocché i Tofeani ga- 
gliardamente fi oppofero , e fra quelli Agnolo Firenzuola 
Monaco Vallombrofano con l’Operetta intitolata Difeae- 
eiamento delle nuove lettere , che vedefi nel primo tomo 
delle fue Opere e con ragione , perchè in ta|i cofe è 
da fuggire la novità , e la troppa lq[uifitezza ; malfima- 
mente perchè , come dice il Salvini , i caratteri greci me- 
fcolati co’ noilri feordano nell’ architettura , e non fanno 
buona mifchlanza . Due cofe contuttociò fi fono infen- 
fibilmente nella nollra Lingua introdotte ; la dillinzione 
cioè di carattere fra 1’ U vocale , e 1’ V confonante; el’J 
lungo , non folarpente per confonante , ma per lettera dop- 
pia in que’ cali del numero del più, i quali vorrebbon due 
I, come T»<xry,pre^y, c firn ili . Le confonanti poi hanno ven- 
zette fuoni diverfi , per le varie multiplicazioni , che nafeo- 
no principalmente nel C , nel G , e nella Z , come nel terze 
Libro fi vedrà . 

CAP. II. 

Delle Sillabe . 

S illaba chiamali ogni elemento dell’umano difeorfo, che 
ha il fuono fuo rilevato , e fpiccato . Quindi ogni fil- 
laba dee avere la fua vocale , perchè fenza vocale non può 
effervi fuono . A a la 
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4 Delle parti dell'Orazione 

In molte maniere può rilevarfi la (illaba . Primieramen- 
te può la fillaba confiftere in una fola vocale . Ciò avvie- 
ne non folamente in quelle vocali , che da sè fole forma- 
no una parola , come fono le particelle a , ? , o, ma ancora 
in quelle, ch’entrano in una parola di più fillabe , quan- 
do niuna vocale loro s' appoggia. Così nella parola amore 
la a fa fillaba da sè , perc^ la m non appartiene ad efla, 
ma all’ o , fui quale ella vibra . 

In fecondo luogo può la vocale avere avanti di sèuna 
fola confonante , come ha , ce , di &c. , c in quello cafo 
può la confonante elfere ciafcuna dell’Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della lillaba avere dopo di sè una 
confonante ad elTa appoggiata , fenza più . Se la fillaba è 
r ultima della parola , non può ammettere la noftra li-gua 
più confonanti alla vocale appoggiate ; fe non folfe già 
tifando una voce ftranlera , come quella di Agllulf prefTo 
il Bocc. g. j. n. 1. Se la fillaba è per entro la parola , ar>- 
blamo negli Antichi qualche efemplo in contrario , come 
nel Bocc. g. 5. n. 1. Mentre che dì tranfriVri/Ve cercavano . 
E g. 7. n. 9. Perchè di certo la magagna dì queflo Xr^^{vedere 
dee procedere dal pero . Ma le fuddette voci fono dal Vo- 
cabolario chiamate antiche . 

Quarto. Se le confonanti, che precedono alla. vocale, 
fon due, non poffono elfere due mute, le quali prelTo di 
noi farebbon troppo duro fuono; e perciò ode, rr/,chelì 
ufano da’ Greci, alla nolìra Lingua non s’adattano. Pof- 
fono elfere due femivocall, purché la prima lia F , o S . 
La F fi mette folo avanti L, o R, come in flagello, flem~ 
ma , flofcio , fratello , freno , frigido , frodo , frumento . La S 

F iuò metterli avanti a qualunque lettera , fuorché alla Z ; 
a quale ancora non può mai andare innanzi a veruna con- 
fonante . Ancora è da olfervarfi che prelTo di noi niuna 
(illaba comincia da due medelime confonanti; perciò quan- 
do in una parola è una confonante raddoppiata, la prima 
delle due lettere alla precedente fillaba fi afcrive , e l’al- 
tra alla feguente , come nel terzo Libro vedremo . 

Quinto . Può la vocale della fillaba avere avanti di sè 
fino a tre confonanti , purché la prima di quefie lia S , 
come firada , fcrivere , e limili . 

Sefio . La ullaba non può oltrepafiare U numero di cin> 

. ’ que 
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3 UC lettere. Le confonanti in una fìllaba , fra avanti, e 
opo la vocale , poffono eflTere tre , come in bracco , o 
anche quattro , come fpranga . 

Settimo . La fillaba finale della parola dee finire in vo- 
j cale ; perchè la Lingua noftra ha le fue parole terminate 

' in vocale , eccettuati i monofillabi co», in j non , per . Delle 

altre cofe appartenenti alle fillabe nel Libro terzo fi trat> 
terà . 

C A P. 1 1 1. 

Ve’ Dittonghi tofcani, 

l ' Unione di due vocali in una fillaba chiamafi con gre- 
y ca voce Dittongo . Molti ne ha la Lingua tofcana , 

' perchè , fecondo il parere del Salviati , a quarantanove 
I aggiungono . 

I ì Dittongi altri fonodiftefi, altri raccolti. I diftefi fon 
I quelli , che fanno fentire amendue le vocali in maniera , 
eh’ e’ non apparifeono quali dittongi , come Aurora , Eu- 
ropa , Borea , aere , Feudo , mairi &c. , ne’ quali la principal 
vocale è la prima ; e 1’ altra fi fente bensì chiara , e fpic- 
cata , ma ciò non toglie che la fillaba non fia una fola , 
perchè la feconda vocale fi pronunzia in qualche modo 
unita alla prima . I Dittongi raccolti fon quelli , che lì 
pronunziano talmente uniti , che la prima vocale perde 
I molto di fuono , e la feconda è la principale , perchè fo- 
pr’ elTa la voce fi pofa, come in piano, cielo, tuono, sie- 
/«, e fomiglianti . 

Ha la Lingua tofcana anche de’ Trittongi , cioè tre vo- 
cali in una fillaba unite , come vuoi, tuoi, futi, miei Sac.y 
ne’ quali la principal vocale è quella di mezzo, fopra di 
cui la voce fi pofa . 

Se la nofira Lingua abbia de’ Quadrittongi , cioè quat- 
tro vocali in una fillaba , è controverfo . Il Salviati Uh, 
3. partic. 7. dice di sì , e adduce gli efempli in lacciuoi , 
e figliuoi . Il Buommattei Tratt. 5. cap. 5. gli giudica fo- 
lamente Trittongi , perchè il primo i nel primo efempio 
ferve unicamente per fegno che il c ha a pronunziarli 
chiaro ; e nel fecondo elempio ferve per accennare che- 
il gl dee prolTerirfi fchiaccìato. Mi pare che dica bene. 

j ■ A '3 CAP. 
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CAP. IV. 

Delle parole. 

I^Arola , dice il Salvini nelle note al Buommattei , det- 
J ta è da parabola, in Provenzale , in Ifpagnuo- 
lé palahra ; perciocché auardo uno ragiona , o favella , 
fuole ufar figure : c trai!’ altre frequentemente compara- 
lioni , e fimilitudini . 

Parola adunque , che nella noftra Lingua chiamafi anco- 
ra voce , vocabolo , e dizione , altro non c ^che una voce 
articolata Jìgnifieativa d' alcuna idea dell’ amnio^noflro. Sic- 
come può la fillaba eflere di una , o di più lettere , così 
d’una, o di più fillabe può elTere la parola. 

Delle parole altre fono femplici, altre compofte . Le 
femplici fono quelle , che fono formate di fillane non li- 
gnificanti da sè fole , almeno rifpetto al tutto ; come Mo- 
narca , liberale. Principe &c. ; perchè le fillabe di quefte 
parole, o non fignificano cos’ alcuna , come mo , nar , prim 
o fe lignificano altro , ciò non ha che fare col fignincato 
di ouefia parola intera . Così li, le , ci polTono elfere par- 
ticelle fignificative , ma ciò "non ha relazione alle parole 
liberale, o Principe. Lc parole compofte fon quelle, che 
li formano di' più femplici, come Granduca, valentuomo, 
gentiluomo &c. Si noti però, elTervi in alcune parole com- 

f iofte qualche parte , la quale da sè non lignifica; ma fo- 
amente in compolìzione . Così arci da sè non lignifica nul- 
la , ma nella parola Jrcivej'covo accenna maggioranza , c 
maggiore eccellenza , ed è di greca origine . Altresì Jlra, 
e tra in compofizione denotano accrefeimento , forfè dall’ 
extra de’ Latini, come nelle parole ftracantare , tracorrere 
&c. Delle altre cofe, le quali alle tofeane parole appar- 
tener polTono j tratteremo nel terzo Libro . 

CAP. V. 

Della tofeana Orazione, e delle fue parti, 

L * Orazione , che chiamafi ancora difeorfo , è una unio- 
ne di parole , con la quale nei , componendo , o dividendo 
U noftre idee , manifefliamo i concetti dell’ animo nq/lro ; co- 
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me fono le feguenti , del Bocc. Proem. Umana tofa ? aver 
tompajjlone degli afflitti ; e degli Ainniaeftr. degli Antichi 
pag. Il 9. Siccome non fono da ufare parole molto ufate, così 
nè molto difufate . 

Otto fonò le partì della tofeana Orazione , cioè nome , 
pronome , verbo , participio , prepojtvione , avverbio , inter je^^ 
zione , e congiunzione . Le prime quattro lì declinano , le 
altre quattro fono indeclinabili . 

Nome è parola declinabile per cajì , la quale Jigniflca ai- 
runa co fa , fenza denotar tempo , come uomo , Pietro , virtù . > 

Pronome è parola declinabile , la quale efercita la vece 
del nome, come io, tu, colui, quejlo . 

Verbo è parola declinabile , che figniflea alcuna cofa con 
tempo , come amo , ferivo , leggo. 

Participio è una parola indeclinabile , la quale forman- 
doji da un verbo , accenna alcun Jìgnificato di quello , come 
amante , amato . 

Prepolizione è una parola indeclinabile , la quale aggiun- 
ta ad altra parte dell' orazione , ha forza di variarla nel ca- 
fo, e nella figniflc azione , come vado a Roma, vengo da Roma. 

Avverbio è una parola indeclinabile , che aggiunta al 
verbo , ha forza di efplicare gli accidenti di quello , Come 
Pietro Jludia diligentemente la lezione . 

Interjezione è una parola indeclinabile , che t' intramette 
per entro il parlare , per efprimere gli affètti dell'animo , co- 
me ah , oh , olmi . 

Congiunzione è una parola indeclinabile , la quale ha forza 
di unire injìeme le parti dell’orazione , come perchè , pure , dun- 
que m 

CAP. VI. 

Delle divijioni del Kome . 

I A più folenne divilìone del nome è In fuftantivo , e 
> in addiettivo . Il nome fuftantivo è quello , che figni- 
fica una fuflanza , ovvero alcuna cofa a guifa di fujlanza , 
ehe per fé medejtma fi foflenga : e può perciò Ilare nell’ora- 
zione lenza altro nome , a cui s’ appoggi , come Cielo , 
uomo , virtù , colore , 

L' addiettivo i quello , che accenna modo , 0 qualità della 
aofaf.t non può fiate nell' orazione fenz' appoggiarfi a un fu- 

A 4 ftan- 
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8 Deìle farti dell' Oraiione 

Jlantivo 0 tfpfeffo , o fottintefo ; efprelTo , come uomo pruden- 
te i fottlntefo, come il prudente, cioè l'uomo prudente, 

I nomi fuftantivi, che dinotano individualmente una per- 
dona , o una cofa, fi chiamano proprj , come Pietro', Bo- 
logna, Reno; e quelli che denotano cole comuni, ed in- 
certe, appellativi fi chiamano, come uomo, città, fiume. 
Agli appellativi ridur fi poflbno gl’ infiniti de’ verbi, quan- 
do Hanno per nomi , come il dire , lo fi are , V udire &c. Ap- 
pellativo è ancora il nome collettivo. Il quale nel nume- 
ro fingulare lignifica moltitudine , come gente , efercito , 
greggia , e fimili . _ 

I nomi addiettivi altri fono perfetti , altri Imperfetti . 
AddiettIvI perfetti fono quelli , che accennano alToluta qua- 
lità nel loro fuftamivo, ricevono II più, e ’l meno , e pof- 
fono fervir per epiteti, come bianco, nero, bello, brutto, 
laudevole , biafimevole , piacevole, nojofo, ed altri fenza fi- 
ne; i quali manlfeftano qualità nel fuggetto, polTono au- 
mentarli , e diminuirfi nel lignificato , potendo per efem- 
pio una cofa elTere più , o men bianca ; e poflbno fervir 
per epiteti , potendoli dire bel giovane , cojlumi laudevoli, 
c va difcorrendo . Addiettivi imperfetti fi dicono quelli , 
a’ quali mancano le accennate condizioni. Tali fono i pro- 
nomi , come ciafcuno , qualunque , alcuno , e sì fatti , a' quali 
mancano tutte e tre le condizioni fuddette. E fono ancor 
tali gli addiettivi patrj , nazionali , e pofleflìvl , come Ro- 
mano , Italiano , Regio ; ed anche i titoli di Monfignore , 
Madama , e limili , a’ quali mancano tutte , o prelTochè 
tutte le condizioni accennate . E gli ultimi fono da’ noftri 
GramatIcI chiamati partecipanti , perchè fi ufalio talora ad- 
diettivi , talora fuftantivi. Così oicefi e Monfignor Vefcovo, 
c aflblutamente Monfignore ; e altresì Madama tale , e al- 
folutamente Madama. E così avviene de' titoli di Santo, 
Maeflro, Sere , Signore , e d’ altri SÌ fatti . 

Per fine, quanto all’ origine , i nomi fuftantivi, o ad- 
diettivi, diconfi primitivi, quando da altra voce non de- 
rivano , come monte , mare, buono ; e quando sì , derivativi 
fi chiamano . Quelli , che vengono da un nome , come fcu- 
diere da feudo, nominali: quelli, che da un verbo, come 
bravata da bravare , verbali } e quelli , che da pronome 
Scrivano , come nojlralt da nqfiro , pronominali s’ appella- 
no. 
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no. Altri vergono dalla patria, come Bologtiffe : altri dalla 
nazione, come Italiane , Tofeano ; altri dall’appartenenza. 
Come cavallo regio , faldato auflriaco ; altri dall’ imitazione, 
come Jlile hoccaccefco ; ed altri da altro , che non giova qui 
annoverare . 

CAP. VII. 

De’ Nomi alterati . 

X ^Omi alterati chiamiamo quelli, i quali ricevono accre- 
fcimento, o diminuzione nella loro fcmplice fignifi» 
cazione. 

, Degli accrefeitivi , e diminutivi proprj 
della Lingua tofeana . 

C '*Li aumentativi , o accrefeitivi fuftantivi , i quali plii 
1 fignificano de’ femplici loro , talvolta dinotano gran- 
dezza, talvolta peggioramento, o malvagità. Quelli che 
dinotano grandezza, fogliono efeire in one, otto , ozzo , oz- 
z.a . Salvini Cicalata 3. 1 Greci gran maeftroni. Bocc. g. 8. 
n. 6 . Ben farai con pane , e con formaggio a rert/ gentilotti, 
che ci ha dattorno. Secondo il Vocabolario gentilotto fignU 
fica gentiluomo di grande autorità , e propriamente Signor 
di cartella . Bocc. g. 8. n. i. Era pure una piacevole , e fre- 
fca forefozza ; cioè contadinotta . E ii noti che gli accre- 
feitivi In ona li odono bensì nell’ ufo , come donnona, cam- 
panona , ma fecondo gli Scrittori, e ’I Vocabolario , fem- 
ora, che il genio della Lingua Ila di fargli di genere ma- 
fchile. Berni rime voi. i. p. 7. Alle guagnel tu fei un bel 
donnone. Da non trovar nella tua beltà fondo. Buonarroti 
Fiera g. i. atto 3. fc. 9. Sonate ’l campanone , ecco ’l confi» 
gito Delle Vedove eh' entra . 

Quegli accrefeitivi , che dinotano peggioramento , avvi- 
limento , o malvagità , chiamanfi peggiorativi , o avviliti- 
vi . I più efeono in accio , accia , azzo . Celli Sporta atto 
a. fc. 4. Chi non toe moglie alla fine è tenuto un omaccio . 
Varchi Suoc. att. 3. fc. 4. Cotefla è una fantaccia fudlccia . 
Bocc. g. IO. n. 8. Io non fon nato della feccia del popolaz- 
zo di Rema . Talvolta però alcuno di tali peggiorativi li 
trovano ufati per dinotar grandezza , come prelTo il Bocc. 
g. 8. n. 9. O ella vi parrebbe la bella feminaccia ! cioè gran- 
de , c grorta . Sono altresì peggiorativi i feguenti . Bardi 

dife. 
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difc. del Calcio p. Ii. Nel Caldo non ì da comportare ogni 
gentamc. Scgn. Manna 17. Agofta n. 4. I Demonj fi ri- 
partiranno auella ciurmaglia tra fe . 

Anche gli addicttivi ricevono le fuddette alterazioni , 
come da’ feguenti efempli lì vedrà. Caro p. x. lett. 137. 
Non vidi mai uomini piò belloni , ni piò rugìadofi di que- 
Jli . Firenz- nov. 8. Egli è gralfotto a quel modo. Bocc. g. 

8. n. 4. Ferchì così cagnazzo "vifo avea , da ogni uomo era 
thiamata Ciutazza , Cioè brutto , c deforme • E ivi n. x. 
Era brunazza , e len tarchiata. Lor. de’ Medici Nencia ft. 
%6. Ella ì grolToccia , tarchiata , e giulìa , Frefcoccia , e 
graffa . Agnolo Pandolf. p. < 5 x. Vedi tu , donna mia , come 
le noflre fono tutte frefcozze ? Il Vocabol. V. Galeone nel 9 , 
Vom grandaccio , e da nulla . _ 

Quanto a’ diminutivi, rlcchi/Iìma n’ è la 'Lingua tofca- 
ra. Ne fono di due forte, difpregiativi, e vezzeggiativi. ‘ 
I difpreglatìvi dinotano difpregio , ed efcono ordinaria- 
mente in etto, elio, uccio-, uzzo , tanto fuftantivi, quanto 
addicttivi . Caro voi. 1- lett. x8. Chi è quefl’ ometto , che c'f 
venuto a dir villania in cafa noftra? Bocc. g. 7. n.4. lo una 
n' aggiugnerh da una femplicetta donna adoperata . Dant. Inf. 
cant. X4. Lo villanelle , a cui la roba manca , Si leva , e 
guarda. Bocc. Ninf. Fief. ft. loi. Io non ti feguo , come il 
falcon face La volante pernice cattivella. Matt. Vili. 1 . 9. 
c. jo. Vejlito di facco , con vii cappelluccio . Bocc. g. x. n. 
IO. Sì tificuzzo , e triflanzuol mi parete ^ 

A’ fuddetti aggiugner fi poflbno i feguenti , che fembra- 
Tio fuor di regola . Bocc. g. 3. princ. Ed in alcuna cerbiatti 
giovani andar pafeeodo . E g. 8. n. 9. Era una trifianzuola , 
thè peggio , che non era alta un fommeffo . Cecch. Dilfim. 
atto 5. le. 3. Che tu non la cavi di codefta cafipola , e non la 
eonduci qui in cafa tua ? Crefc. 1 . i. c. 7. E fpinofi , e le- 
pratti , e fimiglianti cofe . Buonarr. Fiera g. 4. att. j. fc. 16. 
J'orcon quelle boccucce. Fan que’ vifi amarognoli. Cioè al- 

3 uanto amari. Franco Sacco, nov. 177. Vide nuove ragioni 
’ uve al fuo intendimento ; e dove bianche di ragione verdi- 
gna . Cioè alquanto verde. 

De' comparativi , e de* fuperlativi tofeani. 

Un nome , che lignifica femplicemen^e alcuno accidente, 
lenza relazione , od eccelTo , chiamali politivo , come bue- * 
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no, fattivo, gr amie . Se poi fignifica qualche accrefclAen- 
to, o diminuzione per rifpetto alpofitivo, fi chiama cofh- 
pararlvo, come migliore , peggiore , men buono, men cattivo, 
maggiore , minore ^c. E fe fignifica tutto l’effetto del cre- 
feere, o dello feemare, fi chiama fuperlativo , come otti- 
mo , bonijjimo , rnajjimo , graniifimo , peffirno , eattiviijimo . 

I comparativi nella noftra Lingua fi formano con aggiu- 
pnere le particelle piti, ameno, le quali Cgnificano accre- 
ìfclmento, o diminuzione. Petrar. canz. 24. Una donna ^\ìi 
bella affai che ’l Sole, E più lucente. E fon. n. Quanto 
fiafeuna è men bella di lei, Tanto crtfre il defio, che m’innamora. 
Abbiamo ancora i comparativi maggiore, minore, mìglio» 
Pfgg’ore, meglio, e foggio , I quali fono di latina fchlatta, 
e quindi paffati a noi_ con poco travifamento . Quelli com- 
parativi contengono in se le particelle più, o meno, le quali 
perciò non debbono efprimerfi , benché preffo gli Antichi 
più magiare fi trovi alcuna volta . Altresì il Bocc. usò più, 
e meno in vece di maggiore, e minore. Giorn. < 5 . nel pr. Dells 
più helle-Lia , e della meno delle raccontate novelle difputando , 
De’ fuperlativi n’abbiamo alcuni da’ Latini, come ottimo, 
peffirno, majfimo, minimo, fupremo, infimo èro. Gli altri fuper- 
lativl efeono in ijfimo, pome grandijfimo, helUffimo (ire. , ficco- 
me non pochi preffo i Latini. E' però da notarli che preffo 
di noi, come preffo I Latini, I fuperlativi non lì pre ;do- 
no con tanto rigore, che non poffano ricevere determina- 
zione, od accrelcimento . In Cicerone troviamo : multo iu- 
tundifftmus, longi eruditìffimut, rer tam maxime neceffaria drc. 
Preffo i nollri Antichi troviamo . Nov. ant. 43. Pide l’om- 
bra fua molto belliflìma . Bocc. g. 6 . n. io. Uiuna feienzs 
avendo , sì ottimo parlatore , e pronto era , che drc. Flloc. 
1.7. n. 4^4. Appreso ì quali Biancofiore veniva tanto bellif- 
fima, che ogni comparazione ci faria fcarfa Ed altri efem- 
pli ancora ci fono; ma tal maniera oggi non s’uferebbe. 
Parimente gli Antichi ufavano d’ aggiugnere a’ nomi In 

} >rIncìpio la iilhbn tra, trar, 0 frane , per lignificare cccef- 
q , come da’ feguentì efempli addotti dal Vocabol. Sen. 
Pili. Seguiti le trabelle, e le tranoblli cofe . Dante Conv. 
p. 178. Ih tutte le loro ragioni trafvanno. F. Giord. Pred. 
Koh penfano ad altro , che ad un ficuro tranfriechimento . 

Ai fuperlativo aiuresì potrebbe in qualche modo ridurli 

il po- 
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il Pofitivo replicato, perchè dinota eccelTo. Nov. ant. J4. 
Ehhe uno cavallo , e da’ fuoi fanti il fece vivo vivo fcorti- 
ta't . Bocc. g. n. io. Elle fi vorrebhon vive vive metter nel 
fuoco, e farne cenere. E g- n. i. Perciò vi priego , Padre 
tnìo buono, che Coti puntalmente d’ Ogni Cofa, d’ ogni cola 
mi domandiate , come fe mai confejfato non mi fojfi . a. 

n. 3. he fe allato allato a Filofirato vedea. Buonar. Fiera 
g. 1. atto 4. fc. 30. Batì , e diventò piccin piccino. Così tu- 
tutto li ufa per tutto tutto, per brevità di pronunzia. Boc. 
g. 7. n. 4. Cominciarono a riprender tututti Tofano . 

Ancora al fuperlativo li riducono i feguenti modi di di- 
re . Bc'CC. g. 1. n. 7. Dolente fuor di mifura ,fenz’ alcuno in- 
dugio do, che ’l Re dì Cappadocia domandava , fece , £ g. 3. 
n. 8. Ferondo uomo materiale , e graffo fenza modo . Petrar- 
ca canz. 4Q. Fammi, che puoi , della fua grazia degno, Sen- 
za line 0 beata , Cid coronata nel fuperno regno , 

CAP. Vili. 

De* nomi partitivi, e de' numerali, 

I Nomi partitivi fono quelli , i quali lignificano una co- 
fa fra molte , come uno , fola , alcuno , chi , ciafeuno drc., 
o molte cofe infieme , come tutti, molti, niuno ^c. 

I nomi numerali fono quelli , che fignificano numero , 

« ne fono di tre forte. Altri chiamanfi cardinali, che li- 
gnificano numero alTolutamente, e fenz’ ordine, come ««0, 
due, tre, quattro é"c., e fono ordinariamente addiettivi , di- 
cendoli per efempio ; tre giovani, fette donne, cento novelle ^c. 

Talvolta però li adoperano in forza di fuftantivi , come ' 
quando diciamo ; il due , il tre (à*f. , e in giuca.ido : tre 
cinqui , tre fetti , tre novi (ire. 

Quanto a come fi pronunziino , e li ferivano i numerali, 
è cola nota. Due fi dice in profa, e in verfo . D«oi è di- 
fapprovato dal Caro voi. 1. lett. 100., ma pure trovali in 
Gian Villani 1 . IX. c. 33. Duo è frequente in verfo, e pref- 
fo il Petrarca , non folamente mafcolino, ma a,:che , con- 
tra il parer delRufcelli, in femminino. Dante Par. can. 4. 
Intra duo brame . Dua fembra troppo fiorentino , ma pur 
fe ne trova efempj negli Antichi. I numeri didaffette , di- 
aifitto, diciannove così fi pronunziano, e non altrimenti. 

Altri 
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Altri chiamanfi ordinativi , e fignificano numero con or- 
dine , ovvero l’ultimo di tal numero , come , /ffoWo, 
terzo e fono quali Tempre addiettivi, dlcendofi : il primo 
uomo , il fecondo &C’j ma pure li ufano alcuna volta fuftan- 
tivi , come quando fi dice per efempio : un terzo, un qu 3 rto, 
cioè una terza , o una quarta parte . Bocc. g. 8. n. 7. Qvefl» 
non ì fiata lunga per lo terzo, che fu l* Jua . Nov. ant. 9 }* 
Quelli non ave a il quarto damri . 

Altri finalmente fono diftributivi , i quali fignificano di- 
ftribuzione,o fia quantità numerata , come decina, ventina, 
eentinajo , migliaio &c. , e fono femprc fuftantivi , perchè 
fiatino fenz’ appoggio . 

CAP. V 1 1 1 I. 

Delle varietà, 0 fieno patfioni del nome-. 

T Re fono le varietà, o palfioni del nome, cioè gene- 
re , numero , e cafo . _ 

Cinque annoverar fi polTono i generi de’ noftri nomi, 
cioè mafchile , come uomo, Pietro , principe , valore , penfie-. 

To ; femminile, come Donna, Anna, Reina , fpezie tire,; 
comune, «he fi ufa in ameidue i generi, come grande, fon- 
te ^c.i neutro, che non è nè mafchile, nè femminile, co- 
me opportuno, giuflo ^c. ; e promifcuo , oconf.ifo, il quale 
con una fida voce ferve ad amendue i felli , come tordo , 
anguilla ^c, 

Q^ali nomi preffo di noi fieno di genere comune . 

Quegli addiettivi, che finifeono in e, e dinotano quali- 
tà . fervono ad amendue i generi , come parente , nobile , 
illuflre , grande , potente , prudente , celebre, e altri sì fatti. 

Ci fono ancora de’ fuftantivi, i quali da’ noftri Autori 
fi ufano nell’ uno , e nell’ altro genere . 1 più ricevuti fo- 
no i feguenri . 

AERE . Bocc. Intr. Ed ewi , oltre a queflo , 1 ’ aere affai ' 
piò frefio. E nell’Ameto n. 100. Ma poiché l’aere a dive- 
nir bruna incomincio . 

ARBORE. Amm. ant. nella giunta n. 100. Arbore tra- 
fportato [avente non prende vita. Crefe. 1 . nel Proemio ; 

In prima diciamo del eultivamento di tutte in comune , e po- 
ftia del eultivamento delle fingularì arbori * 

FI- 
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FINE . Foce. g. 5. n. 4. Uno Amore a lieto fine pervenu» 
fo . Gio. Vili. 1 . 7. C. IX. Q^oJIa fu la fine dello *mperadore 
Jlrr^^o . 

FONTE • Bocc. Ameto n. 66, Entrata nel chiaro fonte , 
tutta infino alla gola fi mtfe nelle helV acque , E. g. 6, nel 
princ. Dintorno alla fonte fi Po fero a federe , 

FUNE . Petr. fon. 148. E *1 fune avvolto era alla man, che 
mvorto , e neve avanza, .Bocc. g. 4. n. i. Accomandando ben 
j* un de* capi della fune a un forte bronco, per quella fi col- 
Jò nella grotta , 

GENESI . Glo. Vili. I. II. C. x. Cominceremo dal principio 
del Genelì . Davanz. feifm. p. 38. Lafciaffe loro un per cento 
di quanto hanno , e guadagnaffonfi quell* uno col [udore del 
volto , come comanda la Genefi . 

ORDINE per DISPOSIZIONE . Bocc. g. 9. n. 9. Se con 
fana mente fard riguardato 1 * ordine delle cofe , St. PiftoL 
p. 171. Prefa l’ordine tra loro^ il trattato fue rivelato al Duca, 

ORDINE per RELIGIONE. Boc. n. i. Io ho avuta fem- 
ore fpezial divozione al voftro Órdine. Gio. Vili. 1 . 5. c. 14. 
Al tempo del detto Papa Innocenzo fi comincio la fanta Or- 
dine de* Prati Minori , 

OSTE per ESERCITO. Gio. Vili. 1 . 1 1. c. 53. Così av- 
venne nel noftro bene avventurato ofte . Bocc. g. 1. n. 7. 
.Congregò una bella , e grande , e poderofa ofte . 

T EMA per ARGOMENTO . Petr. Tr. Morte c. i. Ma per 
non feguir piti sì lungo tema, Tempo è eh* io torni al mio primo 
lavoro . Bocc. g. 9. nel fine . La tema piacque alla lieta brtT 
gala. Nel femminile però fi trova di rado. 

Ojfervazioni [opra alcuni altri nomi di ge- 
nere comune , 

CARCERE fi trova in amendue i generi. Petr. fon. xx. 
Uè liefo più del career fi differra Chi *ntorno al collo ebbe la 
corda avvinta» Gio. Vili. 1 . ix. c. 16, £ ogni atto, e fcritture 
vi furon prefe , e. arfe , e rotta la carcere della Volognana , 
c fcapolati i prigioni. Nel numero del più fi dice le carce- 
ri y o le carcere , ma in genere mafchile non ho trovato 
alcuno efemplo . 

Prefib gli Antichi fi trovano alcuni nomi rriafchili , fin^o- 
larmente dinotanti uficio , applicati a femmina. Matt. Vili* 
It X» c. 9. Lafeiò la giovane Reina tUed di grande teforo , e 
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governatore del reame . E I, 7. c. 54. della celebre Madon« 
na eia degli Ordelaffi dice : Ella fola rìmafe guidatore della 
guerra^ e capitana de' faldati . E nellj Vita di S. Maria Mad- 
dalena pag. 4. fi dice di lei : Era nfolto ^slll$ma parlatore. 

Alcuni nomi ci fono , i quali fi ufano in amendue i ge- 
neri, ma con qualche variazione di fignificato. Così: 

DIMANE quando fignifica il dì vegnente, è mafcolino . 
Albertano C. <54. Lo flotto fempre procrafllna di far bene , di- 
fendo: dlman farò bene, doman farò bene, e fempreVwXi dima- 
ne dimanda l’altro dimane. Quando fignifica il principio 
del giorno è femminile. Dante Inf. cant. 33. Quando fui de- 
fio Innanzi la dimaney Piagner fentì fral fanno i miei figliuoli, 

MARGINE per eft-remità fi ufa In amendue i generi. • 
Dante Inf. cant. 14. Lo fondo fuo , ed ambo le pendici Patte 
eran pietra , e I margini dallato . Firenz. Afin. car. 47. Po- 
fciaccbè con gran fatica ella fi fu condotta alla margine dell* 
alta ripa , appena notando fcampammo . Quando fignifica ci- 
catrice è femminile. Bocc. g. 3. n. 5. Si ricordò , lei dovere 
avere una margine a guifa d' una crocetta , fopra V orecchia 
finiflra . 

E' ancora da olTervarfi che prelTo di noi non fanno forza 
le regole de’ generi da’ Latini ftabillte. Coù metodo, perio- 
do, finodo, eh’ eflì voglion femminili, noi gli ufiamo ma- 
cchili; eccUlfi , e parentefi , benché venuti dal greco, fono, 
il primo di genere mafchile , di femminile II fecondo . f 
aomi degli alberi noi gli ufiamo mafchili , da quercia, ed 
elee in fuori. E quando l’albero, e il frutto hanno lo ftef- 
fo nome , noi facciamo mafchile il primo , e femminile il 
fecondo , dicendo v. g. pero l’albero, e pera il frutto ; e 
così melo, e mela, il rtoce , la noce, e va difcorrcado . 

De/ genere neutro . 

Il Card. Bembo nel 1 . 3. delle Profe filma che la Lingua 
nofira non abbia neutro . Il SalviatI Voi. 1. 1 . 1. c. la. lo am- 
mette. Hanno in certo modo ragione tutti e due : Il Bem- 
bo, perchè la nofira Lingua non ha voce ^pofia per lo 
neutro , come fono v. g. templum , illud preflTo i Latini : il 
SalviatI, perchè abbiamo voci neutralmente pofie. Bocc. 
g. a. n. IO. Il che come voi il facete , voi il vi fapete . Quell’., 
il fta come neutro , e corrifponde al quod , e all’ hoc de* 
Z.atinL. £ g. 7.11. {. lo mi pofi in tuort di darti quello, che 
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tu andavi eereando , e dieditelo . Ecco efpreflb V illud , e 
l’id de' Latini. Nov. ant. 94. Le venti vi traforo fmemom- 
te , erodendo che fo'Je altro . Ciò elprime 1 ’ aliud , cioè altra 
eofa. Bocc. g. i. nel fine . Reputo opportuno . di qui. 
Direbbefi in Latino opportunum , cioè opportuna cola . An- 
cora nel maggior numero le pugna , le coltella, le peccata, 
le Demonia , le fondamenta , la cajlella , e SÌ fatti , che prelTo 
ì noftri Scrittori fi trovano, vanno velliti, dice il Salvia- 
ti , d’ abito neutrale . 

Del genere promifcuo . 

Qnefto compre-de alcuni animali, de’ quali non abbia- 
mo i nomi per amendue i generi , e perciò con un folo 
nome comprendiamo il mafcnio, e la femmina. Co%\ tordo, 
luccio, corvo, fcarafaggio ^c. comprendono anche la femmi- 
na : aquila, lepre, anguilla , volpe , rondine, vipera , pantt~ 
r» ère. comprendono ancora il mafehio . Manni lez. 4. 

Numeri de’ nojlri nomi. 

Due fono i numeri de’ noftri nomi , fingulare, e plura- 
le. Il fingulare noi lo chiamiamo numero minore, o del 
meno : e il plurale lo domandiamo numero maggiore , o 
del più . 

Cafì de' nojlri nomi . 

Sei fono preflb di noi i cali de’ nomi , come preflb i La- 
tini , e fono da noi talvolta ufati anche i loro nomi : ben- 
ché per altro 1 ’ ufo noftro più frequente fia di chiamare il 
nominativo primo cafo , fecondo il genitivo , terzo il da- 
tivo, quarto l’accufativo , quinto il vocativo , e fefto l’a- 
blativo . 

CAP. X. 

Del fegnacafo . 

I A terminazione , o Ila ufcita de’ noftri nomi è bensì 
j varia paffando dal minor numero al maggiore, onde 
diciamo per efempio nel numero del meno uomo , donpa, 
nel numero del pnì uomini , donne : ma non ha varietà al- 
cuna ne’ cali di ciafeun numero , fervendo una fola inva- 
riata voce al minor numero, ed un’altra fola al maggio- 
re. Ed è in quefto la noftra Lingua Amile all’ Ebraica , e 
differente dalla Greca , e dalla Latina j le quali accennano 
i caA con l’ alterazion delle voci . Noi adunque per cono- 

feere 
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fccre ì cali adoperiamo alcune prepofizioni , le quali ag- 
giunte a* nomi , moftrano in quali cafi adoperar n voglia- 
no da chi parla, o fcrive , e perciò chiamanli fegnacafì , 
o vicecali . 

Intorno al numero de* fegnacafì ci ha diverfità di pare- 
ri fra i noftri Gramatici . Il Salviati voi. 2. 1 . 2. part. 2. c 
3. ne affegr.a fel , DI , A , D A , CON , IN , PER : altri piti 
comunemente de* foli tre primi fi contentano . Noi, fenza 
metterci ad efaminar quello punto , diremo col Bembo, e 
col Buommattei, tre elfere i fegnacafi più ordinar) , cioè 
DI, che ferve al fecondo cafo , A, che ferve al terzo, c 
DA , che ferve al fello ; e quelli tre fegnacafi, fenz’ alte- 
razione alcuna, fervono ad amendue i numeri. Il primo, 
e *1 quarto cafo non hanno fegno , perchè fi polTono age- 
volmente conofcere : e così parimente il quinto cafo , il 
quale viene abballanza contrafiegnato dalla circollanza del 
chiamare altrui; e al più vi fi pone avanti Tavverbio di- 
vocazione, dicendo : o Pietro , o Paolo . Or quell* uficio di 
fegiiare i cafi può farfi ancora' da altre prepofizioni * ma 
le tre addotte fono le più frequenti nell* ufo . 

Si declinano adunque i norni col fegnacafo così ; 


Nel minor numero’. 
Primo cafo. Uomo, donna. 

2. cafo . D’ uomo , di donna. 

3. cafo . Ad uomo , a donna. 

4. cafo . Uomo , donna , 

5. cafo . O uomo , 0 donna . 

6. cafo .. Da uomo , da donna. 


Nel maggior numero . 
Primo cafo . Uomini , donne • 

2. cafo. D* uomini, di donne, 

3. cafo . Ad uomini, a donne , 

4. cafo . Uomini , donne . 

5. cafo. O uomini', 0 donne, 

6. cafo . Da uomini, da donne. 


C A P. X I. 

• • 

- Dell* Articolo . 

L * Articolo è una particella declinabile , che aggiunta « 
nome , 0 pronome , ha forza di determinare , e diflingue^ 
re la cofa accennata . ^ . 

L’ articolo per fe llelfo noti è declinabile , non avendo- 
altro più , che tre voci nel minor numero, il, ìo-^ lafc 
tré nel maggiore , i , gli , le:, ma unendoli- quelle .voci 
quelle del legnacafo , 1’ articolò fi. rende variabile y o fia- 
aeclinabile fecondo i cafi del nome, o del pronome. ... j 

B Dee 
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Dee r articolo elTere aggiunto a nome , o a pronome ; 
perchè l’uficio fuo è Intorno al nome, e a tutto ciò, che 
^ ne fa le veci. Se adunque fi troverà la voce dell’artico- 
lo aggiunta a verbo , non farà articolo , ma pronome . 
£occ. g. 4. n. 1. Il buon uomo mojfo a pietà , nel fuo letto il 
mife . Il primo il aggiunto a nome, è articolo; Il fecon- 
do aggiunto a verbo è pronome relativo , e vale : mife lui. 

Quanto alle parole, che Hanno in vece di nome , gl’in- 
finiti de’ verbi, adoperati per nomi , hanno l’articolo. 
Bocc. g. 3. n. 1, E il dire le parole , e 1 ’ aprirli , e ’l dar del 
ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutt’ uno . E così avvie- 
ne degli avverbi, e delle altre particelle, quando foften- 
gono le veci di nome . Dittam. 1 . 1. c. 7. £ ’l dove, e ’l 

J uando tutto gli narrai . Bocc. g. 8. n. 6. Senz' alcuna cof* 
ir del perchè, amendue gli fece pigliare . E Filoc. 1 . 6 . n. 
145. Come ^ e perchè veni/li tu quìi Ed egli mi rifpondeva ; 
del come non ti caglia , ma il perchè ti dirò . 

Gli addiettivi , comechè aderifcono al loro fuftantivo , 
y non hanno articolo proprio :,ma pure il ricevono non di 
rado per proprietà di linguaggio. Così que’ fuftantivi , 
che non hanno articolo, fe avranno feco un addiettivo, sì 
riceveranno l’ articolo . PalTav. pag. ii. L’ onnipotente ld~ 
dio. Pctr. fon. 106. L’avara Babilonia ha colmo il faeco . 

Ma ruficlo proprio, e fpecifico dell’ articolo fi è deter- 
minare , e diftinguere la cofa accennata ; e forfè perciò fi 
chiama articolo , per fimilitudine alle giunture del corpo, 
le quali diftinguono fra sè I membri , e chiamanfi artico- 
li. Or quefta determinazione, e diftinzione fi fa dall’ar- 
ticolo col particolarizzare in certo modo una cofa . Così 
s’ io dicellì, per caglon d’ efempio : io non ho danari , fa- 
rebbe intefo eh’ io non ne avelli punto : ma fe Io dlcelli : 
non ho i danari, s’ intenderebbe eh’ io non avelli la quan- 
tità di danari necelTaria a fare alcuna fpefa . I Latini, i 
quali mancavano degli articoli , non potevano dire altro 
più, che nummot non habeo . Così ancora, dice il Buom-' 
matte! , noi diciamo ; bere vino , bere il vino , e bere del 
vino : e il primo lignifica non aftenerfi dal vino , il fe- 
condo bere tutto il vino, di cui fi tratta, e *1 terzo beihe 
qualche quantità di vino . In latino non fi può dir altro , 
eoe vinum bibtre . 

^ _ Tre 


Digitized by Google 


^ Libro Prim». 19 

Tre fono I noftri articoli , cioè il, lo, la, . La declina- 
zione di tali articoli va in ciafcun numero per cinque cafi 
folàmente , perchè il vocativo non riceve articolo. 

De/ primo Artìcolo . 

Num. del meno. i • cafo iU 1. c. del. 5. c. al. 4. c. il. c. dal. 
Num. del più • i. cafo o li . *>• cafo degli, o de . ^.c. agli^ 
o a’ . 4. C./, o//. ^.C. dagli, oda' ^ 

Quell’ articolo fi adopera con tutti i nomi mafcolini di 
qualùnque declinazione , che cominciano da confonante . 
Non li ufa innanzi a que’ nomi , che comincilo da^ più 
confonanti , la prima delle quali è un’ S ; nè immediata- 
mente dopo la particella per. 

Del fecondo Articolo . 

Num. del meno, i.cafo lo. i.c.delh. i.c.allo. 4.C./0. 5.C. dallo. 
Num. del più. i.czio gli. i.c.degli i.c.agli. n,.c.gU. s.c.daglì. 

Quell’articolo fi adopera avanti a’ nomi mafcolini di 
qualunque declinazione , che cominciano da vocale , o da. 
S feguita da altre confonanti, o dopo la particella per: 
onde fi dice : /’ abate , /’ orto , lo fludio , per lo quale , e non 
mai per il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole accor- 
ciate , che finifcono in R adopera volentieri quell’ artico- 
lo , e dice : Monjìgnor lo Re , Mejfer lo Prete , Mejfer lo Giu- 
dice , e limili . 

Del terzo Articolo . 

Num. del meno, i.cafo la. i..c.della. i.c.alla. ^.c.la. ^.z.dalla. 
Num. del più. i.cafo/e. ^.c. delle, ^.c, alle. 4.C. le. ^.c. dalle. 
Quell’ articolo lì adopera con tutti i nomi temminili di 
qualTivoglia declinazione. 

CAP. XII. 

Della declinazione de' nomi.- ' ' • - 

L a declinazione altro non è , che la variazione del no- 
me ne' numeri , e ne' cafi 

Quattro fono nella nollra Lingua le regolari, ed ordi- 
narie declinazioni de’ nomi: le quali porremo qui diftri- 
biiite con 1 ’ articolo . Chi le vorrà fare col fegnacafo , 
tolga via l’articolo, e a’ fecondi, terzi, e felli cafi di 
ciafcun numero ponga il fegnacafo- ^ 

B J. Pr»-i 
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Prima Declinazione . 

Quefta declinazione comprende i nomi mafchili termi- 
nanti in A . Mutando l’ A in I , li forma il numero del più. 

Minor numero . Il Profeta , Del Profeta , Al Profeta , Il 
Profeta , O Profeta , Dal Profeta . 

Maggior numero, i Profeti, De’ Profeti, A’ Profeti, I 
Profeti, O Profeti, Da’ Profeti. 

Seconda Declinazione . 

Quella declinazione comprende i nomi femminili termi- 
nanti in A. Mutata l’A in E, rella formato il num. del più. 

Minor numero . La Donna , Della Donna , Alla Donna , 
La Donna , O Donna , Dalla Donna . 

Maggior numero . Le Donne , Delle Donne , Alle Donne , 
Le Donne, O Donne , Dalle Donne . 

Terza Declinazione . 

Quella comprende i nomi mafchili , e femminili terminan- 
ti in E ; la quale mutata in I , n’ efce il numero del più . 

Minor numero. Il Padre, la Madre. Del Padre, della 
Madre . Al Padre, alla Madre. Il Padre, la Madre. O Pa~ 
dre , 0 Madre . Dal Padre , dalla Madre . 

Maggior numero . I Padri , le Madri . De’ Padri , delle 
Madri. A’ Padri , alle Madri . I Padri, le Madri. O Padri , ' 
Q Madri. Da’ Padri, dalle Madri. 

Quarta declinazione . 

Quella declinazione comprende i nomi mafchili, e femmi- 
nili terminanti in O ; e mutato quello in I , n’ efce il plurale . 

Minor numero. Il capo, la mano. Del capo, della mano. 
Al capo, alla mano . Il capo , la mano . O capo , o mano . Dal 
capo , dalla mano . 

Maggior numero. I capi, le mani . De’ capi, delle mani. 
A’ capi, alle mani. I capi, le mani. O capi,o mani . Da’ ca- 
pi , dalle mani . 

CAP. XIII. 

De’ nomi indeclinabili . 

’f Ndeclinabili chiamiamo que’ nomi , i quali con una fo- 
j la invariata voce fervono ad amendue i numeri. Fare- 
mo alcune oflervazioni fopra 1’ ufo di elfi . 

* ' ! Offervazione prima . 

1 nomi forcftieri finienti in confonante, fe lì adoperano' 

. .. inva- 
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Invariati, come fece il Boccaccio di Alatiel , Agilulf, ita- 
t^K. fono- indeclinabili ; onde fi direbbe per efempio ‘.mol- 
te AliUiel , due Agilulfo molti Natan. Se poi vengon ridot- 
ti a definenza noftrale , come Alatielle , Agilulfo , Natanno, 
divergono declinabili • E noi fovente diciamo : Gerufa- 
lemme , Gabriello, Raffaello, e fimili . 

OfTerv anione feconda . 

Indeclinabili fono i nomi, che hanno l’accento In full* 
ultima fillaba , quali fono i tronchi , c i monofillabi, come 
Città, carità, virtù, piè. Re, gru drc. i onde fi dice : le Città, 
le carità, le virtù, i piè, i Re, le gru . Quando però tali no- 
mi fi rendono interi, come cittade,caritade,virtude,ovir- 
tute, piede, rege ^c. , fono declinabili. 

Offervazione terza, 

I nomi , che finifcono In I , fono ordinariamente Inde- 
clinabili. Così Parigi , Napoli , Empoli , Luigi, Lot fieri , me- 
Jlieri, mulattieri , e fimili, non alterano punto la loro vo- 
ce nel maggior numero. 

Offervazione quarta . 

Abbiamo ancora fpezie, ufato per forta , ed anche /«per- 
fcie , che fi ufano indeclinabili . Bocc. Introd. Un altro a- 
nimale fuori della fpezie dell'uomo. PalTav. p. 1 54. 
fono le fpezie della fuperhia . Quanto al fecondo nome 
Bocc. nella Fiamm. 1 . 5. n, 9. I paurofi fplrlti non altrimenti 
mi cominciarono per ogni parte a tremare , che faccia il mare 
da fottil vento dijtefo nella fua fuperficie minutamente , Galli, 
t. 3. p. 34. Intendendo fempre delle fuperficie {o\t,che gli cir- 
condano intorno . 

CAP. X II II. 

De’ nomi eterocliti di doppia ufcita . 

E Terocliti fi chiamano que’ nomi, i quali nella loro decli- 
nazione efcono dalle ordinarie regole degli altri nomi. 
Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel minore, 
o nel maggior numero , fopra I quali notar fi poflbno le 
feguenti oUervazioni. 

Offervazione prima . 

Alcuni nomi hanno più voci nel minore, e nel mag- 
gior numero. 

Sing. Ala, Ale, Alia . Plur. Ali, Ale, Alie . Sing. Arma, 
Arme. Pi. Armi, Arme , Canzona, Canzone . PÌ.Canzo- 

Ì 5'3 - ne. 
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uè. Canzoni . Sing. Dote, Dota . Pi, Doti , Dote. Sing. Frode, 
Froda . Pi. Frodi , Frode , Sing. Fronde , Fronda . Pi. Frondi , 
Fronde . Sing. Lode, Loda. Pi. Lodi, Lode. Sing. Macina, Ma- 
cine . Pi. Macine, Macini. Sing. Redine, Redina . Pi, Redini, 
Redine . Sing. Scure, Scura. Pi. Scuri, Scure . Sing. Toffe, Tof- 
fa . PJ. T0//I, Toffe . Sing. Vejle , Velia . PI. Vefti , Vejle . 

Ojfervazione feconda . 

Altri nomi hanno più terminazioni nel numero del me- 
no , e una fola in quello del più. 

Due terminazioni hanno : Cavaliere, Cavaliere . Confole, 
Confalo . Pendere, Penjìero . Scolare, Scolaro . 

Tre terminazioni hanno : De/lrieri , Dejlriere , Deflriero . 

Leggieri, Leggiero . Mejliere, Meflieri, Mejliero . Mu- 
lattiere , Mulattieri , Mulattiera. Tutti però hanno la fola 
terminazione in I nel maggior numero. 

Ojfervazione terza. 

Molti altri nomi hanno un folo (ingoiare , ma nel plu- 
rale hanno due ufeite , una delle quali ha l’ articolo fem- 
minile. Eccone alquanti. Anello \ìZ anelli , C anella . Brac- 
cio fa bracci, e braccia . Calcagno, calcagni, e calcagna . Car- 
ro , carri , e carra . Caflello, cajlelli , e cabila . Ciglio, cigli , e 
ciglia. Coltello, coltelli, c coltella . Comandamento , comanda- 
menti, e comandamenta . Corno, corni, e corna . Demonio, De- 
monj, e Demonia . Dito, diti, e dita . Filo, fili, e fila . Fonda- 
mento , fondamenti , e fondamenta . Tufo ,fufi, e fufa . Ginoc- 
chio , ginocchi , e ginocchia . Lenzuolo , lenzuoli , e lenzuola . 
Letto, letti, e letta . Mulino, mulini, c mulina . Muro, muri, c 
mura . Peccato, peccati, e peccata . Quadrello, quadrelli, e qua- 
drella . Rifo, rifi , e rifa . Sacco , fiacchi , e fiacca . Veftimento , 
vejlimenti , e veflimenta . 

Ojfervazione quarta . 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno fino, a tre ufeite nel 
numero del più . Ecco i più ficuri , efaminati però dili- 
gentemente intorno al loro ufo , il quale talvolta non è 
totalmente libero . 

Frutto^ hz frutti , frutte , c frutta , E fi trova anche preflb 
gli Antichi frutterà . Così il Manni Lez. p. 80. Io creao pe- 
rò che frutte fia plurale di frutta, nome femminile fignifi- 
cante il parto degli alberi, e d’ alcune erbe. 

Gejl» in fenfo d’ imprefa , o fatto glorioib , ha nel mag- 
gior 
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f;Ior numero, fecondo il Mznnl ivi , , geft», e gtjle . Io 

trovo gofttt nel minor numero , in lignificato d imprefa j 
ma gefla nel maegior numero il veggo da’ Moderni ufato, 
ma noi trovo nelVocabolario, nè preffo approvati Scrittori. 

Legno ha nel plurale le voci legni, legne, e legna j ma da 
non volerli liberamente ufare . (^ando lignifica la mate- 
ria follda degli alberi , ha folamente legni ; e quando fi 
vuole Intendere del legname da bruciare, l’ufo di Firen- 
ze ammette e legno, e legna. 

Labbro ha labbri, labbra, e labbia. Quell’ ultima voce è 
più del verfo, che della profa. 

Ojfo ha o_ffì , offe , e ojfa . 

Vejligio ha vefligj , veflìgia , e vefligie , 

A quelli aggiugne il Manni p. 8i. Membro, che ha mem» 
bri , membra , e membre. Quell’ ultima voce li trova in Dan- 
te Purg. cant. 6. Ha’ tu mutato , e rinnovato membro ì Ma 
ufandola il Poeta per la rima, non è da farne cafo . 

Ojfervazione quinta . 

De’ nomi ci fono, i q^uali hanno il plurale, non fola- 
mente di genere femminile , ma anche con incremento . I 
nollri buoni Antichi dicevano agora per aghi, borgora per 
borghi , corpora per corpi , nomora , per nomi , palcora per pal- 
thi , tetterà per tetti, e altri molti . Il Bocc. g. 3. Pnne. usò 
latora per lati . Due antiche terminazioni di plurale con 
incremento fono in ufo oggidì , ma con reftrizione di li- 
gnificato . La prima è donora , che gli Antichi dicevano per 
doni, e oggi lignifica quegli arnefi, e altro, che oltre la 
dota fi xlanno alla fpola , quando ella fe ne va a cafa del 
marito. La feconda è tempora, che gli Antichi dicevano 

J »er tempi, e noi Tufiamo per figniflcare i digiuni, che fi 
anno in tutte le llagioni dell’anno, che noi chiamiamo: Le 
Quattro Tempora ,. 

CAP. XV. 

De’ atomi eterocliti , che hanno un fola plurale, ma con 
dejìnenza fuor di regola. 

■Ojfervazione prima, 

C I fono de’ nomi , i quali nel fingulare efeono in O, ed 
hanno un folo plurale, il quale finifee in A, come quel- 
lo de’ nomi accennati nel Gap. prec. olTerv. 3., e con Tarti' 
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colo femminile. Così centinajo, e migliajo fanno le eenti- 
naja, le mìgliaja : miglio fa le miglia ; moggio le moggia: fla~ 
jo le fiaja: pajo le paia : uovo le uova ; e fimili . 

Offervazione feconda . 

De’ nomi , che nel fingulare fìnifcono in co alcuni nel 
plurale 'efcono in ci, altri in chi. In ci terminano amici, 
dimeflici , nemici , pubblici , tragici , canonici , chetici , monaci, 
medici, eretici, porci, ebraici, greci . In chi cfcono fichi , anti- 
chi, abbachi, fuochi, cuochi, biechi, ciechi. Alcuni efcono all’ 
uno, e all’altro modo. Così diciamo pratici, e pratichi: 
falvaticì , e falvatichi : mendici , e mendichi . 

Offervazione terza . 

De’ nomi terminanti nel fingulare in alcuni efcono nel 
plurale in gi , come teologi, ajlrologi , fparagi : altri in ghi , 
come alberghi, draghi, funghi, facrileghi,fpaghi, vaghi ; altri 
fono indifferenti, come dittongi, e dittonghi : dialogi , c dia- 
loghi : analogi , e analoghi . 

CAP. XVI. 

De’ nomi difettivi . 

Offervazione prima . 

M Ancano nella noftra lingua del minor numero nozze, 
vanni, voce poetica in fignifìcato di penne,- fpezie 
per mefcugllo d’aromati ad ufo di condimento, o di me- 
dicina ; efequie ; parecchi , Q parecchie ; reni, quando ligni- 
fica gli arnioni, ha amendue i rtumeri; ma q^uando figni- 
fica la parte deretana del corpo, ha il folo plurale. Così 
anche molle , o molli , ftrumento da rattizzare il fuoco ; e 
froge , cioè la pelle di fopra delle narici , propriamente 
de’ cavalli . 

Offervazione feconda . 

I nomi numerali cardinali, da uno In fu, quando Han- 
no, per addiettivi, mancano del fingulare , e a’ plurali foli 
fi adattano; onde diciamo :fre anni, quattro cafe&c. Quan- 
do Hanno per fuHantivi hanno amendue i numeri, con que- 
fla dlHIuzione : tre, fei , e dieci fono indeclinabili, e fi di- 
de: un tre , un fei, un dieci: due tre , due fei , due dieci: gli 
altri fi declinano, e fi dice: i quattri, i cinqui, i fetti,gll 
ptti , i nevi . Poteva dubitarli fe folfe lecito ufar dui nel 
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numerò del più, perchè il Vocabolario lo dice ufato da' 
Poeti per la rima : ma ora fembra tolta via la difficultà, 
avendolo ufato Lorenzo Bellini nelle fue Lezioni anato- 
miche dette nell’ Accademia della Crufca Difc. ii. p-. 107., 
dove fcrive : E' ìndìviJìhUe il fei nell’ efer dì fei, perché i 
tre dui, ne' quali fi può dividere, fono bensì dì mifura minore etc. 
Ojfervu'z.ione terz.it . 

Kiuno', neffuno , veruno , ciafcuno , ciafcheduno , qualcuno f 
ognuno, quaiunque, qualfiivoglìa , ogni , e altresì uno , e untf 
numerali addiettivi, mancano del plurale, perchè Tempre 
fono aggiunti a fuftantivi fingulari , e accennano cofa fm- 
gulare , o a modo di (ingulare . 

Alcuno , quando fignifica o da sè , o aggiunto ad altro 
nome, più cofe indeterminate , ha plurale. Bocc. n. 00. nel 
princ. Secondo che alcuni affermano. E nel Proem. Di niu- 
na altra cofa fervieno , che di porgere alcune cofe dagl’ in- 
fermi addomandate . Uno , e una fuftantivi hanno plurale * 
Bocc. Fiamm. 1 . J. n. 93. Siccome fecero i Sagontini , gli uni 
tementi Annibaie Cartaginefe,e gli altri Filippo Macedonico. E 
1 . 3. n. 11 . Sperava l’une crefcìuteff altre dover trovare fcemate. 
Offervazione quarta . 

Ventuno, trentuno, quarantuno , e limili , mancano del plu- 
rale ; nè variano terminazione o fieno avanti , o dopo il 
loro fuftantivo : quello bensì fi fa fingulare, s’ è dopo , e 
s’ è avanti , plurale ; onde diciamo : ventuno feudo , feudi 
•ventuno . Dante nel Convito p. 116. dilTe: Poi per la mede- 
fima vìa par difeendere altre novantuna rota , e poco più • 
Dove, dice il Buommattei, altre fi accorda con novanta, 
€ rota con una. E il Petrar. fon. 311. Tennemi àmor an- 
ni ventuno ardendo . ^ 

Offervazìone quinta . 

Prole , progenie , ftirpe , e mane per mattina non lì ufano 
prelfo di noi nel maggior numero. 

Ojfervazione fejla . • 

Dìo, Sole, Luna, Fenice , benché fignifichlno cofe fingularl, 
pure hanno nella noftra Lingua il numero del più. Dante Inf. 
cant. I. Al tempo degli Dei /<»(/?, e bugiardi . Petr.Tr. Amore 
c. 4. Poi quando U verno V aer fi rinfrefea , "Tepidi Soli , e 
giochi , e cibi , ed ozio Lento , eh’ e’ femplicetti cori invefea , 
Dante Rim, p. 46, Onde t’ io ebbi colpa , Più Lane ha volte 
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•/ So/j, poiehì fu fpenta . Bocc. Laber. n. 157. Le fintili a 
quelle^ che dette abbiamo^ fono più rade ^ che le Fenici. 

CAP. XVII. 

Del pronome . 

H a II pronome tre generi , mafehile , femminile , e neu- 
tro: ha due numeri, maggiore , e minore: ha cinque 
cafi , cioè tutti I cali del nome , dal vocativo in fuori ; 
perchè il folo pronome tu ha vocativo . Ha finalmente tre 

Ì )erfone, 70 è la prima, tu la feconda; gli altri pronomi 
ono tutti di terza perfona . 

CAP. XVIII. 

De’ pronomi primitivi . 

I )RonomI primitivi fon quelli, che fono I primi, nè han- 
, no da alcun’ altro l’ origine ; e fono tre : io , tu, fe. 
Del pronome io . 

IO pronome primitivo , dimofirativo , fuflantivo, d’a- 
mendue i generi, infieme con le particelle tw?, we , 
ne, le ^uali in forza di elfo fi adoperano, fi declina nel 
feguente modo : 

Minor num. Io. Dime. me, mi, me . Me, mi. Dame. 

num. Koi. Di noi. A noi,ci,ce,ne. Noi,ci,ce,ne. Da noi. 
Le particelle fuddette, che fanno le veci del pronome, 
poflono ufarfi fpiccate innanzi al verbo , e ancor affilTe 
alla fine del verbo; di modo che del verbo, c di effe fi 
formi una fola parola. 

MI ferve per terzo, e per quarto cafo , in vece del pro- 
nome io , coi verbo , o dopo il pronome relativo . Bocc. 
g. 3. n. 9. Voi mi potete torre quant' io tengo, e donarmi, 
Recarne vojlro uomo , a chi vi piace . E g. 8. n. 7. Kì negare 
il mi puoi., fe io il defiderajfi. £ g. 5. n. 7. Poiché tu tosi 
mi prometti , io flarò , ma penfa di offervarlomi. 

In vece di mi li adopera me nel terzo calo innanzi al 
pronome relativo , e alla particella ne. Bocc. g. 5 . n.4. Tu 
dì di farmelo vedere ne’ vivi. E g. n. 3. Per veder fare 
ài tomo a que’ maccheroni , e tormene una fatolla . 

CI ferve per Xeuo , e per quarto eafo nel noagglor nu« 
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mero col verbo , o dopo il pronome relativo , e vale Io 
fteflb , che a noi, e noi . Bocc. n. i. Correrannoci «//r ea- 
/e, e V avere ci ruberanno . E Introd. Il voflro fenno , pik 
che il noflro avvedimento , ci ha qui guidati. 

In vece di ci lì adopera ce innanzi al pronome relativo, 
e alla particella ne . Bocc. g. io. n. 8. Gli amici noi abbia- 
mo quali ce gli eleggiamo. E g. 8. n. 6 . Tu non ce ne po- 
trcfli far piò . 

NE ferve parimente per terzo , e per quarto cafo nel 
numero del pili . Bocc. n. i. Il mandarlo fuori di cafa no- 
■Jlra con infermo , ne farebbe gran biafìmo . Cioè farebbe a 
noi. E Introd. Sole in tanta afflizione a’ hanno lafcìate , 
Cioè hanno lafciate noi. 

Del pronome tu . 

TU pronome primitivo , dimoftrativo , fuftantivo , fe- 
conda perfona , di genere comune ; con le particelle ti , 
te , vi , ve , che ne fanno fovente le veci , n declina co- 
me fegue : 

Minor num. Tu. Di te , A te, ti, te . Te, ti. Otu. Date. 

Magg. num. Voi, Di voi. A voi,vi,ve. Voi,vi,ve.O voi.Davoi, 

TI ferve per terzo , e per quarto cafo nel minor nume- 
ro , o fpiccato , o affilTo al verbo , o dopo il pronome re- 
lativo . Bocc. g. 8. n. 7. S’ egli ti fu tanto la maladetta not- 
te grave , e parveti il fallo mio così grande , che non ti pof- 
fon muovere a pietate alcuna le amare lagrime , ni gli u- 
mili prieghi , almeno muovati alquanto , e la tua fevera ri- 
gidezza diminuifea queflo folo mio atto . E g. 7. n. 7. La don- 
na rifpofe ad Egano: Io il ti dirò. Avanti il pronome re- 
lativo , c la particella ne li dice te in vece di ti. Bocc. 
g. }. n. 3. Io non me ne maraviglio , nè te ne fo ripigliare. 
E g. 7. n. 9. Senz’ alcun maeflro , io tei trarrò ottimamente . 

VI ferve per terzo, e per quarto cafo nel maggior nu- 
mero col verbo, o dopo il pronome relativo; ma avanti 
al pronome relativo , o alla particella ne li adopera ve , 
Bocc. g. X. n. 9. S’ elle vi piacciono , io le vi donerò volen- 
tieri . E n. ult. Piacevi di riziolerlo , ed a me dee piacere , e 
piace di renderlovi . E g. 4. princ. 1 / quale il del produjfe 
tutto atto ad amarvi. E ivi. Come vi vide, fole da lui dL 
Jiderate fofte E g. io. n. 4. Come queflo avvenuto mi fia ^ 
brievemente vcl fari chiaro. £g. 1. n.^i. Cb' io dica il VgJ 
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rq., quefla pruova ve ne poffo dare , E g. t. n. 3. princ. Mi 
piare dì farveiie piò chiare con una piccìola novelletta , 

,.Si noti che gli Antichi in vece ài tu dicevano rwe quan- 
do in tal voce cadeva la pofa della pronunzia , o v’ era 
raffronto di vocali , e talvolta anche fenza quefto . Nov. 
ant. 71. Perchè ti rammarichi tue perch* io mi parta da te? E 
n.ioo. Cornandoti rj&e tue incontanente vadi per lo tuo padre. 

I Poeti per la rima ufano vuì per voi. Petr. fon. 104. 
In qnejlo flato fon , Donna , per vui . 

' Del pronome fé . 

S E pronome primitivo , che manca del primo , e del 
quinto cafo , e con le fìeffe voci ferve ad amendue i ge- 
neri , fi declina col fegnacafo nel rnodo feguente , con la 
particella la quale ne fa le veci. 

^Genit. Di fe. Dat. A Accuf. Se ,Ji . Abl. Da fe . 

Qijcfto pronome fignifica il riverbero , o fia ritorno dell' 
azione in qualunque terza perfona in ogni genere, e hii- 
mero . Bccc. g. 1. n. 7. Il Duca quefle cofe fentendo , a dife- 
fa di fe flmìlmente ogni fuo sforzo apparecchiò . E Introd. 
Ciafeuna verfo di fe hellijjima . E g. 3. n. 7. Apertamente con^ 
fejfarono , fe efere flati coloro ^ che Tedaldo Elifei ucifo aveano. 

La particella fi fa le veci di quello pronome nel terzo, 
e nel quarto cafo d’ amendue i generi, e numeri. Bocc. 
g. 2. n. 5. Davanti fi vide due ^ che verfo di lui con una lan- 
terna in mane venie no . E g. 4 * n. i. Infìeme maravigliofa 
■ f^a fi fecero , E g. 2. n. 4. Di quindi marina marina n con- 
dufTe infino a Trani . E g. 2. n. 8. Effa fopra il feno del Conte fi 
Iqfciò con la tefla cadere . E n. i. Alla qual cofa il Priore , e gli 
nitri Prati creduli s’ accordarono , E. g. 4. n. 6, Dopo alquan- 
to rifentita, e levataji , con la fante infìeme verfo la c afa di 
lui n dirizzaro . 

CAP. XIX. 

, . De* pronomi derivativi . 

M ìo , tuo , /«o, noflro^ voflro , fi chiamano pronomi deri- 
vativi, perchè derivano, e fi formano da* primitivi; 
c fi dicono ancora pofielfivi, perchè dinotano pofiedimento. 

. Mio nel maggior numero fa miei; mia mie ; tuo tuoi ; tua 
tue; fuo fuoi ; fua fue ; noflro noflri ; noflra noflre j voflrovo- 
flri s voflra voflre , Si declina come gli altri pronomi, tal- 
volta con r articolo, talvolta col fegnacafo. 

In 
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m Tofcana II popolo tifa mia per miei ^ mie; tua per 
tuoi ^ Q tue; fua per fuoi , e fue » Quindi colà s* ode : i 
mia parenti , le robe mia , i tua piedi , le tua forelle , i fatti 
fiat ^ le fua parole. E' idiotifmo popolare, ch’era ancora 
nel miglior fecole , ed è perciò caduto dalla penna anche 
talvolta a* buoni Antichi. Bocc. g. i. n. 8. Dieder fede alle 
fua parole , Così ha II tefto del Mannelli . Franco Sacchetti- 
, n. 1. Vide i fervi, e* fudditi fua molto ordinati, e coflumx^ 
ti. Vedi II Salviatl llb. 1. càp, io. 

Quando i pronomi fuddetti fono addiettivi accompagnati 
col Toro fiftantivo, vogliono T articolo , o altra particel- 
la , che gli regga . Bocc. g. 5. n. 4. ?er (guanto tu hai caro 
il mio amore , E Introd. Aveva , ficcome fe , le fue cofe 
meffe in abbandono , E g. 4. n, i. O molto amato cuore , Ogni 
mio ufeio verfo te ì fornito , E g. z. n. 8. Se tu ti contenti 
di lafciare appreffo di me quella tua figlioletta, Eg. i.n.i; 
Quefla fatica , per mio configlio ti ferberai in 'altra volta. 
Talvolta da* fuddetti pronomi addiettivi fi toglie via o- 
gni appoggio d’articolo, e d’ altra particella, così in pro- 
la, come in verfo, per proprietà di linguaggio . Bocc. n: 
I. Ho fatte mie piccole mercatannie , Petr. fon. Sua ven^ 
tura ha ciafeun dal dì che nafee , E canz. 34. S’ il diffi, un-- 
'qua non veggian gli occhi miei Sol chiaro , 0 fua forella . 
Dante Purg. caut. 3. Matto è chi fpera che noftra ragione 
Pojd trafeorrer la infinita via , Che tiene una fufianzia in tre 
perfone , Petr. Tr. Temp. Un dubbio verno, un injlabil ferend 
E' voftra fama, e .poca nebbia il rompe ; E *l gran tempo à* 
gran nomi è gran veneno ; Pajfan vollri trionfi , e voftre pompe, 
Talvrolta quelli pronomi lì congiungono col verbo fu- 
llantivo, fenz* alcuno appoggio d* articolo , o di nome; e 
fignlfìcano libertà , o appartenenza . Bocc. Laber. p. ult.' 
Alla quale difpofizJohe fu la Divina Grazia fi favorevole ', 
che infra pochi dì la mia perduta libertà racquiflai , e come 
io mi foleva , così fono mio . E g. 8. n. 4. Son difpqfta , po- 
fciachè io così vi piaccio , a voler effer voftra . 

• Nel numero del più , fenz* appoggio di nome, ma coli 
Particelo, fi adoperano tali pronomi a* lignificare i p^^ 
renti , i famigllari , e limili. Petr. fon. Ove giace 
tuo albergo', e dove nacque 11 noftro amor vo* ch\ abbandoni^ 
i lafce y Per non veder ne’ tuoi c^uel cb' a te fpiacque, Boc.. 
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g. 5. n. 8. Vajfene , pregato da’ funi, a Chìaffi . Petr. Tr. 
Fama c. a. Vidi verfo la fine il Saracino , Che fece a’ noftri 
Mlfai vergogna , e danno . 

si ufano ancora tali pronomi neutralmente fenx’ appog- 
gio di nome , ma con r articolo , e lignificano la roba , 
l’avere, lefoftanze. Bocc. n. i. Kon fio cui io mi polfa la- 
feiare a rifeuotere il mio da loro più convenevole dite. Nov. 
ant. 74. La vecchia dijfe a colui allora : vieni , e domanda 
il tuo . Bocc. g. I. n. 7. Or mangi del Aio, s’ egli ne ha , 
thè del noftro non mangerà egli oggi . E g. 7. n. 9. Se io 
•vi vidi , io vi vidi in fui voftro . 

Quanto al pronome fuo è da notarli che tal pronome 
in tutte le fue voci d’ amendue i numeri ha propriamente 
relazione alla terza perfona del fingolare di tutti i gene- 
ri, come dice il Vocaoolario. Per elempio fi dirà; Amore 
col fuo arco , con la fua forza , co’ fuoi dardi , con le fue 
faci ferifee , ed accende gli uomini. Altresì; La fortuna col 
fuo rifo , con la fua ruota ^ co’ fuoi te fori , con le fue pro- 
meffe inganna gli uomini. Quando poi la relazione fi fa a 
tin cafo del numero del più , non fi fuole adoperare il pro- 
nome fuo, ma r ufo migliore è di fervirfi degli obliqui de' 
pronomi egli, ed ella, cioè loro. Bocc. g. 7. n. 8. Il che 
veggendo la madre di loro , piagnendo gl’ incominciò a fe- 
guitare . E nel Proem. Alcune canzonette dalle predette donne 
eantate a lor diletto . E g. 4. n. io. Allogaronla allato ad una 
tamtra, dove lot femmine dormivano. Petr.Tr. Morte c. i. Non 
uman veramente , ma divino lor andar era , e lor fante parole. 

Contuttociò molti efempli ci fono d’ottimi Autori del 
buon fecolo , i quali ufarono il pronome fuo , con rela- 
zione al numero del più , in vece di loro . Ballino quelli 
pochi, de’ tanti che addur fi potrebbono. Bocc. g. 5. n. i. 
Toichè gli arcieri del vofiro nimico avranno il fuo faettamen~ 
to faettato . E g. 7. nel tit. Le beffe , le quali , le donne han- 
no gii fatte a’ fuoi mariti . Petr. fon. 310. Volo con V ali del 
penfiero al Cielo Sì fpeffe volte , che quafi un di loro Effer mi 
far, che hann ivi il fuo teforo . Un tal ufo ammifero que' 
buoni Antichi, o feguendo la maniera de’ Latini, preflTo 
i quali il reciproco fuus ha relazione ad amendue i nu- 
meri ; o pure feguendo il popolo , che l’adopera Ibvente, 
Non prò dirfi un tal’ ufo manifello errore,ma il primo uf# 
b il pi' naturale, c il più regolato.* CAP. 
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CAP. X X* 

De* pronomi dimojirativì di perfonXm 

P Ronomi dimoftrativl (I chiamano quelli , I qual! accen- 
nano , o dimoftrano perfona , o cofa . De* pronomi dl- 
moftrativi alcuni dimoftrano perfona proftima a chi parla, 

* altri perfona proftìma a chi afcolta , ed altri perfona terza, 
fenza relazione di pro/fimità a chi parla, o a chlafcolta^ 
Pronomi dimojirativi di perfona projjima 
a chi parla» 

QUESTI è pronome, che nel numero del meno fi ufa nel 
primo cafo, quando fi parla d*uomo, e fignifica quejl* uo^ 
mo , Bocc. g. IO. n. 9. Qjefti ì il mio fignore ^ quelli vera^ 
mente è M, Torello . Petr. caiiz. 48. Quelli in fua prima età- 
fu dato all* arte Da vender parolette , an%i menzogne • 

Il dir quello nel primo cafo fuftantivamente , parlando 
d* uomo, è riputato errore. Pure fi adducono due efem- 
pli in contrario. Il primo è di Dante Inf. cant. , che 
citano così: Quello, Torme di cui peflar mi vedi ^Tuttoché' 
nudo ^ e dipelato vada , Pu di grado maggior che tu non credu 
Ma e I tefti a penna, e le buone ftampe leggono concordct 
mente; Quelli , Il fecondo efemplo è del Petr.Tr,Fama c.j* 
Quello canto gli errori^ e le fatiche Del fi gl tuoi di Laerte ^ 
e della Diva , Primo pittar delie memorie antiche » Ma , oltre 
ad altre ftampe, Tedizìone ultima di Firenze. fatta per 0- 
' pera de* noftri Accademici della Crufca, legge: Quefli 1, 
Sembra adunque oggimai poterli dire manifefto error^ 
r tifar quello per quejli nel cafo retro • \ 

Trovali alcuna volta quejli nel cafo retto {ingoiare, ben-' 
che non riferito ad uomo. Dante Inf. cant. i. Ma non si 
che paura non mi deffe La vijla , che m* apparve d* un leone : 
Quelli parca che cantra a me venejfe , Bocc. g. 4. n. i. Dall* 
una parte mi trae T amore ^c. e d' altra mi trae giuflifpmo 
f degno : quegli vuole' eh* io ti perdoni ^ e quelli z'wo/e che 
contro^ a mia natura in te incrudelifca . 

Gli obliqui di quelli fono gli ftelfi del pronome quello , 
S'adoperano talvolta a modo di fuftantivi, in lignificato 
di qu^* uomo^ Petr. Tr.Amore.c. 3. , parlando di Giacobbe, 

. dice ; Vedi *ì padre, di .quello , ff vedi T avo , Come di fua 
tnagiqn fol con Sara efee • 
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questa, pronome femminile, che manca del vocati- 
vo , e ha nel maggior numero quelle , e fi declina col fe- 
gnacafo . Quando è addiettivo , fi iinlfce al fuo fiiftantl- 
vo, come : quefla. donna , donne ; quella cofa , quefle 

cofe . si ufa fuftantivo in lignificato di quefla donna . Petr. 
Canx. 3 ' 5 - Quella ancor dubbia del fatai fuo corfo Sola pen- 
fando , pargoletta e fciolta Entro dì primavera in un bel bo- 
fco . E C. 5. Quelle gli flrali , E la faretra , e V arco avean 
fpezzato A quel protervo , e fpennacchiate l'alt . Boc. Labcr. n. 
170. Ha faconda foperchia pur di far motto a quella, e a quell’ 
altra , e di fufolare ora ad una, ora a un altra nelle orecchie. 

COSTUI è lo ftelTo che queflì, e vale quell’ uomo s coflei 
vale quefla Donna . Quelli due pronomi fi declinarlo col fe- 
cnacafo , mancano del vocativo , e II plurale cofloro ferve 
indifferentemente ad amendue Bocc. g, i. Che farem noi , 
diceva l'uno all’altro, di collui? E g. 7. n. 4. Tofano uden- 
do collel , fi tenne fcornato. Allieto p. 89. O graziofo Apollo 
&c. deh ferma il grado a riguardare colloro , le quali, qua- 
lunque s’ è T una , così meritano l’ amor tuo . 

,S’ adoperano talvolta quelli pronomi nel fecondo cafo 
fenza fegno . Gio. Vili. 1 . 1. c. 16. Al coltui tempo Leone Pa- 
pa Quarto fece rifare la Chiefa di Santo Pietro . Bocc. g. 8. 
r. IO. Salabaetto lieto /’ ufcì di cafa collei . 

S’ ufano ancora di cofa inanimata , e di animale fuori 
della fpezie dell’ uomo. Bocc. Filqc. 1 . 6. mini. 131. lo ho 
meco queflo anello : la virtù dì coftui credo che ’l mio perieli- 
tante legno ajutalfe . E 1 . 7. num. 55. Di quello intendimento 
un pappagallo mi tolfe : a feguitar coltui fi dìfpofe alquanto 
più l’animo che alcuno degli altri uccelli. Dante Purg. cant.- 
6. O Alberto Tedefeo , che abbandoni Coltei ( l’ Italia ) eh’ è 
fatta indomita , e felvaggia . 

Pronomi dimojlrativi di perfona proipma > 

‘ ■ a chi a f colta . 

COTESTI vale l’uomo prollìmo a chi afcolta, e fi ufa 
rei primo cafo del minor numero*. Dante Purg. cant. ii. 
Cotelli , eh' ancor vive , e non fi noma , Guardert’ io , per- 
veder s’ il conofeo , E per farlo pietofo a quefla foma . • 

COTESTUI vale lo Itelfo che cotejìi , ma fi declina nel’ 
ringoiare col fegnacafo . Nel plurale fa cotefloro , e fi deeli- 
na parimente col fegnacafo . Bocc. g. 8. n. 9. Se coteflui 
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'm fidava, ben me ne pojfo fidar io . PafTav. p. So. B 1 coteftiii 
non dico nulla. Nov. ailt. 45. Perchè battete voi coteftoro ? 

Pronomi dìmojirativi di perfona terza . 

QMattro fono i pronomi dimoftrativi di perfona terza,® 
non proflìma a chi parla , nè a chi afcolta . Tre corrifpon- 
dpno all’ i7/e , Ula de’ Latini, e fono egli , ella; quegli , 
quella ; colui , colei. Il quarto corrifponde all’ /;>/> , ipfa 
de’ Latini , ed h ejfo , ejfa . 

Quefto pronome , con le quattro particelle il , lo , gli, 
li , che ne fanno le veci , e pronomi relativi fi chiama- 
no , fi declina così , fenza vocativo : 

Minor num. Egli, e per accorciamento Et, ed e’. Di lui. 
JÌ lui , gli, li. Lui, il, lo . Da lui. 

Magg. num. Egli, e’ ,0 eglino . Di loro. Loro, gli, H. Da loro. 

Il pronome egli di fua natura accenna perfona . Bocc. 
g. 1. n. 7. Io intendo di torre via V onta , la quale egli fa 
alla mia forella . E g. a. n. 5. Avendo riguardo all' ingrati- 
tudine di lui verfo mia madre mojlrata . E g. 7. n. 8. Com* 
egli hanno tre [oidi , vogliono le figliuole de' gentiluomini , 
e delle buone donne per moglie. E g. io. n. 8. A lui, e alla 
madre narro lo 'nganno, il quale ella, ed eglino da Cifippo 
ricevuto aveano . E g. 4. n. 8. E loro , /’ quali Amor vivi 
non aveva potuti congiugnere , la morte congiunfe . 

E fi noti che il genitivo di quefto pronome , ufato pof- 
feffivamente, fi ode bensì volgarmente pofto avanti al no- 
me , dicendo per efempio : il di lui valo're , la di lei vir- 
tù ; ma r ufo migliore del Boccaccio è di pofporlo. G. 4. 
n. 6 . Verfo la cafa di lui fi dirizzare . E ivi n. i. Da fe ri- 
moffo di volere in alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire. 

E non che di perfona , ma d’altre cofe ancora fi trova, 
ufato quefto pronome . Bocc. g. j. n. 9. d’ un falcone di- 
ce : Prefolo , e trovatolo graffo , penso lui ejfer degna vivan- 
da di cotal Donna. Dante Conv. p. 185. Il perfo è un co- 
lor miffo di purpureo , e di nero ; ma vince il nero , e da 
lui fi dinomlna . 

Gli Antichi in vece d‘ egli ufavano elli , ed elio, e nel 
plurale elli, ed eliino, e nel retto, e talvolta negli obli- 
qui . Nov. ant. 7. Ed elli flava molto penfofo . Fior. S. Frane, 
p. 174. Beato è colui , il quale d' ogni cofa , eh’ elio 7 iede , « 

C ode. 
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tde , riceve per fe medejtmo buona edificazione . B. Jacopone 
1 . 1. Laud. I 5. ftrofa 14. Alma, il tuo corpo è quello , Che t’ha 
giurata morte , Guardati ben da elio. Petr. fon. no. E veg- 
gio ben quant' elli a fchivo m’ hanno . Dante Inf. cant. 3. 
Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli . Nov. ant. 33. El- 
lino nell’ altre cofe V ubbidiano . 

Egli fi trova ufato In cafo obliquo dal Barberino p. 133. 
Y. 7. Ma guardati da egli, Che foglion ejfer fegli . 

Ma ciò , che dell’ ufo di quefto pronome principalmente 
è da notarfi , è che il àir lui in cafo retto, in veced’ej//, 
benché s’ oda tuttodì ne’ difcorfi famigliarl , è nianifefto 
errore di Lingua contro la fopraddetta declina/ione . Si 
trovano In contrario efempli di moderni, come del Firen- 
zuola, e del Burchiello, 1 quali, dice II Vocabolario , in 
ciò fcrlffero fregolatamepte . Se negli Scrittori del buon 
fecolo fi trovino efempli di tal ufo, l’affermano il Clno- 
nlo , e ’l Bartoli ; ma lo niega II Manni lez. 5. , dove dice 
tali efempli effere tutti errati , e tratti da ree Itampe . 

Tre eccezioni foglion darli a quella regola . La prima 
fi è nel verbo effere , il quale quando è porto tra due fu- 
rtantlvi , e lignifica trafmiitazionc d’ uno nell’ altro , rice- 
ve il quarto cafo . Bocc. g. 9. n. 7. Credendo ejfo eh’ io /o# 
te , mi ha con un bajlone tutto rotto. E g. 3. n. 7. Maravi- 
gliofii forte Tedaldo che alcuna in tanto il Jìmigliaffe., che fojfe 
treduto lui. Il Caftelvetro p. 7z. voltata, adduce per ra- 
gione , che II fecondo furtantivo è In certo modo pazien- 
te , e perciò gli conviene il quarto cafo . 

La feconda eccezione fi è , che dopo la particella come^ 
o ficcarne, il nortro pronome fi pone in cafo. obliquo . Bocc. 
n. 4. Dalla fua colpa flejfa rimorfo , fi vergognò di fare al 
Monaco quello, eh’ egli, ficcome lui, aveva meritato. E g. x. 
n. J. Cofioro , che dall’ altra parte erano , ficcome lui , ma- 
liziofi . Il Cartelvetro p. 73 * ftima che In quelli efempli /«/ 
fia fella cafo, perchè il /ccowe viene dal cum de’ Latmi , e 
lignifica^ compagnia di demerito, e di malizia: laddove, 
die’ egli , quando il come, a ficcome viene dal quomodoàt' 
Latini, Il pronome fi mette in cafo retto. Bocc. Introd. 
Voi potete cori , com’ Io , molte volte avere udito . Del pro- 
lome egli co’ gerundj , tratteremo a fuo luogo . 

' La teraa ecceaione fi è, ebe nelle efclaraazioni dino- 
tanti 
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tanti contentezza , o miferia il nollro pronome , come no- 
ta Annlbal Caro voi. i. lett. 77. , fi mette in quarto ca- 
fo . Petr. canz. i. O me beato /opra gli altri amanti ^ Ala- 
manni 1 . I. Eleg. IO. Beato lui , che caflo a morte corfe ^ Boc. 
g. 3. n. 6 . Io, mifera me , t' ho pià che la mia vita amato, 
Petr. canz. q. Mifero me , che volli f Quindi nel Giornale 
de’ Letterati d’Italia t. i.p. 177. vien cenfurata l’Annot. 
40. alle Particelle del Cinonio, nella quale il lui nel fopra 
citato verfo di Luigi Alamanni è giudicato cafo retto , o 
vocativo . E veramente fi vede che la noftra Lingua In tal 
cafo fegue la Latina, la qual dice : me heatum,mijerum drc. 

Ciò, che detto è di lui, fi dica di loro , che non dee 
ufarfi in cafo retto . il Cinonio adduce in contrario I fe- 
guenti due efempll . Bocc. Laber. num. 1 50. Jjfai fovente 
fi gloriano che alquante , della cui virtù fpe%ìal folennitd f* 
la Chiefa di Dio, furono femmine come loro. Quell’ efem- 
plo non fa forza , perchè ci ha la particella come . Gio. 
vili. I. II. C. 4. Il modo, che hai a tenere, volendoti bene 
governare , fi è quejlo . Che ti ritenghi col Popolo, che prima reg- 
geva , e reggiti per loro configlio , non loro per lo tuo . Così ha 
la moderna riftampa : ma non è gran cofa, che ad uno Scrit- 
tore cada talvolta dalla penna un famigliare idiotifmo . 

Quanto alle fopraccennate particelle il , e lo, fanno le 
veci di lui accufativo fingolare , il primo innanzi a con- 
fonante , Il fecondo innanzi a vocale , o all’ / fegulta da 
altra confonante . Bocc. g. 4 * n. 6 . Affai volte in vana il 
chiamò. E g. 5. n. i. Se d’ una cofa fola non lo avejfe la 
fortuna fatto dolente . E g. 7. n. 3. Tanto T affiizion del fi- 
gliuol lo ftrinfe , ch'egli non pofe T animo allo ’nganno fattogli. 

Gli, e li fervono per dativo fingolare , e per accufati- 
vo plurale . Bocc. n. 3. Per alcuno accidente fopravvenuto- 
gll, bifognandoll una buona quantità di danari, ^\i venne 
a memoria un ricco Giudeo , Gio. Vii. 1 . 4. C. 18. Il feguente 
dì apparve per,vifione Crifio a Ruberto , dicendoli che in for- 
ma di lebhrofo li fi era moflrato , volendo provare la fua pie- 
tà . Petr. fon. 114. O li condanni a fempiterno pianto. 

Notili che r uiare gli per terzo cafo del numero del 
più , benché fi oda tuttodì dal volgo, e fi trovi ufato an- 
che da’ buoni Antichi , gli efempli de’ qpali adduce il Vo- 
cabol. 5 . a., è però creduto modo di dire poco regolato,como 
ivi dice lo llcUo Vocabolario. Ci Si- 
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Finalmente cl convien notar due cole intorno a qnefto 
pronome. La prima fi è che fi ufa talvolta in amcndue i 
numeri per Io reciproco. Bccc. Filoc. 1 . 5. n. 151. Tarai f* 
rimirava coflui nel vifo , e in fe dubitava , non quefli fi f.i- 
eejfe beffe di lui . Cioè di se . E Introd. La quale ufanza 
le donne , per falute di loro , aveano ottimamente apprefa . 
Cioè di sè . 

La feconda è che lui , e loro , quando precedono il re- 
lativo, vagliono colui y o coloro . Petr. fon. r34. Morte blaf- 
mate , anzi laudate lui , Che lega , e fcioglie , e ' n un punto 
apre, e ferra. Bocc. g. 4. n.,8. E loro, i quali Amor vivi 
non avea potuto congiugnere , la morte congiunfe . 

Ella . 

E’ pronome femminile , il quale co’ pronomi relativi 
la, e le , che ne fanno le veci, fi declina così . 

Minor mini. Ella. Di lei . A lei, le. Lei, la. Da lei. 

Magg. num. Elle, 0 elleno . Di loro . A loro . Loro, le. Da loro. 

Ella fi dice nel nominativo Cngolare, non lei, benché 
il volgo ad ogni piè fofpinto v’ inciampi . S’ è f ura da’ 
Gramaticì una grolTa lite fopra I fegaeati vcrfi del So- 
netto 93. del Petrarca : 

Ed ho tì avvezza 
La mente a contemplar fola coflei ; 
eh' altro non vede , e ciò che non è lei 
Già per antica ufanza odia , e difprczza . 

E In quefto modo era citato da tutti , a rche dal Voca- 
bolario alla voce Difprezzare . Sicché fi difputava come 
mai avelTe tifato il Petrarca quel lei in cafo retto . Ma ora 
è terminata la lite , perchè nell’ ultima ediiion dtl Petrar- 
ca fatta tellè in Firenze, per opera de’ noftri Accademici, 
il fecondo emillichio del terzo verfo fi legge così : e riò 
che non è in lei. E chi vuol vedere con qual fi.ndame ito 
di ftampc , e di manuferitti fiali fatta cotal correzione , 
confulti il Manni lez. 5. 

La patella nel retto, benché nel parlar famigliare mol- 
to da’ Tofeani fi ufi , nè manchi elempio di qualche ap- 
provato moderno ; non pare contuttociò , dice il Voca- 
bolario , afiblutamente da ufarfi . 

Ne’ cali obliqui troviamo prelfo gli Antichi ella , ed elle, 
Petear. canz. 34. £ fojlerrei , Quando ’/ del ne cappella , 

Gic' 
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Cirmen con elk i» fid carro d’ Eli* . Bocc. Amet. p. 31.’ 
E poich’ i’ ho lafsìt condotte quelle , Le nuove erbette dell* 
pietra ufcite Per caro cibo porgo innanzi ad elle . 

Si trova lei ufato non folamente di perfona , ma d’ al- 
tro . Bocc. g. 4. n. Videro il drappo , ed in quello la re- 
Jla non ancor sì confumata , eh’ effi alla cappellatura crefpa 
non conofcejfero , lei effer quella di Lorenzo . VctT. {on. i^i. 
Fama nell’ odorato , e ricco grembo D’ arabi monti lei ( la 
Fenice ) ripone , e cela . , , , . , . „ 

Anche lei, quando precede al relativo, vai «/e/. Petr. 
fon. I S'?. jld or ad or a me Jlejfo m' invelo , Pur lei cercati» 
do , che fuggir devria . _ 

Quanto alle accennate particelle, le ferve di dativo fin- 
golare, e d’ accufativo plurale . Bocc. g. ?.n. i. La giova» 
ne cominciò a dubitare , non quel fuo guardar così fifo mo» 
■velfe la fua rujlicitd ad alcuna cofa , che vergogna le poteffe 
tornare . E g. 1. n. 9. S’ elle vi piacciono , io le vi donerò . 

L’ ufare adunque gli per terzo cafo del meno , nel ge- 
nere femminino , è fuori della comune regola ; benché non 
manchino di ciò efempli negli Antichi. Fra gli altri il 
Eocc. g. i. n. 6 . fcrifle : Si ricordò lei dovere avere una mar» 
gine a guifa d’_ una crocetta fo^ra V orecchia finiflra , fiata 
■d’ una nafeenza , che fatta gli avea poco davanti a quefto 
accidente tagliare . E così ha il tefto del Mannelli . 

La ferve d’ accufativo (ingoiare. Eocc. g. 5. n. 7. Ad 
una lor pojfejjione la ne mandò . 

Quegli -, 

Sua Declinazione . 

Minor num. Quegli, 0 que ’ . Di quello . A quello . Quel» 

10 . Da quello . 

Maggior num. Quelli , quegli , que ’ , o queglino . Di quel» 

11 . A quelli . Quelli . Da quelli . 

Sembra regola coftantc , che quegli in cafo retto (ì dica 
folamente d’ uomo . Potrebbe addurli in contrario l’efem- 
pio del Bocc. g. 4. n. i., da noi citato fotto il pronome 
quelli , dove parlando delK amore (i dice quegli y ma dan- 
doli in certo modo perfona alle 4ue pallìoni , dell’ amo- 
re , e dello fdegno , poflbno loro adattarli i pronomi , 
che a perfona convengono . 

Talvolta ancora li trova ufato In cafo retto quello ia 

C 3 vece 
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vece di' quegli, riferendofi ad uomo, Petf. fon. 4. Quel 
eh' Infinita providenzia , ed arte Moflrò nel fuo mlrahil ma- 
giftero. Albertan. tnatt. I. c. 1. Maggiormente è da amatelo 
ladro , che quello , che fla cotldlanamente In bugìa . 

Ne’ cafi obliqui del Angolare fi trova , contra la rego- 
la, quegli, o quel riferito ad uomo. Dante Purg. can, 3, 
J’ mi rendei clangendo a quei', che ziolentler perdona. Paffav. 
p, 69, Per quello entrare nella Chic fa Intende la confezione , 
per la quale altri fi rapprefenta , per lo comandamento della 
Chlefa , a quegli, che Icario di Crlfio è nella Chiefa . 

Quella, 

Pronome femminino , che In plurale fa quelle , e fi de- 
clina fenza variazione col fegnacafo , Si ufa per colei , c 
coloro , col relativo dopo, Petr. fon. 150. Le mie notti fa 
trifle , e 1 giorni ofcuri Quella , che n ha portato 1 penfier 
miei. Bocc. g. IO. n. 8. lo lafclo Jlar volentieri quelle, che 
già contr a volere de’ padri hanno ì mariti prefi i e quelle, 
che fi fono co' loro amanti fuggite . 

‘Colui, Colei, 

significa queir uomo , quella donna , e fi declina fenza 
variazione col fegnacafo. In plurale coloro ferve ad amen- 
due i generi. Si trovano quelli pronomi ufati, non fola- 
mente di perfone Ideali , ma di cofe ancora inanimate. 
Dante Inf. can.a6., parlando del Soler Ne/ tempo che co- 
lui , che ’l Mondo fchlara , La faccia fua a noi tlen meno 
afcofa, E can. 14. parlando della rena : Lo fpazzo era una 
rena arida , e fpejfa , No» d' altra foggia fatta, che colei. 
Che fu da' pie di Catan già fopprefa , 

E fio , Efia . 

Sono lo fteffo, che egli, cd ella, Efio nel plurale fa 
ed ejfa effe. Si declinano in amendue i numeri col fegna- 
cafo . Eocc. Introd. No» a quella Chlefa , eh' éflb avea an- 
zi la morte dlfpoflo , ma alla piti vicina le più volte 11 por- 
tavano . E ivi ; EHI pervennero al luogo da laro primiera- 
mente ordinato. Dante Purg. can. i. Che ’nfino ad efla gli 
par Ire in vano . E Bocc. Introd. Nè prima effe agli occhi 
corfero di coftoro , che cofioro da elTe furon veduti . 

Queftl pronomi polli avanti a nome , o altro pronome, 
ricevono la lignificazione del medefimo . Bocc. g. 1. n. j. 
Quantunque il maggiore a dlciott' anni ne» agglugnefie , 

quan- 
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quando efTo M. Tedaldo rlcchljjtmo venne a, morte. Dante 
Par. can. 8 . Vtd' io in cfla luce altre lucerne. E Bocc. g. a. 
n. IO. Con ardentijjimo dijiderio cflb ftelTo difpofe d'andar per 
lei . 

CAP. XXI. 

, Be’ pronomi dimojlrativi di cofa . 

Q uattro fono ì pronomi dimoftrativi di cofa ; i quali 
quando fono mafcolini, o femminini, fono addiet- 
_ tivi ; ma quando fono neutri , fi ufano a modo di 
fuftantivi . Si declinano invariatamente col fegnacafo , c - 
fono i feguenti . 

QUESTO, QUESTA , QUESTO . Dimoftra cofa prof- 
fima a chi parla, e rifponde 7L\\'hic,hAc^hoc de’ Latini. 
Eocc. g. I. n. j. Dama, nafeono in quefto paefe folamente 
galline , fenva gallo alcuno? Petrar. canz. 33* Che fanno me- 
ro ornai quelli fofpiri. Che nafeean di dolore? Bocc. g. 9 , 
n. 8 . ¥op( a quella pezza dalla loggia de’ Caviccìuli ? E g. 
IO. n. 6. Quefte parole amaramente punfero l’animo del Re . 

E g. I. n. 1 . Quando Giannotto intefe quello, fu oltremodo 
dolente . 

COTESTO, COTESTA , COTESTO dimollra cofa prof- 
fima a chi afcolta , e corrifponde all’ ijle, ijla, ijlud de’ La- 
tini . Dant. Inf. can. i 9 - ■Ss l’unghia ti bafll Eternalmente et 
coteflo lavoro. Bocc. n. i. Cotella non è cofa da curarfe- 
/te . ivi : Come ti fe' tu fpejfo adirato? O, dljfe Ser Ciap- 
pelletto , cotello vi dico io bene eh’ io ho molto fpejfo fatto , 
QUELLO, QUELLA, QUELLO dimollra cofa terza, 
e non prollìma a’ parlanti , e corrifponde all’ ille, illa, il- 
lud de’ Latini . Bocc. Introd. Prendendo le noflre fanti , e 
con le cofe opportune facendoci feguitare , oggi in quejlo luogo, 
e domani in quello , quella allegrezza , e fefla prendendo , 
che qiieflo tempo può porgere . E ivi : lo non fo quello , che 
de’ voflri penjieri voi v’ intendete di fare , 

CIO' è un pronome neutro indeclinabile , che fi ado- 
pera indifferentemente per gli altri tre. Bocc. Introd. Ai 
un fine tiravano affai crudele ; ciò era di fchifare , e di sfug- 
gire gl’ infermi, E n. i. l^a via ,figHuol , eh’ è ciò che tu dì? 

E n. 3 . A volervene dir ciò , eh’ io ne fento , mi vi convien 
. dire una novelletta . E g. 3. n. i. egli è il miglior del monde 
da ciò cofiui . C 4 CAP. 
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CAP. XXlìl 
De' pronomi njfeverativì . 

A Lami pronomi ci fono , uficio de’ quali è I’ agglu-*^ 
gnere alla cofa , di cui fi tratta, aueveranza, o ef- 
prellione . Sono i feguenti . 

Delfo , Deffa . . 

Dimoflrano con maggior efficacia, e vogllon dire: queU 
lo .(lejfo , quel proprio, quella flejfa , quella proprio. Hanno 
nel plurale dejjì , deffe, ma non hanno altre voci . Si ufa- 
no propriamente co’ verbi effere , e parere, e perciò rice- 
vono il primo cafo d’ amendue i numeri, o pure il quar- 
to per forza dell’ infinito . Bocc. g. o. n. 3. Hai tu fentìto 
Jlanotte cofa niuna ? Tu non mi par deflb . Bocc. g. 3. n. i. 
Avendone adunque il Re molti cerchi, nè alcuno trovandone , 
il quale giudlcaffe elTere fiato defib , pervenne a coftui . Petr. 
fon. 190. Ch' i’ grido ; eir è ben della , ancora è in vita. 

Talvolta non dimofirano perfona , ma cofa . Bocc. g. (f. 
n. 5. Niuna cofa dalla natura , madre di tutte le cofe , e,d 
operatrice , col- continuo girar de’ cieli , fu , eh’ egli con h 
file , e con la penna , e col pennello non dipigneffe sì Jìmile 
a quella , che non Jìmile , anzi piuttoflo delTa pareffe . E g. io. 
n. 9. Vide quelle robe, che al Saladino aveva la fua donna 
donate , ma non ejlim'o dover poter ejfere che delTe fojfero . 

Talora dejfo pollo neutralmente lignifica così proprio , 
come li dice, fi teme , 0 fi fpera . Bocc. g. i. n. 8. Il gentil 
luomo , e la fua donna , quello udendo , furon contenti , in 
quanto pure alcun modo fi trovava al fuo fearnpo s quantun- 
que loro molto gravajfe , che quello , di che dubitavano , fofff 
delTo, cioè di dover dar la Giannetta al loro figliuolo per ifpofa. 
Si ufano alcuna volta in lignificato di colui, o colei. Boc. 
g. IO. n. 8. lo temo che'i parenti fuoi non la dieno prejlamen- 
te ad un altro , il qual forfè non farai defib tu. E g. 3. n. 3. 
Ti dico io di lei cotanto, che fe mai io ne trovai alcuna di 
quejle fciocchezze fchifa , ella è defia . 

Medefimo , medefima . 

V ì^Wono jleffo , flefia . Si ufano in compagnia d’un no- 
me, o d’un pronome, co’ quali s’accordano nel genere, 
e tipi numero i facendo nel plurale medefimì , medefime , 
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Aggiungono forza d' efprellìone . Bocc. Laber. niim. 7?. 
Guardando tra molte , che quivi n' erano in quello meded- 
mo abito . E g. 1. n. 9. Il terzo quafi in quella mededmji 
fentenzia, parlando^ pervenne. E g. 4. n. i. Prima fe me- 
defimi, e pofcia coloro, che in ciò alle loro parole dan fede^ 
sforzandojì d* ingannare , E g. 3. n. i. Purché noi medefìme 
noi diciamo . 

L'Accademico Intrepido 5 che ha fatte le Note alle Par- 
ticelle del Cinonio, annot.46* dima che il pronome me^. 
dejìmo pofla iifard anche non accordato in genere, e in nu- 
mero col filo appoggio. Egli adduce Gìo. Vili. 1 . o. c. i85* 
In Firenze medenmo fu caro le due flaja , e mezzo di gra~ 
no uno fiorino d* oro . Ma Quel medefimo potrebb* elfere av- 
verbio, e n'adduce un elempio limile il Vocabolario . Ci- 
ta anche un tefto degli Ammaeftramenti degli Antichi, che 
trovali a p. 41. n. 7. E nell* enfiatura rnedelimo non appare 
fedita . Ma nell' ultima corretta edizione abbiamo : neir 
enfiatura medefima . Adduce un altro cfempio dello dello 
libro ivi niim. 6, Lo fcontrare medelimo de* favi uomini 
giova. Ma in quedo non li fc orge difcordanza alcuna. Io 
non fono contuttociò lontano dal credere che F. Barto- 
lommeo da S. Concordio Autore di quel libro avcfle in 
ufo quell’ idiotifmo . Due efempll baderanno a far ciò ve- 
dere ; il primo p. 157. riib. 2. n. i. Sono alquanti, che lit 
gloria cercano per mal modo , lodando fe medelimo . il fe- 
condo p. 159. rub. 3. n. 3. Quelli, che falfamente fono loda-- 
ti, egli è bifogno eh* t* medelimo fi vergognino delle lor lo- 
de. Così ha la moderna corretta edizione. 

Medefimo pedo alTclutamente co' pronomi quello-, quello^ 
il , fa figura di neutro ..Dante Par. can. 24. Rifpofio fum- 
imi : dì , chi t* ajficura Che quell* opere fojfer quel mcdeli- 
mo , Che vuol provarfi? 

Si aggìiigne ancora medefimo, quantunque fenza necelfi- 
tà , alle voci meco, teco . feco : e li trova talvolta ufato nel- 
la terminazione mafchiie , riferendoli a femmina. Bocc, 
Fiam, 1 . 3. n. I. Io alcuna volta meco medefima fingeva , 
lui dovere ancora , indietro tornando , venirmi a vedere . E 
■ 1 . I. n. S<^. i.erto voler noi dei , nè credo che *l vuogli , fe fa- 
via teco medefima ti configli . E g. 5. n. 9. La qual cofa la- 
donna vedendo'. Va grandezza dell* animo fuo molto feco me- 

defi^ 
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defimo tommendh . E g. 7. n. 5. La quale quefio vedendo 
dife feco_ medefimo ; lodato Jìa Iddio . 

Si noti che medefmo è voce poetica , da non ufarfi In 
profa ; e medemo è voce affatto barbara , nè approvata , 
eh’ io mi fappla , da alcuno de’ noftri Gramatici, fe non 
da Girolamo Gigli p. 61. Jacopo Pergamlni nel Trattato 
della Lìngua p. io. ammette nel verfo ; ma nel Memo- 
riale, eh’ è la migliore delle fue opere, Io mette Indub- 
bio. Niccolò Ainenta nelle note al Bartoll al cap. jz. la 
chiama voce fegretariefea . 

Stefo , JleJfa . 

Val quanto medejìmo , medejìma , e con pari regola pro- 
cede. BoCC. g. 5. n. J. Creduto abbiamo che coflet nella cafa, 
che mi fu quel dì fteffo arfa , ardejfe . Petr. fon. zi 3. Ma 
com’ è che sì gran romor non fuone Per altri mejjl , 0 per lei 
Aeffa il fenta? Bocc. Proem. Avendo etlì fte/fi , quando fa- 
rti erano , efemplo dato a coloro , che fani rimanevano . E g. 
3. n. I. Elle non fanno delle fette volte le fei quello , eh' el- 
le fi vogliono elleno fteffe . 

Si trova anche fiejfo ufato alla maniera neutrale . Petr. 
fon. z88. Che quello ileffo eh or per me fi vole, Sempre fi volfe, 
Stejfi nel cafo retto del minor numero , a fomiglianza 
di quefti, o quegli^ fu ufato da Dante Par. can. 5. siccome 
il Sol , che fi cela egli fteffì Per troppa luce , quando ’l caldo 
ha rofe_ Le temperanze de' vapori fpejfi , 

Notili che le voci ifieJfo,iJleJfa , ufate da .alcuni moderni, 
non li trovano preffb buoni Autori , nè fono nel Vocabo- 
lario . 

CAP. XXIII. 

De' Pronomi relativi . 

P Ronomi relativi fono quelli , I quali riferifeono cofa 
antecedentemente detta . Quattro ne abbiamo nella 
nollra Lingua , fecondo il Salviati voi. z. 1 . 1. c. 5., e fo- 
no quale., che, chi, cui. 

Quale» 

Ha Tempre l’artìcolo, e li riferifee a perfora, o a co- 
fa antecedente , e fi declina con amendae gli articoli, maf- 
chile , e femminile . Bocc. Introd. Dioneo , il quale , oltre 
*d ogni altro , era piacevol giovane . £ ivi . tilomena , la 

qua- 
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quale dìfcretìj^ma tra. E ivi. De’ quali uh» era chiamata 
Tanfilo . E ivi. Se«e giovani donneai nomi delle quali iott» ^ 
propria forma racconterei . E Introd. Una montagna afpra , 
td erta , preffo alla quale un helU 0 mo piano , e dilettevole 
Jìa ripojio : il quale tanto pili viene lor piacevole , quante 
maggiore è fata del [alice , e dello [montar la gravezza. 

E' abufo de’ volgari 1’ ufar «««/e relativo fenz’ articolo. 
V’ è chi adduce un’ autorità di Gio. Vili. 1. 11. c. 99*; 
non è vera fecondo la moderna corretta edizione. Si può 
bensì addurre una autorità del Bocc. nell’ Ameto p. i45* 
.0 Diva luce, quale in tre perfone , Ed un' effenza il del go^ 
■verni , e ’/ mondo Con giuflo amore , td eterna ragione . M» 
eflendo verfi, non ha molta forza. 

In vece del pronome quale relativo fi ufa la particella- 
tnde ne’ feguenti cali. 

Per del quale, de' quali, della quale, delle quali. BoC. 
Elloc. 1. 7. num. 414. Se io a cìafcun di voi donajji un Re- 
gno , quale è quello , ond’ io la corona attendo , non debita- 
mente vi avrei guiderdonati . E Fiamm. Prol. num. 5. I caji 
infelici , ond’ io con ragione piango , con lagrimevole filo fé-, 
guirò. Dante Par. can. io. V anima gloriofa , onde fi parla. 
Tornata nella carne , in che fu poco , Credette in lui , che po- 
teva aiutarla. Petr. fon. 1 51. Lajfo 1 ben veggio in che fiata 
fon quefie Vane fperanze , ond| io viver [olia . 

Per di cui , di che . Gio. Vili. 1. i. c. 14. Di lor progenie^ 
difcefe il buono , e cortefe Re Arti , onde i Romanzi Brettoni 
fanno menzione . Petr. fon. zxS. Ben ho di mia ventura. Di 
Madonna, e d' Amor , onde mi doglia. 

Per da che , da cui . Bocc. g. 1. n. 8. Ejfi fanno ritratto 
da quello onde nati fono . Petr. canz. 44- Nf//^ bella pri- 
gione, ond’ ora è fcloìta , Baco tra fiata ancor l’ alma gentile. 

E in vece degli ablativi con le prepofìzioni con, c per.^ 
Petr. fon. 75. 1 ’ ‘tggio in odio la fpeme , t i difiri , Ed ogni 
laccio , onde ’/ mio cor e avvinto . Bocc. V ita di Dante pag. 
2,64. Per le quali penne , onde queflo corpo fi cuopre , intenda 
la bellezza della peregrina ifioria . E g. a. n. 1. Per quello 
ufciuolo , ond’ era entrato, il mife fuori. Petr. fon. 189. O 
belle , ed alte , 0 lucide fineftre , Onde colei , che molta gert- 
te attrifia , Trovò la vìa d’ entrare in ti ttorpo . 

Che, 
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Che . 

Quando è relativo di fullanj.a riferifce tutti i generi, e 
tutti i numeri. Bocc. Proem. Potranno conoscer quello che 
fia da fuggire . E g. 7. n. o. Siccome quella , eh’ era d’ alto 
ingegno . E Introd. Le cofe che apprejfo fi leggeranno , Petr. 
fon. 151. Gli occhia di eh’ io parlai si caldamente . 

Qjando è relativo di qualità , o quantità vale lo ftelTo 
che quanto^ o quale . Bocc. g. 5. n. io. Dio il fa che dolo- 
re io fento . E g. 0; n. 6. Odi gli ofii nojlri che hanno non fo 
che parole infieme . 

Ufàto alla maniera neutrale riceve l’articolo, evale /<*. 
qual rofa . Bocc. Proem. Il che degl’ innamorati uomini non 
avviene . E g. 6. nel fine . lo vi farei goder di quello , fen- 
la il che per certo niuna fefla compiutamente è lieta . 

Talvolta fi tralafcia 1 ’ articolo , fingolarmente nelle pa- 
rentefi . Bocc. Introd. L’ un fratello V altro abbandonava , 
e (che maggior tofa è) i padri, e le madri i figliuoli . 

E talora in vece deli’ articolo vi fi pone il fegnacafo . 
Bocc. n. 7. Domando , quanto egli allora dimoraffe prejfo a 
Parigi , a che gli fu rifpofto , che forfè a fei miglia . 

Finalmente fi noti, che il femplice che fi ufa talvolta in 
modo , eh’ egli fignifica il pronome relativo con tutta la 
prepofizione annelfa. Bocc. g. 3.0. i. In quel medefimo ap- 
petito cadde , che cadute erano le fue Monacelle . Cioè net 
quale . Petr. fon. 78. Quefia vita terrena è quafi un prato , 
Che ’/ ferpente tra fiori , e l'erba giace . Cioè in cui . E canz. 
S. Ld io fon un di quei che ’/ pianger giova . Cioè a’ quali. 

Chi. 

Significa colui che , o coloro che . Serve ad amendue i ge- 
neri , e numeri, e fi declina invariato col fegnacafo per 
amendiie i numeri . Bocc. Introd. A niuna perfona fa in- 
giuria chi xfa la fua ragione. E g. i. n. La pregarono a 
dire chi ella foffe . Amm. ant. p. 170. num. n. Lo Sole del 
Mondo pare che fogliano chi tolgono di quefia vita V amifià. 

Si trova ne’ cali obliqui ancora . inchiudendo però il 
relativo in cafo retto; Secondo cafo. Bocc. g.,i. n. 7. Ol- 
tre al credere di chi non /’ ud) prefio parlatore , ed ornato , 
Terzo cafo . Bocc. Proem. Quel piacere , eh’ egli è ufato di 
porgere a chi troppo non fi mette ne’ Cuoi più cupi pelaghi na^ 
vlgando . E talvolta feaza il fegao dei dativo. Gio. Vili. 

1 . iz. 
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I. II. C. 7<?. FuroKvi fventuratamente fco«fitt! : e coti avvte- 
wechi ì in volt* di fortutt* . Pt;cr. can?,. 48. D* volar jopr* 
del gli ave* dat’ ali Per le cofe mort.tH , Che fon fcal* 
al Pattar , chi hen V e(ltm.t . QMarto caf;j . Bocc. g. 8. n. 0. 
Ave* in coftìtrne di domandare olii con Ini era, chi fofs- qua- 
lunque uomo veduto avejfe per via p.tfare . Serto cafo . Boc. 
g. 8. n. to. Le quali da chi non le conofce farehbono, e fono 
tenute granii . E’ adunque falfa Topi .ion di Coloro , i quali 
vogliono che ehi , e cui formino un rtìlo pronome , che 
faccia chi nel retto, c cui negli obliqui. Contra coftoro 
ftanno il Salviati voi. 1. 1 . i. c. j. , e ’l Buom nattel tratt. rr. 
c. 1 3. £ da’ citati efempli li vede che chi ha da sè tutti i cali. 

Chi talvolta ha fe.ifo d’ alcuno che. Bocc. n. 1. Non credi 
tu trovar ^?<;chi il batte fmo ti dea? Talvolta di fe alcuno.. 
Dante Parg. ca i. 14. Quinci fi va chi vuole andar per pace. 
Talvolta di chiunque . Bocc. Intr. Parli chi vuole in contrario. 

Cui . 

Pronome relativo di perfona, che lignifica quale^ochìf 
d’amendue i generi, e numeri , e che li trova in tutti i 
cafi , fuorché nel primo. Non ha mai l’articolo, e fi de- 
clina invariato col fegnacafo, ma fpeflo lafcia anche que- 
llo, per proprietà di llaguaggio . Bocc. g. i. n. 7. La fi- 
gliuola del Saldano, di cui è fiata così lunga fama che an- 
negata era . Eg. 4. n. 8. Il buon uomo, in cafa cui morto era, 
difese. E Introd. Macchie apparivano a molti , a cui gran- 
di , e rade , e a cui minute . e fpejfe . Petr. canz. 19. Voi, cui 
fortuna ha poflo in mano il freno Delle belle contrade. Boc, 
r. IO. No» guardando cui motte ggi affé , credendo vincere , fu 
vinta . Dante Inf. can. 7. L' anime di color, cui vinfe l’ira. 
Bocc. g. 8. n. I. Come effi da cui egli credono fono beffati. 
Petr. canz. ( 5 . £ quella, in cui V etade Nofira fi mira. 

Talvolta fi ufa cui per relativo di belile, o di cofe ina- 
nimate . Bocc. g. 4. n. 7. Una botta di maravigHofa grandez- 
%a , dal cui venenifero fiato avvifarono , quella falvia elferi 
velenofa divenuta. E ivi n. 8. Amore, la cui natura è tale, 
che piuttofio per fe medefimo confumar fi può, che per avvedimen- 
to tor via. E in quello efempio nota che quel la cui natura 
mortra l’articolo avanti il nortro pronome, ma non c Aio 
l’articolo, bensì del nome. E ciò non rade volte avvie- 
ne al cui , ma fempre in fecondo cafo . 

■ ' - - CAP, 
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CAP. XXIV. 

De* Pronomi di qualità . 

Q uattro fono i pronomi dinotanti qualità , cioè tale , 
cotale, altrettale y e quale. 

Tale. 

Nel maggior numero fa tali , lì declina col fegnacafo , 
cd è di genere comune. 

E’ correlativo ad altro terrnine , e fpefle volte ha la 
Corrifpondenza di quale , o di che . Bocc. n. i. Si penso , 
eojlui dover effere tale , quale la malvagità de' Borgognoni il 
rìchiedea. E n. Penfa che tali fono là i Prelati , quali tu 
gli hai qui potuti vedere . E n.4. Potrebbe effer tal femmina, 
o figliuola di tale uomo , eh’ egli non le vorrebbe aver fat- 
ta quella vergogna . ' ...... 

Talora fi mette tale , e quale in fui principio , e con un 
altra corril^pondenxa , e anche fenza. Bocc. g. 2. fin. Tale, 
quale tu T hai. cotale la dì. E Amor. Vif. canto 16. Tal, 
qual or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amor . 

Alcuna volta a tale fi aggiugne qualche altra finiile ef- 
preffione , per maggior energia . Bocc. g. 3. fin. Mille fiate, 
g pili aveva la novella di Dioneo a rider molfe le onefie Don- 
ne ; tali, e sì fatte lor parevano le fue parole . E g. lo.n. 4. 
Subitamente un fiero accidente la foprapprefe , il quale fu ta- 
le , C di tanta forza , che in lei fpenfe ogni fegno di vita . 

Si ufa alcune volte tale fenza corrifpondenza , la quale 
fi fuppone nota dal contefto deldifcorfo. Bocc. Introd. L<r 
cofa dell' uomo Infermo fiato , 0 morto di tale infermità , tor- 
ta da un altro animale, quello infra brevìffima fpazio occT- 
dejfe . La correlazione ivi fi fa alla peftilenza già deferi- 
ta . Petr. fon. 9. Onde tal frutto , e fimile fi colga . Si rife- 
lifce a’ tartufi , che il Poeta mandava a donare a un a- 
mico , accompagnandogli col Sonetto . 

si adopera ancora neutralmente a modo di fuftantivo ; 
c vi fi fottintende fiato, termine ^c. , e dinota miferfa. 
Bocc. g. 3. n. I. Sono io, per quello che infino a qui ho fat- 
to , a tale venuto , che io non pojfo fare nè poco , nè molto, 
Petr. canz. 31. A tal fon giunto Amore . 

Nell’ ufo fi dà l’articolo, 0 pronome a tale, dicendo: 

il ta- 
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il tale , la tale , un tale\ e (ìgnifica eotuìyeole!,un ee/t' uornom 

Cotale . 

Significa e fi ufa con le medefime regole; e di più 
fi adopera col pronome dimoftrativo , e con 1’ articolo . 
Bocc. g. 5. n. fi. Il rifloro ì cotale, eh’ io Intendo definar tee* 
dimeflicamente Jlamxne , E Introd. EJlimando ejfere ottima co^ 
fa il cerehro ro« colali odori confortare .. E ivi. £ quello co- 
tale del luogo , e del modo , nel quale a vivere abbiamo, or- 
dini , e difponga . E ivi . Pareva feco quella cotale infermiti 
nel toccator trafportare . E ivi . I cotali fon morti, e gli al- 
trettali fono per morire . 

Si ufa talvolta cotale con Taccompagnanome , in figni- 
fìcato à’ un certo in ame :due i generi. Bocc. g. 3. n. io. 
La giovane , non da ordinato dijt.lerio , ma da uno coiai /»«- 
ciullefco appetito mo^a , ad andar verfo il difetto diTebaidx 
nafeofamente tutta fola Jt mife . Gio. Vili. K 7. C. 134 Per una 
colai mezzanità , e per contentare il popolo elejfono due Ca-- 
valieri Frati Godenti per Podejld di Firenze . 

Altrettale . 

Significa altro tale. Si* fuole tifare folamente nel nume-- 
ro del più, perchè gli efeinpli ne’ quali feinbra fingu- 
lare , non 1* ufano in forza di pronome, ma d’ avverbio., 
Bocc. Introd. Gli altrettali fono por morire. Crefe. 1 . 6. c. 
li. Se macerrai le fue granella , ovvero femt in latte dipe- 
cora , ed in malfa , diventeranno dolci , e candidi, e lunghi, 
e teneri . E fe metterai acqua in vafello aperto , due palmi 
fott’ ejfe , diventeranno altrettali.. 

Quale .. 

Ufato fenz’ articolo è pronome di qualità. Talvolta fi- 
gnifica qualità affbluta. Dant. Vit. nov. p. 16.. Molte volte 
io mi dolca , quando la mia memoria movejfe la fantajìa aà 
immaginare , quale Amor mi facea . Fetr. cauz. 16. Spirto 
beato, quale Se*, quando altrui fai talc^ Bocc. g. 8. n. 7. 
Seco penfando , quali infra piccai termine dovean divenire. 

Talvolta dinota ralTomiglianza , con la corrifpondenza 
dì tale , e parimente, fenz* articolo . Bocc, g. 6. n. 5. Videfi 
di tal moneta pagato , quali erano fiate le derrate vendute . 
E g. 8. n, 8. Affai dee bafiare. a ciafeuno , fe. quale a/ino dì 
1» parete , tal riceve . 

Si trova anche ufato con leggiadria fenza corrifponden-. 

za,. 
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aa. Petr» caiìZ. 10. Pìacemì alme» che i mìei fofpìr y 7 f« quali 
Spera il Tevere , e V Arno . Bocc. Flloc. 1 . 3. n. 31. Divenuto 
nel vifo quale è la molto fecca terra , 0 la [colorita cenere . 

Quale dubitativo , o domandativo altresì non riceve ar- 
ticolo . Bocc. g. IO. n. 8. E non fo quale Iddio dentro mi Jii- 
tnola , ed infera a doverti il mio peccato manifeflare . E g. 5. 
n. 6. Impetratemi una grazia da chi così mi fa fare . Rug- 
gerì domando : quale ? 

Finalmente c da notarli un modo di dire. Bocc. g. 4. n. 
a. Kon fono le mie bellezze da lafciare amare nè da tale j 
nè da quale. Cioè, come fpiega il Vocabolario, nè. da 
q^uejlo , nè da quello , 0 da ognuno . 

C A P. X X V. 

De' Pronomi di diverjìtà . 

T Re fono I pronomi , I quali dinotano diverlirà d’ untf 
cofa dall’ altra . 

Altri . 

Primo cafo del minor numero il quale pollo fullantl- 
vamente vale altr' uomo. Bocc. g. i. n. 8. Nè voi , nè altri 
con ragione mi potrà piti dire eh’ io non T abbia veduta . 

Adduce il Vocabolario i feguenti efempli , ne’ quali 
■quella voce pare ufata ne’ cali obliqui . Bocc. g. 6. n. 9. 
Sentendo la Reina che Emilia della ftta novella s' era dili- 
berata , e che ad altri non reflava a dire , che a lei tffc. , 
così a dir cominciò . Gio. Vili. 1 . la. c. 4. Si veflieno i gio- 
vani una cotta , ovvero gonnella corta , e fretta , che non fi 
potea veflire fenza ajuto d’ altri . In quelli efempli però , 
come dice faviamente il Cinonio, mal li difeerne, le al- 
tri fia del numero del meno , o del pili . 

Talvolta altri s’ adopera In lignificato di uno , alcuno , 
e limili. Bocc. g. 7. n. 4. Egli fi vuole innacquare quando 
altri il bee , E g. 3. n. 6. Tanto fa altri , quanto altri . 

Ancora fi adopera in vece d’ io , tifando per proprietà 
di li guaggio la terza per la prima perfona . Bocc. g. 4. 
n. 1. Foi potrefle dir vero : ma tuttavia non fappiendo chi 
queflo fi fia , altri non fi rivolgerebbe così di leggiero . Ed è 
mai.iera tolcana accennata da’ Deputati p. loj., dove ad- 
ducono un efempio famig^liare ; io ve lo dico a fin di be-> 
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tte i ptrchì altri non vorrebbe poi aver tatione di adirar^ 

Altrui. 

Vale quanto altro , ma non ha relazione fe non all’ uo- 
mo . Regolatamente non fi ufa nel cafo retto . Si declina 
, così: di altrui, ad altrui, altrui, da altrui, e quelle vo- 

^ ci fervono ad amendue i numeri. Nel fecondo, c nel ter- 

zo cafo fi può porre fenza fegno aflblutamente , ma non 
nel fello. Ha fpelFe volte 1 ’ articolo innanzi, il quale pe- 
rò non è fuo, ma del nome. Bocc. n.i. Maisì eh’ io ho det. \ 
lo male d’altrui. E Introd. Ciò per l’altrui eafe facendo. 

E g. 4. prr.'C. Fluttojlo ad altrui le prederei, eh' io per me l'a- 
doperaft. E n. 4. Io ejlimo eh' egli fia grart fenno a pigliarjt 
del bene, cfuando Domeneddio ne manda altrui . E. n. 3. princ. 

La fciocebezza trae altrui di felice flato . E g. 3. n. J. Che 
io da^ altrui , che da lei , udito non Jìa . L n. 7. princ. In 
altrui figurando quello , che di fe, e di lui intendeva di dire. 

Ha talora forza di fullantivo , e vale ciò, che non è pro- 
prio , ma d' altri . Bocc. g. 4. n. io. Ter potere quello dacafa 
rifparmiare , fi difpofe di gittarfi alla firada, e di voler logo~ 
rar dello altrui . 

Alcuni citano efempli di Dante, del Boccaccio , del Paf- 
favanti, e del Dittamondo , ne’ quali fi pretende tifato al- 
trai In cafo retto ; ma dal Vocabolario c reputato errore, 

! perche nelle migliori edizioni , e ne’ tefti a petina più cor- 
retti il legge altri. Vedafi il Manni lez. 6. dalla p. mi., 
i dove efamina quefto punto , e fa vedere gli efempli ad- 
dotti eflere errati . Potrebbe forfè addurfi quel verfo del 
Petrarca fon. 63. E d’ altrui colpa altrui biafmo s' acquifla. 

Quivi il fecondo altrui potrebb’ elfere cafo retto; ma fe 
quel x’ acquifla fofle neutro paflìvo , farebbe terzo cafo.. 

Altro . ^ 

Altro addiettivo fa In femminino altra, e nel plurale al- 
tri, altre, e fignifica diverfo, eh’ è differente in qualfivo- 
glia maniera da quelle cofe, di che fi paria, o s’intende, 

I che non è lo flelIb.^Si declina in amendue i numeri col 
fcgnacafo , con l’articolo, e con altre prepofizioni. Bocc. 
g. X. n. J. Quafii altro bel giovane, che egli, non fi trovajfe 
allora in Napoli . E Introd. La cofa tocca da un altro anU 
male fuori della fpezie dell’ uomo . E ivi . Qui fono giardini, 
qui fono pratelli , qui altri luoghi dilettevoli ajfad . Petr. canx. 
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j8. Una àoleezza inufitata , e nuova La quale Ogni altri 
falma Di nojojì penfìer difgombra allora. Bocc. Introd. Tin^ 
darò al fervigio di Filojlrato , e degli altri due attenda nel- 
le camere loro . 

Il Longobardi num. iij. per moftrare cflerfi ufato 
in vece d' altri cafò retto , contri il comune fentimento » 
adduce il feguente efempio del Bocc. n. 8. £ da quejlo in- 
nanzi fu il pili liberale , e il più graziofo gentiluomo, e quel- 
lo , che più e’ forejlieri , e' cittadini onorò , che altro , che ia 
Genova fojfe a’ tempi fuoi . Così legge , oltre il tefto Man- 
nelli, l’edizion del 17. , ed anche la famofa d’Amfterdami 
di cui s’è fervita TAccaderaia . Molte cofe fono Hate det- 
te fopra quello tello ; ma il Vocabolario 1' ha ornelTo , e 
ha fatto gran fenno ; perchè a me pare che quell’ altro lia 
addiettivo, e voglia aire altro gentiluomo , per non ripe- 
tere il fullantivo la feconda volta nello ftelTo periodo . In 
fatti immediatamente avanti 1’ addotto efempio dice così t 
nè voi , nè altri mi potrà più dire eh’ io non V abbia vedu- 
ta , nè xonofeiuta . Ecco dove vuol lignificare altra perfo- 
na , altro uomo , dice altri ; il che non tornerebbe be- 
ne in fine, dove vuol determinatamente altro gentiluomo 
fignificare . 

Altro fullantivo è neutro, e lignifica altra cofa. Ha it 
folo {ingoiare , nel quale fi declina col fegnacaio , e con 
1’ articolo ; e riceve altre prepofizioni . Bocc. g. 9- n. 6 , 
Temendo non fojfe altro, così al bufo levataji, com' era, fe 
n’ andò là . E g. 7. n. 3. princ. Sembiante faccende di rider 
d’ altro . E Laber. num. io8. Va via , tu non fe’ da altro , 
ohe da lavare fcodelle . E g. 6 . n. z. Ricco , e favio , ed av- 
veduto peraltro, ma avarijjìmo. Petr. canz. 31. Sur che gli 
occhi non miri , L’ altro puojjì veder fecuramente . 

Altro talvolta lignifica accrefcimcnto di pregio, c fa in- 
tender più di quel che fi dice. Bocc. g. 8. n. 9. Altro a- 
vrefli detto , fe tu m' avejjt veduto a Bologna , dove non erse 
niuno nè grande , nè piccolo , nè Dottore , nè fcolare , che non 
mi volejfe il meglio del mondo . Petr. fon. 303. AJJifa in al- 
ta , e gloriofa fede, E à’ zltro ornata , che di perle , od’ojlro- 

Ancora lignifica talvolta altro cofa , che porti il pregio 
d'importanza. Nov. ant. 94. Le genti vi tramerò fmemorate , 
tredendo ebe fojfe altro . Cio^ cofa.d’ ÙDportanza^ e non 
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yiia ba/a , com’ era la contefa di Ser Frulli con Bito . Così 
dovendo uno accennare II cafo della fua morte, per fug- 
gire il trifto augurio , fuol dire : fe Dio factjfe altro di me. 
VdSi i Deputati pag. 117. 

CAP. XXVI. 

‘ De' Pronomi di generalità. 

P RonomI di generalità fono quelli, i quali o afferma- 
tivaincnte, o negativamente hanno la fignlficailon 
generale . 

Ogni . 

Significa tutto di numero, e corrifponde a.\V omnir de* 
Latini. E’ pronome Invariabile, di genere comune, e fi 
declina col fegnacafo . Si accompagna a maniera d’ ad- 
diettivo co’ nomi d’ amendue i generi. Bocc. n. 1. E , per 
quello eh' io e (limi , con Ogni follecitudine , e con ogni inge- 
gno , e con ogni arte, mi pare che fi procaccino dì riducere 
a nulla , e di cacciar del Mondo la Crijliana Religione . 

. O^ni malvolentieri s’adatta al plurale, ancorché dinoti 
pluralità, ed univerfalltà . Pure ve l’accordarono talvolta 
gli Antichi . Bocc. Fiamm. I.7. num. 4. Compenfata ogni cofa 
degli altrui affanni , i miei ogni altri trapaffare di gran lun- 
ga deliberi . Gio. Vili. 1 . n. c. io. Infino alle lajlre del tetto, 
e og;'.I vili cofe , non che le care , non fi potieno faziare , 
nè raffrenare di rubare . 

La voce ogniffanti ufata dal Boccaccio per fignifìcare' la 
Feda di tutti i Santi , o la Chiefa de’ Minori OfTervantì 
in Firenze , è un Idiotifmo antico . G. 3. n. 9. Sentendo lui 
il dì d’ Ogniffanti in RoJJigUone dover fare una gran fefla . E 
g. 8. n. 9. Lungo S. Maria della Scala , verfo ’l prato d’ O- 
gniffanti. Dice II SalviatI voi. i. c. z6o. che nel tefto Man- 
nelli tal voce è fcritta con due iT. Così veramente fi pro- 
nunzia anch’ oggi In Firenze, non folamente ne’‘fuddetti 
lignificati , ma per accennare anche una gozzoviglia anti- 
ca ne’ Fiorentini , di mangiar l’Oca il dì d’ Ogniffanti 
Frane. Sacch. nov. 186. Si penfarono tra loro di fare uno O- 
gnifranti'/««z.« fatica. E per dare altrui dell’oca per lo, 
capo. Lafca fon. 151. Varchi alla fe , tu hai de//’ Ognif-' 
fanti, Del nuovo pefee , anzi dell'animale , 
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In vece d’ egn! gli Antichi differo ogne . Amm. ant. glun-' 
fa 6 o. Ogne virtù giace , s' ella non è conta. E Franccfco 
da Barberino p. ^o. v. 17. lo non t’ ho ancor detto D' un ào~ 
eumento , eh’ a certi hi fogna , Di cofa , che fovr ogna forfè 
mi par gravofa foflentre . 

Ognuno , che anche li feriva ogni uno , vale ciafeuno, ciaf- 
eheduno. BoCC. g. 5. n. i. Con grandijjlma ammirazione d'om 
gnuno . E g. i. n.^. Se per ognuna cento ve ne fieno rendut» 
di Jà. Si dice nello ftelfo feiifo ogni uomo . Bocc. n. 7. Mi- 
fe ogni uomo a tavola . Si trova «fato ognuno col plurale 
in fenfo di tutti. Salvin. Prof. Tofe. p. i. pag. 159. Ognu- 
no portiamo qualche cofa da noi fognata . 

Ogni cofa vale il tutto , c fpeflb anche lì ufa per ogni 
luogo . Bocc. g. 1. n. 9. Chiaramente come flato era il fatto, 
narri ogni cola . E g. t. n. 3. Domando V ofle , li dov’ effo 
foteffe dormire ; al quale V ofle rifpofe : in verità io non fo : 
tu vedi f A’ ogni cofa è pieno. 

Ogni dove vale ogni luogo . Dante Farad, cant. 5. Chiaro 
ani fu allor , com’ ogni dove In Cielo è p aradi fo . 

E* ufo più comunemente ricevuto di fcrivcrc ogni in- 
tero avanti qualfilia lettera , onde cominci la parola fe- 
guente . Bensì ammette la Lingua di fare alcune volte 
d’ ogni , e la feguente parola una dizion fola , come fi ve- 
de nelle ricevute voci , ognora , ognotta , ognuno ^c . , e 
fra gli Antichi ognindì per ogni dì. 

Ogni fi trova talvolta accoppiato con qualunque , con 
la congiunzione in mezzo, c anche fenza. Matt. Vili. lib. 
ai. C. 6 , £, contro all’ opinione Ogni qualunque, il gio- 
vedì mattina adì 3. di Giugno partì da Pefeia con tutta l’ o- 
fle . E ivi c. 41. Annullando tutti i privilegj imperiali, che 
avejfe per fuccejfione , e che gli foffono conceduti in perfona , 
ed ogni , e qualunque avelie . La qual maniera contutto- 
ciò , ai parere del Cinnonio , fentc dello ftil de’ Nota) . 

Tutto . 

Riferito a quantità difereta è pronome di generalità , e 
y/aìe ogni , ciafeuno , ognuno . Si declina per amenduc i nu- 
meri col fegnacafo : quando però addicttivamente fi ado- 
pera. Quando fi ula a modo di fuftanrivo, ha le fole vo- 
ci tutti , tutte . Bocc. Introd. Tutti fopra la verde erba fi 
{Hofere in tertbit » federe* E ÌY‘ • Sregogli per parte di tutti- 
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Uftto addiettivamente ha dopo di sè T articolo, e ’l nòo 
tne , c s’ adatta al plurale , e a’ nomi fingolarl collettivi. ’ 
Talvolta per proprietà di linguaggio fi toglie via 1 ’ arti- 
colo . Bocc. n. Comineiò a riguardare alle maniere di tutti 
i Cortigiani. Petr. fon. io. Tutte le notti yT lamenta^ e pìam 
gue . Fiorett. S. Frane, p. 147. Fece chiamare Frate Ginepro, 
e prefente tutto il convento, lo riprefe . Bocc. Introd. A lui 
la cura , e la follecitudine di tutta la noftra famiglia commetto. 

Quanto al toglier via 1 ' articolo , com’ è u dir tutto dì, 
tutto giorno, e limili, s’ è fatto con giudicio , toma affai 
bene . Addurrò per regola alcuni efempli . Nov. ant. 10. 
La gente , eh' avea hontade , veniva a lui da tutte parti . £ 
n. 51. Mondo di tutte lordure di peccato. Paffav. p. 48. Ri- 
verito, onorato , careggiato da tutta gente. Pier Crefe. I. 6 , 
c. 1. £ tutte cofe , che fi colgono al diferefeere della luna , 
migliori fono , e piò confervevoli . Bocc. n. ult. Onorerthhon- 
la in tutte cofe , ficcome^ donna . 

Con le voci dinotanti numero vi fi pone le plìl volte 
tra quelle , e tutto la particella e , per proprietà di lin- 
guaggio . Bocc. g. 7. n. 8. Che andate voi cercando a quejl’ 
ora tutti e tre ? E talvolta vi fi trova frappofta la parti- 
cella a. Matt. Vili. 1 . 3. c. 79. 1 Catalani con tutte a 
tre le cocche fi dirizzarono contro V armata de’ Genovefi . 

Se tutto fi riferifee a quantità continua reale , o virtua- 
le , è addiettivo . Bocc. g. i. n. i. Loro tutto rotto, e tutte 
pefto il trufferò delle mani. E g. 8. n. 3. Tutta livida, e 
rotta nel vifo , E g. 4. n. io. Mei quale ella pofe tutta /« 
fua fperanza , tutto il fuo animo, tutto il henfuo. 

Tutto ufato fuftantivamente , e neutralmente vale ogni 
€ofa . Dante Inf. 7. E quel favio gentil , che tutto feppe , Dijje 
fer confortarmi . Bocc. g. z. n. 7. Seconde V ammaeftr amento 
datole da Antigono rifpofe , e contò tutto . 

Avere il tutto , o efiere il tutto vale aver tutta l’autori- 
tà , effere il più potente. Matt. Vili. I. ro. c. 74. a' Trio- 
ri , e a’ Camarlinghi di Ferugia , in cui flava il tutto del 
reggimento . E C. 77. Avendo appo loro i 14. Ambafeiadori , 
eh’ erano il tutto della Terra . 

_ Tutto quanto vale tutto Interamente , prorfus omnit , e può 
riferirli a quantità continua , difereta, o virtuale. Bocc. g. 
9. n. 5. £ pofeia manicarlati tutta quanta . E g. a. n. 7. Tutù 
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fluanti perirono . Dante Inf. cant. io. Ben lo fa' tu , che l» 
fai tutta quanta . 

ìiiuno , Notino , Neffuno , Nljluno . 

Negativi generali , che fi adoperano folamente nel fin- 
gùlare , col femminile nluna , declinandogli ancora col fe- 
gnacafo . Vagliono il nemo de’ Latini . Bocc. g. 3. n. i. Il 
luogo è affai Untano di qui , e niuno noi vi conofce . E Flamm. 
1 . 5. n. 84- Ninna ebbe mai gli Dii sì favorevoli , che nel fu- 
turo gli poteffe obbligare . E Conci. Niun campo fu mai sì 
ben cultivato , eh’ in effo 0 ortica 0 triboli , 0 alcun pruno non 
fi trovaffe mescolato fra V erbe migliori . E g. 8. n. 7. Ninna 
gloria è ad un’ aquila aver vinta una colomba . Paflav. p. 
S. Dijfe che volea dare guadagno piuttoflo a lui, eie a niuno 
altro . Nov. ant. 7. Non donai a ehi non m’ infegnòe , ne a 
neuno donai . Albertan. c. 35. p. 86. Perciocché neffuno uo- 
mo ? libero, lo qual ferve al corpo. Nòv. ant. 71. Lo Mae- 
Jlro fece le anella così appunto , che nifluno conofeea il fine , 
altro che il padre . . , 

Scrivonfi quelli pronomi con la negar ione , e lenza : con 
quello però , che fenz’ elTa foglion preporli , e con elTa pof- 
porfi al verbo . Bocc. Lett. Pin. RolT. Niuno è sì difereto , 
* perfpicace , che conofeer poffa i fegreti configli della fortuna.^ 
E g. 8. n. 9. Egli non ve n' è niuno sì cattivo , che non vi 
j>a%lfe uno ’mperadore . Talvolta contuttqciò non fi ferva 
tal regola, come da’ fopraccitati efempli potrà vederli. 

Con la negazione affermano, e vagliono alcuno. Bocc. 
g. X. n. 7. Se di quefle dite cofe voi mi darete intera fperan- 
%a , fenza niun dubbio n' andrò confolato. E g. 8. n. 9. Al- 
tro avrejli detto , fe tu m’ avefii veduto a Bologna , dove non 
«ra niuno, grande , né piccolo', né Dottore, né fcolare , che 
non mi voleffe il meglio del Mondo . 

Polli per via di domanda , o di dubbio , anche fenza ne- 
gazione, affermano. Nov. ant. xi. Lo ’mperadordilfe: come 
può elJere ? trovof in Melano niuno , che contradiajfe alla po- 
deflade ? BoCC. g. 4. n. 6. Se la tua anima ora le mie lagri- 
me vede, o niun conofeimento , 0 fentimento , dopo la partita 
di quella , rimane a’ corpi , ricevi benignamente l’ultimo dono . 

Si trova neffuno tifato nel numero del più dal Crcfc. 
1 . X. c. 16. p. 67. I frutti di tali arbori 0 fono nelTuni, 0 fo- 
lto fctnvenevoli , c non maturi . 

Veru- 
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Veruno . . • • 

Vale Io fteffb che nìuno , nè pur uno , quanto è da se 
e quando è folo ; e fi ufa folamente nel minor numero . 
Pali. p. 147. I peccati veniali in veruno modo fi perdonano 
fenza i mortali . Crefc. 1 . 3. C. 7. Ma del Mefe di Maggio in 
vcrun modo fi tocchino le granora, imperocché fiorirono in otto dì. 
Quando vi s’ aggiugne la negativa , 0 la particella fen- 
, o pure fi tratti di domanda, o di dubbio, vale alcu- 
no . Bocc. g. 5. n. 4. Anzi non fa egli caldo veruno . £ g. 8. 
n. 9. Farefle danno a noi , fenza fare a voi prò veruno . PalT. 
p. 47. Per le tentazioni fi pruova V uomo ^ s’ egli ha bonta^ 
de veruna . 

ÌLullo . 

Lo fteffo che niuno j e fi ufa fuftantivo , e addlettivo . 
Pocc. g. IO. n. 9. Con maraviglia guatato da chiunque il ve- 
deva^ ma riconofeiuto da nullo. PalT. p. ij8. Nullo parlx 
-volentieri al mutolo , e al fordo uditore . Gio. Vili. 1 . 3. c. y. 
E mai poi non fu nullo Imperadore d’ Italia, Pctr. canz. 
41. £ il del qual ì , fe nulla nube il vela . 

niente , Kulla . 

Particelle negative generali , che dinotano privazione,' 
■o negazione , e vagliene non punto . Fanno figura di pro- 
iionu in quanto ammettono l’articolo, il fegnacafo,*e le 
prepofizioni . Sì ufano con altra negativa, e^ fenza ; e 
<juando l’hanno fi fogliono pofporre al verbo*, e ante- 
porre quando non l’hanno. Gli Antichi dicevano neente, 
Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quella^ che dal dolore era vinta ^ e 
>che niente la notte pajfata avea dormito , t' addormentò . E 
g. IO. n. X. Rifpofe eh’ egli non ne volta far niente. E In- 
trod. De’ quali il numero è quafi venuto al niente . £ g. 1. 
n. 9. Senza che la donna di niente t' accorgejfe . Nov. ant. 
j8. Guarda quanti fono dugento marchi , che gli hai così per 
neente. Petr. canz. x8. Ben fai, canzon, che quant’ io par~ 
do, è nulla. Fiamm. 1 . 5. n. 85. Chi in alcuna cofa può fpe- 
etare , di nulla fi dìfperi . Bocc. g. x. Si procaccino di ridu- 
aere a nulla , e di cacciar del mondo la crlftìana religione . . 

Quando fi ufano per via di domandare, di ricercare, o. 
di dubitare ; o pure con la particella fenza, hanno fenfo 
affirmativo . Bocc, g. 9. n. 3. Gli fi fece incontro, e faluta- 
tethf il domandi f s’ egli fi fentijfe niente (cioè alcun male.). 
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I Ivi nello ftefTo fenfo : Potrebb’ e^li elfere eh' lo ave$ nul- 
la ? E g. 4- n. 6 . Con la mano fubitamente torjt a cercarmi 
il lato , fe niente v’ avelli . Vit. SS. Padri tom. i. p. 40. Cer- 
cando d’intorno, fe niente d’ acqua trovaffero. BoCC. g. x. 
n. Con un piccol fanciullo , che gli moftrajfe , /’ egli vo- 
/ffjfr nulla. E g. i.n. 4. Senza del fuo cruccio niente mojlra- 
re alla giovane, freflam ente [eco molte cofe rivolfe , E g. <J. 
n. 5. Calandrino, fenza dir nulla, W/è i pajji verfo la taf» 
della paglia . 

. C A P. XXVII. 

De’ Pronomi , che dinotano numero , 0 quantità 
indeterminatamente . 


D t’ pronomi ci fono, i quali dinotano quantità conti- 
nua , o difereta , ma con indeterminazione . 

Uno , Una . 

Uno , una , come pronomi dinotanti principio di quanti- 
tà difereta, fono per fe fteffi fenza plurale, e fi declina- 
no nel fingulare col fegnacafo, oltre le prepofizloni. Tal- 
volta fi adoperano come fuftantlvl , talvolta cerne addlet- 
tivi . Bocc. g. 1. Proem. novellando , il che può porgere, di- 
cendo uno, a tutta la compagnia, che afcolt a , diletto . E g. 
8. n. 5. -dvevafi un’oca a denajo, e un papero giunta . E 
e*. X. n. I. Quello a guifa d’ un corpo fanto nella chic fa mag- 
gior ne porgono . E g. i. n. ?• princ. Se fubitamente da uno 
arciere ì ferita . Petr. canz. x8. Ad una ad una annoverar 

le flelle . . _ , . , 

Uno , correlativo ad altro , sì in nngolare , come in plu- 
rale , riferendo due cofe mentovate , vale primo de’ men- 
tovati , o pure infieme con altro vale amendue . In tali cali 
uno ammette l’ articolo , e ’l plurale . Bocc. g. x. n. 6 . Tan- 
to l'età l’uno, e l’altro da quello, eh’ efer folevano , glt 
avea trasformati . Petr. fon. X58. Ov’ i ’l bel ciglio, e runa, 
e r altra flella , Ch’ al corfo del mio viver lume denno ? Bocc. 
Fiamm. 1 . S- n. 93. Siccome fecero i Saguntini, e gli Abtdet , 
ali uni tementi Annibaie Cartaginefe , e gli altri Filip^ Ma- 
cedonico . E lib. 3. n. XX. Sperava 1 ’ une erefeiute , e 1 altre 


dover trovare feemate . _ 

Uno fi ufa talvolta con la prepofizione per in vece di 
eiafeuno. Bocc. Lett. Pin. RolT. p. X78. Kiuno altro guemU 
mento, per foddisfacimente della natura, portavano , che un 
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pero dì farina per uno , con alijuanto lardo. E g* ?• n. 5» 
Sem.' aver quattro cappe per uno . 

Uno talvolta fi adopera per fignifìcare lo JleJfo . Dante 
ritti, p. 5. Amore , e ’l cor gentil fono una cofa , Siccome il 
faggio in fuo dittato pone. Petr. C. 8. O fiero voto.. Che 7 pa- 
dre , e 7 figlio ad una morte ojferfe . Ricord. Malefp. Stor. 
rior. p. 43. La nofira Città di Firenze , eh' era uno co' Ro- 
mani , e collo ’mperio , non potè a ri fpir are , nè profperare . 
Cioè ; una medefima cofa . 

Qualche^ alcuno , qualcuno , qualcheduno , 

_ Sono prenomi Indefiniti, che vagliono V aliqult de’ La- 
tini, e fi declinano per amendue I numeri col fegnacafo. 

Qualche con la fie/Ta Invariata terminazione ferve ad a- 
mcn 3 «e I generi , e numeri . Bocc. g. 7. n. 3. S’ io fofii pur 
veflìto , qualche modo ci avrebbe . E g. 8. n. 8. Egli trovi 
qualche cagione di partlrfi da me . Petr. canz. 37. Deh or 
joft’ io col vago delia Luna Addormentato in qualche verdi 
bofehi . 

Alcuno fa nel plurale alcuni, alcune; e fi adopera a mo- 
do c di fuftantivo, e d’addiettivo . Bocc. g, io. n. 4. Quan- 
do alcuno vuole fommamente onorare il fuo amico , egli lo 
‘nvita a cafa fua. Petr. fon. ii6. Hocque ad alcuna già 
r effer ti bella : Qttejla più d’ altra è bella , e più pudica . 
Bocc. g. 4, n. 8. Alcuni fono, i quali più che l' altre genti Jt 
credon fapere , e fanno meno. E Introd. Delle quali alcune 
erefeevano come una comunal mela. E g. a. nel Procm. Dopa 
alcun ballo s’ andarono a ripofare. E Introd. Nè vi poteva 
d’ alcuna parte il Sole. 

In vece d’ alcuno fi uh tale. Bocc. Introd. E tali furono, 
che per difetto di quelle , fopra alcuna tavola ne penteno . E 
g. 4. in fine . Forfè più dichiarato V avrebbe V ajtetto di tal 
donna , che nella danza era , fe le tenebre della jopravvenu- 
ta notte il rofiore nel vifo di lei venuto non aveffer nafeofo , 
Geli. Sporta att. 3. fc. i. Stamane mi ha fatto motto tale , 
e tale mi ha rifo in bocca , e inchinatomi , che un mefe fa 1 

facea villa di non mi vedere . 

Qttalcuno fi ufa fuftantivo di perfona , ed addlettivo di 
perfona , o di cofa , ma II più col fecondo cafo dopo, che 
accenni alcun genere . E talvolta anche addictiivo vicino 
al fuftantivo . Nè fuole uiarfi in plurale . PalT. p. 1 94* Or 

chi 
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0ht potrà /campar di tanti lacciuoli , che non fia pre/o da 
<jualcuno? Pecor. g. 7. n. 2. Colui, che ve lo dice , è qual- 
cuno , che mi vuol male , Petr. cani. 47. Cogliendo ornai 
qualcun di quelli rami. E canz. 25. Ma ft pietà ancor fer» 
ia L’ arco tuo /aldo, e qualcuna faetta. Fa di te, e di me. 
Signor , vendetta . 

Qualcheduno ancora fi dice. Firenz. Afino d’oro num. 
238. Oramai non è buono ad altro , che a farne un vaglio^ 
e peri doniamolo a qualcheduno . 

Chiunque , qualunque , qualfijìa , qualjìvoglia , 

chtcchejjia . * 

Quelli pronomi indeterminati vagliono cìafcuno , o aflb- 
lutamentc , o per relazione a qualche altra cofa , che nel 
jdifcorfo fi fupponga . 

Chiunque vale lo lleflb che qualunque ^ In Latino qui^ 
cumque , quifquis , ed c trilìllaBo. Si dice di pcrfona , ed 
è fullantivo nngulare , che riceve il legnacalo , c le pre- 
pofizioni . Bocc. g. -9. n. s* -D»» i* faccia trijla , chiunque 
tlla è . E Filoc. llb. 2 p. 107. So che, fecondo il giudicio di 
chiunque vi fard, ella farà giudicata a morte. Eg. 2. n. 9- 
Oella fua maìvagitd^fecero a chiunque le vide teftimonian- 
za . E Amor. Vif. cant. 42. In chiunque dimora anima sì 
vana . Si dice in tal fenfo chi che fia . Bocc. g. 8. n. 2. Quan- 
do io ci tornaffi , ci farebbe chi che fia, che c' impaccereboe . 

Si trova pure un efempio , in cui chiunque è appoggia- 
to a fullantivo, anche di cofa. Pallad. Marzo 19. Lo cedra 
Ji puote tutto V anno /erbate in fulC arbore drc. ma meglió 
fe nel chiudi con chiunque vafcllo . 

Cheunque fuolc ufarfi negativamente in fenfo di qualun- 
que cofa. Petr. cap. ii. Ma cheunque fi penfi il vulgo, 0 
parie , Se ’i viver voflro non fojfe sì breve , Toflo vedrefle in 

f olve ritornare . Si «trova ancora ufato per lo femplice qua- 
iinque. F. <Jiord. pag. 278. Quefio configlio di Caifas fu il 
migliore cheunque mai fojfe dato al mondo . 

Qualunque , che da alcuni s’ è anche detto qualunche , 
ci a feuno , o ciafeuno che s e ferve ad amendue i nu- 
jiieri col fegnacafo ; e, a differenza di chiunque, fi -dice 
di perfona, e di cofa. Bocc. Laber. nel princ. Qnalunque 
perfona, tacendo i beneficj ricevuti nafeonde , affai manife- 
fiamente dimqfira , fe tjfere ingrato, e feonofeente di quegli m 
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E ‘g. n.^.' Pfìmando vtltjjìma cofa elfere a quarunqueìiomo 

Jì fo(Te , non che ad un Re , due ignudi uccidere dormendo , fi 
ritenne , E g. i. n. 4. A qualunque della propojla materia da 
cfuinci innanzi novellerà , converrà che infra (juefli termini 
dica, E Filoc. 1 . 6 . n. 167. O qualunque cavalieri, eh* in^ 
torno a* mìferi dimorate , quella pietà entri negli animi vo-* 
Jlri , Crefe. I. ii.c. 16. (^alunqiie piante fon calde , avve* 
gnachì fien dure ^ diventan buone de* rami fitti in terra. 

In vece di qualunque fi dice ancora qualfivoglia , quaU 
fifia , Giambull. itor. Europ. 1 . 5. p. 103. Molto piti farcia 
Jlima d* una minima particella d* onore , che di qualfivoglia. 
€ofa del mondo , Redi efper. nat. p. 13. Che non posano ejfer 
rotte da qualfifia ferro , 0 da qualfifia colpo di pijhlla , 

Ciafeuno , ciafeuna , 

Pronome diftributivo , che ancora dicefi dafeheduno , va*- 
le ognuno y efualfivoglia , Si adopera add ietti vo > e fuftanti- 
vo , fi declina col fcgnacafo , e nel comune ufo non ha 
plurale, benché alcuni Antichi gliel defiero. PàlT. p. 80. 
E in ciafeuno cafo il laico è tenuto di celare i peccati , eh* 
egli udì in confejfione come dee fare il prete , Bocc. g. 1. n* 
3. Con gran piacere à\ ciafcLina delle parti, E ivi n. i. Co- 
rninciarono a dire ciafeuno , da lui effergli fiata tagliata la 
borfa , Petr. fon. ii. Quanto ciafcuna ? men bella di lei ^ 
"Tanto crefee il defio y che m* innamora. Dante Inf. cant. 19* 
f non reflò di ruinare a valle , Pino a Minos , che clafche- 
duno afferra, Bocc. n. i. princ. Convenevole cofa' è che 
cheduna cofa , la quale V uomo fa y dallo ammirahile, e fan-^ 
to nome di colui , il quale di tutte fu fattorOy le dea principio» ' 
E nel numero del più. Amm. art. p. 199. nel fine. Ciaf- 
cheduni infermi fi deano dipartire dalla compagnia de* rei ^ 
acciocché i maliy i quali fpeffo veggono y non fi dilettino di 
feguitare , Franco Sacch. nm. p. 47. Che defii il nome al lo^ 
co y ove ciafeune Strane nazioni vollon onorarlo , 

• Gli Antichi per ciafeuno dicevano catuno , e raduno j ma 
quel cadauno ufato da alcuni Moderni non m*c avvenuto 
di trovarlo in alcuno Antico , e non è nel Vocabolario . 

■Quando nella dlftribuzione fi vuol fignificare II contin- 
gcnte , o fia la porzione di chccchefiia , che tocca a ciaf- 
euno , fi aggiugne al pronome ciafeuno , o a uno , 0 a uà* 
ma h particella Bocc. g;io« n. 9. Eattefiveair per 

cuna 
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CUfio due paja dì robe . E g. 6. n. a. Che per u» fiafco a>u> 
dajfe del vin dì Cìflì , e dì quello uh mezzo bicchier per uo- 
mo defi alle prime menfe . Vedi fopra folto ad uno. 

Tanto j quanto , alquanto , altrettanto . 

Tanto è pronome indeterminato di quantità, o continua 
dinotante grandezza , o difcreta dinotante moltitudine . 
Quanto è il fuo corrifpondente , benché non fempre fia 
efprclTa la corrifpondenza . Bocc. g. 8. n. 9, Il Maejlro die- 
de tanta fede alle parole di Bruno , quanta f farif convenu- 
ta a qualunque verità . E n. i. princ. Nel cofpetto di tanto 
giudice . E g. 9. n. x. Con intenzióne dì fare un mal giuoco 
a quante gìugnere ne potefe, Petr. c. ii. Quanti felici fon 
già morti in fafce l Quanti miferi in ultima vecchiezza ! 

Si dice anche cotanto . Bocc. g. 5. n. 6. Mifera me , a cui 
ho cotanti anni portato cotanto amore ! Petr. c. 3. Da indi in 
^uà cotante carte afpergo Di fofpiri , di lagrime , e d’inchioflro. 

Altrettanto pronome correlativo , che dinota uguaglian- 
za di numero, o di mifura, nel femminile fa altrettanta, 
e nel plurale altrettanti , e altrettante , (i declina col fe- 
gnacalo , e li ufa addiettivo , e fullantivo . Bocc. g. 10. n. 
a. Ni prima vi tornò che ’l feguente dì, con altrettanto pa- 
ne arroflìto , e con altrettanta vernaccia. Petr. canz. 24. Una 
dqnna piit bella afai, che ’l Sole, E pià /«rewte , c d’altret- 
tanta etade. Gio. Vili. 1 . 9. C. 94. Mandaronvi i Fiorentini 
cento cavalieri , e cinquecento pedoni , tutti foprafegnati a 
gigli, e dì Bologna altrettanti. Bocc. g. $. n. 4. Cinquanta 
paternojlri , e altrettante avemaric . Petr. fon. 166. Cori a- 
vefs' io del bel velo altrettanto . 

Alquanto , variato per generi , e numeri col fegnacafo, 
vale alcuno , un poco &c. , e nel numero del più fi ufa an- 
che a modo di fuftantivo . Bocc. g. 4. n. 8. Dopo alquanto 
fpazio cominciò a dire. Gio. Vili. 1 . 7. c. 114. Con alquanta 
gente , eh’ ebbe dal Re Ridolfo . Petr. canz. io. L’ induflria 
d’ alquanti uomini t’ avvolte Per dlverjì paefi. Bocc. g. 3. 
n. 3. E quinci tacendo , alquante lagrime mandate per gli 
occhi fuori, cominciò ad attendere. E g. 2. n. 7. Alquanti, 
che rifentiti erano all’ arme corji , n’uccifero. Petr. c. j. Af<« 
d’alquante dirò, che ’n fu la cima Son di vera onejlate . 

Ulato fuftantivamente , e neutralmente col fecondo cafo 
vale qualche poco . Bocc. g. a. n.4. Con alquanto di buon vino, 
e di confetto il riconfortò < CAP. 
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CAP. XXVIII. 

Del verbo . 

S I divìde il verbo in perfonale , e in Imperfonale . Il 
verbo perfonale è quello, che lì varia m tre diftinte 
perfone , come io amo , tu ami , colui ama . Imperfonale 
è quello , che non ha altro più , che la terza perfona . 
Ne fono di tre forte; gl’imperfonali rigoroli, i quali non 
hanno alcun cafo , come piove, tuona, nevica, lampeggia é^c., 
i mezzi impcrfonali , i quali , benché polTano ufarlì per- 
fonalmente , fi adoperano talvolta imperfonalmente col pri- 
mo cafo efpreflb, o fottintefo; come conviene, dìfdice , e 
limili : e grimperfonali formati da verbi di lor natura per- 
fonali, alla maniera palliva, comt fi dice , fi crede, fi corre. 
Il verbo perfonale altro è tranfitivo , altro intranfitivo. 
Verbo tranfitivo è quello , il quale fignifica azione , che 
palla realmente , o intenzionalmente in un termine diver- 
fo dal fuo principio, come: il maefiro batte i difcepoli,la 
madre ama i figliuoli . Verbo intranfitivo è quello , il qua- 
le fignifica azione , che non fi parte dal fuo principio, nè 
palla in alcun termine. Di (juelli ne abbiamo di ci ue for- 
te ; perchè altri fono alfoluti , nè hanno dopo di sè cafo 
alcuno , come dormire, .morire, correre altri hanno cafo 
dopo di se , ma fenza palTaggio di azione in termine al- 
cuno, come: dormire un fanno, entrare in cafa ^c. e di que- 
lli ne fono alcuni, che hanno del padivo, perchè lignifi- 
cano azione, che ritorna nel fuggetto, come pentirfi,ai~ 
iriflarfidyc. Abbiamo parlato qui de’ verbi , i quali figni- 
feano azione , che fono i più ; perchè il verbo ejfere li- 
gnifica la fuftanza , non 1’ azione del fuggetto , quello 
cioè , che il fuggetto ha in fe ftelTo , non quello , eh’ e- 
gli fa , o patifee . 

Adunciue la Lingua Tofeana non ha gli ordini de’ Ver- 
bi , che ha la Latina , e la Greca , ma fl>lo cinque princi- 
palmente ne confiderà; cioè gli attivi, gli alfoiuti , i neu- 
tri , i neutri palfivl, e gl’ Imperfonali. Attivi fo'no quelli,, 
i quali fignificano azione tranfitiva , ed hanno dopo di sè 
accufativo paziente. Affoluti fono quelli, che non hanno 
alcun cafo dopo di sè . Neutri fi dicono quelli , i quali 
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non hanno fìgnificazione rranfitlva, almeno perfetta . Neu- 
tri paffivi chiamanfi quelli , che fignihcano ritorno dell’ 
azione nel fuggetto . Non ha la noftra Lingua alcun ver- 
bo di voce paflìva, ma ricava il fenfo paffivo tramutando 
il nominativo agente in fello cafo con la prepofizione da^ 
c r accufativo paziente in nominativo , così : io amo Iddìo : 
Iddio è amato da me . Può ancora il verbo farli paffivo , 
aggiugnendovi la particella fi, purché l’agente lì metta 
in fello cafo con la prepofizione da, come fe diceffimo; 
Jl Cielo, fecondo Arijlotile , dalle intelligenze fi muove . Ve- 
<li le Note all’ Ercolano del Varchi pag. 239. 

CAP. XXIX. • 

Delle variazioni del Verbo . 

I L Verbo li varia per modi, tempi , numeri, e perfo- 
ne; e quefta variazione fi chiama conjugazione . 

- I modi del verbo fon cinque , indicativo , o fia dimo- 
ilrativo, imperatiyo , o fia comandativo, ottativo , 0 fia 
difideratiyo, congiuntivo, o fia foggiuntivo, e infinito. 

I tempi, generalmente parlando, fono tr® , prefente, 
c preterito , o fia paffato , e futuro ; ma quelli poi , fe- 
condo la natura di clafcun modo , fi fuddividono in va- 
rie differenze, o fieno affezioni.. 

L’ indicativo ha otto tempi, cioè il prefente, come io 
etmoì il preterito imperfetto, o (come 1 Tofcani con una 
fola voce efprimono ) il pendente, che accenna azione non 
perfezionata , come io amava s il preterito , o paffato de- 
terminato, che dimollra un fatto di poco tempo, come 
do ho amato ; il preterito , o paffato indeterminato , che 
accenna un fatto di qualche tempo, come io amai; il tra- 
paffato imperfetto , che indica quello , che già da noi lì 
faceva , come io aveva amato ; il trapaffato perfetto dino- 
tante ciò, che da noi già fi fece, come io ebbi amato; il 
futuro imperfetto quel , che altri promette di fare , come 
io amerò; e il futuro perfetto ciò , che ad un tal tempo 
farà feguito , come io avrò amato . 

L’Imperativo, o fia comandativo , ha due tempi; il pre- 
■fente , che comanda , eforta , o prega , come va tu ; e il 
futuro, che comanda, eforta, 0 priega, che una cofa fi 
faccia, ma non di prefente, come ant^ai tu. L’ot- 


Digitizod by Gonfie 


Libro Vrimo • 

V ottativo ha fei tempi ; il prefente perfetto , che di- 
jnoftra defiderio efficace di fare, come oh fe io amajjil U 
preferite imperfetto , che accenna defiderio di fare una co- 
fa , ma non già al prefente , come io arnerei ; il preterito 
determinato , che dimoftra defiderio di aver fatto a tal 
tempo , come Dio voglia eh* io abbia, amato ì il preterito 
indeterminato , che indica defiderio di aver fatto , fe fif 
folTe potuto , come io avrei amato , ma non potei ; il tra- 
palato , il quale dimoftra, che altri vorrebbe - aver già 
fatto, come volejfe Iddìo, che io avejji amato; e fìnalmenr 
te il futuro , che moftra defiderio di metterli a fare , co- 
me Dio veglia eh* io ami ^ 

Il congiuntivo prende in preftanza tutti i fuoi tempi 
dagli altri modi, appoggiato fempre ad alcuna particella 
di congiunzione, come concìojjlachì , quantunque, benché y 
e fimili . Ha cinque tempi , prefente , come benché io a- 
mi.; preterito inaperfetto , come benché io amafp ; preteri- 
to perfetto , come benché io abbia amato ; trapalato , cor 
me benché io aveJJi amato Q il futuro > come quando io 
avrò am'ato . ' • . ^ 

r‘ L’infinito ha tre tempi.: il prefente,, che accenna azio- 
ne in confufo , come amare ; il preterito , che moftra l’o- 
pera già fatta , come avere amato : e il futuro , che di- 
nioftra difpofizione a- fare un* opera in avvenire , Come 
avere ad amare, o ejfere per amare* 

• I numeri del Verbo fono due , ringoiare , o fia numero del 
meno , come io amo ,*e plurale , o fia numero del più., come 
noi amiamo . Le perfone lU ciafeuno de’ due numeri fono tre, 
la prima, come ig amo, noi amiamo : la feconda, come tu 
ami y VOI amate: e la terza , come, colui ama, coloro amano « 

c A p. XXX., ■ . ; . 

Alcune generali gjferv azioni {opra le con» , 

jugazioni de* Verbi , 

D I due forte fono i Verbi , quanto alla conjugazione, 
perchè altri fono regolari , altri anomali. I Verbi^ 
regolari fono quelli ,^i quali fi coniugano con regola a 
molti Verbi comune ; c gli anomali quelli fono , che cf- 
cono dalla regola comune degli altri Verbi ,, ed .hanna' 
particolare conjugaiione ... 
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Quattro fono le conjugazioni de’ Verbi, le quali (I co- 
nolcono , e prendono regola dal prefente dell’ infinito , 
là prima conjugazione elee in are , come amare ; la fc- 
g nda in ere con la penultima lunga , come temere ; la 
terza in ere con la penultima breve, come leggere; c la 
quarta in ire , come fentlre . 

Intorno alla formazione^ delle voci di clafcun Verbo 
nelle faddette conjugazioni , i due noftri dottiflìml Ora- 
jnatlci, il Bembo, e ’l Caftelvetro alTegnano molte regole 
di ciò fare con lo fcamblamento , o accrefeimento di al- 
cuna lettera ; e fono regole veramente fonili , e degne di 
que’ valenti maeftri . Ma io , che mi fono propofto di vo- 
lere inftruire i giovani con metodo facile , e fciolto , m’at- 
tengo al favio parere del Buonimattei, che ftima tali cofé 
poco neceflarie al noftro fine , o perchè fenz’ effe altri 
può ben conofeere la maniere de’ Verbi ; o perchè tali 
cofe forfè dall’ ufo , e dall’ arbitrio in qualche parte di- 
pendono . E chi vorrà profondarli di vantaggio in tali 
materie , potrà foddisfaru col leggere gli Autori fuddetti, 
c il Cinnonio altresì nel fuo Trattato de’ Verbi . 

Noi adunque ci contenteremo di porre diftefamente le 
«onjugazioni di tutti e quattro i Verbi regolari fopraccen- 
nati , che fervono^ di norma a molti altri ; aggiugnendo a 
ciafeuna conjugazione quelle olTervarioni , che siudiche- 
icmo opportune a far ben conofrere le varie ulcite, che 
hanno talora alcune voci de’ Verbi, e tuttociò, che alla 
natura de’ Verbi appartiene. Singolarmente noteremo, 
quali fieno le voci proprie della profa , e quali del ver- 
io , e infieme gli errori popolarefchi da fuggirli nelk 
conjugazione de’ Verbi . 

E perchè i Verbi anomali della Lingua Tofeana , da un* 
parte, per conto del loro infinito, fi riducono alle quat- 
tro con/ugazioni ; e per l’altra e’ non hanno tutte le loro 
voci fuor di regola , ma folamente alcune , qual più, qual 
meno ; e nel rimanente cìafcun Verbo anomalo feguc 1» 
fua conjiigazioi^e ; perciò fono ciafeuna conjugazione por- 
remo anche i Verbi anomali ad elTa fpettanti , cioè quel- 
le voci folamente di elfi , eh’ efeono dalla regola . 

Ora tutte quefte conjugazioni di Verbi , che alla diftefa 
4a noi fi porranno , fono tratte dal Buommattei , c dall' 

auto- 
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àutòntà di approvati moderni^ Scrittori , e comprendono 
quelle voci lolamente , che ricevute fono dal buono ufo 
vcgliantc de*, moderni Tofcani , e pofToho ufarfi da chi in 
oggi vuole, in profa , e in verfi , parlare, e'fcriver to- 
. fcano . Ben fo , che negli Autori del buon fecolo vi fono 
molte ufcite delle voci de* Verbi , le quali erano allora 
in ufo ,, o furono da’ Poeti adoperate per neceflità della 
rima , e che non fon ricevute dall’ ufo moderno . Ma il 
nota,r tutte quelle, per altro venerabili , antichità , farebbe 
andare , come fuol dirli , nell* un vi* uno , e non toccar - 
mai della fine . Quelle bensì noteremo , che poflbno an- 
che-in oggi adoperarli , o che arrecano qualche lume all* 
.ufo di ben parlare, eh’ è il nollro intendimento. 

Prima però, che pogniamo le quattro conjugazioni , IH- 
-iTììamo ben fatto di porre la conjugazione del Verbo fu- 
ilantivo effere , c quella del traniitivo azrere . Quelli due 
Verbi fono àufiliarj degli altri Verbi , i quali non aven- 
do tutte le voci pure , e femplici , che li richieggono a 
formare i loro tempi , ne* preteriti , ne’ trapalTati , e ne* 
futuri , prendono in- prellanza delle voci da ejfere , e da\ 
avere , e declinandole per perfone , c per numeri , k ac- 
compagnano. col proprio participio , còme vedremo . Pei., 
contrario i due Verbi , cd avere , per formare i loro 
tempi-, non hanno molto bifogno d’altri Verbi , ma da 
se foli fupplifcono al difetto delle pure voci efprelfive de* 
tempi : falyo il Verbo ejfere , il quale non avendo parti- 
cipio proprio, li ferve di quello del Verbo fiare . adun- 
que neceflario il premettere la cognizione di quelli due 
yerbi anomali , i quali fra gli altri s* intermettono , 

C A P. XXXI. 

V 

Conju^ax,tone del Verbo, eflcre • 
INDICATIVO. 

P Refente. slngulare. Io fonOy tu fei , /e*, ò’/è', colui 
Plur. Noi Jiamo j voi Jiete y coloro [ono.. 

Preterito imperfetto . Sing. Io era , tu eri , colui era . . 
Piar. Noi eravamo , voi eravate , coloro erano . 

Preterito determinato. Sing. lo fono , tu fel , colui, o colei ^ . 
fiatOy o fiata. Plur^ Noifiamo , voifiet-e , coloro jonofiatiy (xfi‘ute. 

• ' • 5 Pre- 


Delle partì dell' Orazione 

Preterito indetermiaato. Sing. lo fui, tu f ofli , tatui fu^ ♦ 
yl’ur. Uoi fummo , voi fofie , coloro furono. 

Trapalato imperfetto . Sing. Io era , tu eri, colui, o co-. 
lei era fiato , o fiata . Plur., Noi eravamo , voi eravate , co- 

loro erano fiati , o fiate . ^ ^ „ n 

Trapaffato perfetto . Sing. Bui , fofit , fu fiato ,, o fiata .. 
:plur. Fummo , fofie , furono, fiati, o fiate. > 

Futuro imperfetto. Sing. Sarò , farai, farà, o fia, o fie.. 
Ilur. Saremo , farete , faranno , o fieno . . 

Futuro perfetto . Sing. Sarò , farai , fari .dato , o fiata..- 
Ilur. Saremo , farete , faranno, fiati , o fiate ^ 

imperatilo.. 

Prefente . Sing. La prima perfona manca . SU , o fia tu, 
fia colui. Plur. Siamo noi , fiate voi, filano coloro . 

Futuro . Sing. La prima perfona manca . Sitai tu , fa~ 
rà colui. Plur. Saremo noi, jarete voi, faranno coloro. 

■ OTTATIVO.. 

Prefente perfetto . Sing., Dio volelfe che io fofi , tu fofi ^ 
tolui Me. Plur. Noi fo fimo, voi f ode, color Mero, ofoTono.. 

Prefente imperfetto . Sing.1 Sarei, o fora , jarcfli, fareb^ 
he 0 faria , o fora .. Plur. Saremmo , farefie , farebbero , o. 

/arehbono , o fariano y o forano . _ ^ 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia cb io .fia, tujii,. 

O fia , colui, o colei fia. fiato o fiata .. Plur.. Che. noi fia^. 

tno , voi fiate, coloro, fieno, fiati , o fiate.. , 

Preterito indeterminato .. Sing.. Sarei, faredi , farebbe fiato,. 

«fiata. P\\ir. . Saremmo, farefie.,farebbero,ofarebhono.dati,ofiate.. 

Trapalato . Sing.. Dio voleffe che io/fof , tu foffi , colui , . 

e colei fojfe fiato , o fiata. ^ Plur. Che noi fofmo,^ voi fofie 
coloro fojfero ., O fojfono fiati ,. O fiate . , . r 

Futuro . sing. Dio, voglia, eh. io. fia , tu Jii », colui Jia .. 
plur. Che noi fiamo , voi fiate , coloro fieno .. 

GONG lUNTlVO . 

Prefente . Sing. Benché io fia, tu fii , colui fia. Plur. Noi' 
fiamo, voi fiate , coloro fieno ., . f 

Preterito imperfetto ., Sing. Benché io.fof, tu fo/Jì, colui 
fojfe. Plur.. Noi fofmo , voi fofie, coloro. foffero, o fojfono. 

Preterito perfetto . Sing. Benché io fia , tu fii , colui fi*, 
dato ère. Plur.. Noi' fiamo , voi fiate , coloro fieno flati 

■prapaffato ., S ing.. Benché, io fof , tu fof ,.colui fojfe fiat» &C’y. 

Fd-. 
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Libro Trimo . 

'No/ fof/imo , voi folle , coloro fofero , O foffono flati 4 rc^ 
futuro . Sing. Quand' io farò , tu farai , colui farà flato 
Pliir. Koi faremo , voi farete , colora faranno flati 
I H F 1 K 1 T O., 

Prefente . E^re. 

Preterito . EjTere flato , o flata . 

Futuro . Ejfer per efere , o avere « ejfere 

OJfervazioni fopra il Verbo eflere . 

C irca la feconda perfona fìngulare del prefente dell’ In-. 

dicatìvo di quello Verbo , il Buorfunattei llinia do-, 
verfi dire tu fe lenz’ apoftrofo , e quella eflere l’ intera 
voce di tal tempo, e dice, fe nonavere letto mai tu fei 
in Autore antico llimato . Ma II Manni lez. 7. dice, che 
ne' buoni telli de’ primi maellrl della nollra lingua , ol- 
tre al tu fe fenz’ apoftrofo , ft trova ancora più volte l’In- 
tero tu fei , e II fe' apoftrofato , e adduce l’ autorità del 
Menaglo annot. al fon. 13. del Cafa , nella_ quale vien 
citato il P. Daniello BartoII nel Torto , e Diritto annot. 
79. Dal che egli conchiude, che noi polliamo alGcurarci 
di ufar con ragione e 1 ’ uno , e I’ altro ., 

In Firenze s’ ode talvolta éne per i ; fingolarmente quan- 
do altri tarda a rifpondcre ad intcrrogazion fattagli , e re- 
plica la terza perfona fuddetta , dicendo éne così per iftra- 
fclco , e ripofo di pronunzia . Si trova anche prclTo gli 
Antichi. F. Grord. p. 88. E ftnza dubbio éne di grande mi~ 
Jlieri di tenere Jìlenzio ., Si trova ancora ee In vece d’ é . 
Dante Inf. cant. zi. Nè con dò , che di fopra il mar rojfo ée. 
E cant. 30. Dentro ée /’ una già , fe l’arrabbiate Ombre , che 
vanno intorno , dicon vero ., 

Sema per fiamo fi trova preflb gli Antichi e in profa , 
e in verlo , ma non è oggi in ulo . Siano , coll’ accento 
fulla feconda, ^er fiamo , è in Tofeana voc^del popolo, 
come lo è altresì fiate per Troviamo bensì ufato fete 
per yiete . Salvin. Prof. Tofe. p. xj. , 103. , e altrove . 

Enno per fono, ha molti efempj di antichi , ma non è pili 
in ufo in Tofeana , fe non fe in alcuni luoghi tra I Contadini. 

Nel preterito imperfetto fi dice io era, e così trovali fem- 
pre ufato dagli antichi, e anche da’ moderni regolati Scrit- 
tori Volgarmente fi dice io ero , e quell’ ufo tornerebbe 

'E i for^i 
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forfè bene per diftinguer la prima dalla terza perfona , c 
fi ammette nel parlar famigliare , ma non già nello fcri- 
vere , c nel parlare in pubblico , perche di troppo pefo 
è 1’ autorità in contrario . 

Noi tramo per eravamo, voi eri per travate fi tifano, di- 
ce il Buommattei , folo in parlando , o fcrivendo fami- 
gliarmente , c alla dimeftica . 

Gli Antichi per eravamo , eravate dicevano favamo , fa~ 
vate , Bocc. Laber. p. 8o. Fece una via lumìnofa , e chiara^ 
non trapaffando il luogo , dove noi favamo . Tav. rit. prelTo 
il Vocabolario . £ Jìccome voi favate partito . 

Fufli , e fujle- per fofli , e fojle fono condannati dal ‘Buom- 
mattei. E tale è fojìmo, per fummo, elTendo fcambiamen- 
to di un tempo per 1’ altro , perchè fo$mo è primo pre-» 
fente dell’ Ottativo . Per altro fujf , e fufe pér fojf , e fojpe 
£ trova in buoni Autori . 

Si noti l’errore di chi dice ferò, forai, feri, e fimili, 
in vece di farò , farai, farii eh’ è contro la collante au- 
torità degli Scrittori . 

Furo per furono fi adopera il più da’ Poeti: non ne man- 
cano però efempj di profa . Nov. ant. i» Furo allo ’mpe- 
xadore , e falutaronlo , 

Siano, che alcuni dicono per fieno , di tre fillabe, è ri- 
provato dal Buommattei , ficcome contrario all’ ufo degli 
Autori, che vanno per la maggiore. Io però ora noi ri- 
prenderei sì di leggieri , trovandofi in Autori moderni ap- 
provati , fingolarmente nel Segneri Manna *7. Marzo : Sia- 
no pure ignobili le opere , thè a te fpettano , fian triviali , 
£an tenui ; non dubitare , bafleranno a fantificartì , purché 
fian fatte con quella perfezione maggiore , che lor convier^f . 
£ in altri luoghi ancora . 

Talora fi dice fia , t fio per fari , e fieno per faranno . 
Socc. g. 8. if. 7. Io ognora , che a grado ti fia , te ne pofp» 
render molte per quella una. Dante Purg. cant. 18. £ fieti 
tnanifeflo Lo trror de’ ciechi , che fi fanno duci . Bocc. n. 6 , 
Se per ognuna cento ve ne fieno rendute di là , voi n’avre^ 
te tanta , che voi dentro tutti vi dovrete affogare . 

Sii fi^ muta inyiV, fingolarmente negli aifilfi . Bocc. g. 8 . 
9. 7 " SietI affai V effetti potuto vendicare . 

fi uia non di rado per farebbe, e [ariano, o farie- 

HO 
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Libro frtmo . - - . ^ 9 ' 

per fartbhono . Bocc. g. i. n.6. Se pur folfe , fommamettt» 
mi farla caro . E nell’ Introd. No» Ji farla ejlimato , tanti 
Avervene dentro avuti . E g. 8. canz. No» mi farlcn creduta 
Le mie fortune , ond’ io tutto m‘ infoco . £ g. i. n. i. I tuo- 
ni non fi farleno potuti udire , ^ 

I Poeti dicono fora per farebbe . Dante Pure. cant. 17» 
E fallo fora non fare a fuo fenno . Dicefi anche nel Vo- 
cabolario , elTerfi ufato forano per farehhone . 

II participio del Verbo ejfere , fecondo la fua analogia, 
dovrebbe effere ejfente , ejfuto , o ifiuto, che talvolta fi tro- 
vano nelle più antiche Scritture; ma allora poco in ufo, 
c oggi niente. Il Boccaccio usò /«to, come nella n. i. Tu 
mi dì , che fe' futo mercatante . Il participio adunque , col 
quale il Verbo effere in oggi forma i fuoi palfati , è agnel- 
lo del Vèrbo fiare , cioè flato , il quale oggimai è fatta 
proprio del Verbo effere . 

CAP. XXXIT. 

Conjugazione del Verbo avere# 
INDICATIVO. 

P Refcnte. Sing. Ho, bai, ha. Plur. Abbiamo, o adia- 
mo , avete , hanno . 

Preterito imperfetto . Sing. Aveva, cavea, avevi ^ ave- 
•va , o avea . Plur. Avevamo , avevate , avevano , o aveano.. 
Preterito determinato . Sirg. Ho , hai , ha avuto . Plur. 
Abbiamo , avete , hanno avuto . 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, avefli, ebbe. Plur. 
Avemmo , avefle , ebbero , o ehbono . 

Trapanato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva 
vuto . Plur. Avevamo , avevate, avevano avuto. 

Trapanato perfetto . Sing. Ebbi , avefli , ebbe avuto. Plur, 
Avemmo , avefle , ebbero avuto. 

Futuro imperfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà. Plur. A- 
^remo, avrete, avranno. 

Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà avuto. Plur, 
Avremo, avrete, avranno avuto. 

^IMPERATIVO. 

Prefente . Sing. Abbi tu , abbia colui • Plur. Abbiamo y 
abbiate , abbiifno . 

E I 
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Futuro . Sìng. J^rai tu , avrà colui . Plur. Avremo , A- 
'Vrete , avranno . 

OTTATIVO . 

' Preferite perfetto. Sing. Diovole.ffe eh’ io avejjì ^tu avejjì, 
•colui aveffe . Plur. AveJJìmo , avefle , avejfero , o avejfono. 

Preferite Inlperfetto . Sing. Avrei, avrefli , avrebbe . Plur. 
Avremmo , avrejle , avrebbero , o avrebbono . 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia che io abbia , tu 
abbi, colui abbia avuto . Plur. Abbianfo, abbiate, abbiano avuto. 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei , avrefli , avrebbe 
avuto. Plur. Avremmo , avrete , avrebbero avuto. 

Futuro . Sing. Voglia Iddio che io abbia , tu abbi , colui 
abbia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano •. 

CONGlUKTlVO-. 

Prefente . Sing. Che io abbia , tu abbi , b abbia , colui 
.abbia . plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . 

Preterito imperfetto; Sing. Se io avejjì, ìu dvejji , colui 
aVeffe . Plur. Avefjimo , avelie, avejfero , o avejfono. 

Preterito perfetto ; Sing. Benché io abbia, tu abbi , o abbia, 
colui abbia avuto. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano avuto \ 

Trapaflato . Sing. Se io aveffì , hi avejji , colui aveffe a- 
vutom Plur. Avefjimo, avelie, avejfero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai, colui avrà 4 * 
vuto . Plur. Avremo , avrete , avranno avuto ; 

iKFIHlTOi 

Prefente . Avere . 

preterito . Avere avuto ; 

Futuro. Avere ad avere, o efere per avere, 

Qjfervazioni fopra il Verbo avere ; 

A Vea , aveano per aveva -, avevano fi dice -, non fola- 
mente in verfo , ma ancora frequentemente in pro- 
fa. BOCC. g. 7. n. I. Ad un luogo molto hello, che il detto 
danni avea in Gamerata •. E g. 4. n> io. ì quali , perciocché 
molto vegghiato àveàno, dormivan forte ; I Poèti , per con- 
to della rima , dicono avia , ficcorne ancora folia , c così 
in altri verbi di fimil terminazione nell’ imperfetto del 
Dimoftrativo ; ! 

• 8’ ode in Firenze nel difeorfo famigliare att Jier àve- 
hj 'come; ate vo’ fatt» la tal tofaì Àncora s’ode avia- 


Digitized by C',;: 



ì.!hro Primo k 

fc» per Mhhìamo ; la qual voce dal Buommattei è riputata 
barbara . Io non ho alcuna difficultà d’ammctterla , avcn* 
dola ufàta il ^ran lume della noftra Accademia , e dell* 
Italia, il Galileo, e'più volte, fingolarmente nel Sili, 
p. 17. Noi dunqitt aviamo l» linea retta per detcrmìnatrite 
ideila iunghet'Z.a tra due termi»! . 

Avemo per abbiamo e ftato detto in verfo , c in profa n 
Petr. fon. 8. Ma del mifero flato , ove noi femo , Condotte 
dalla vita altra ferena , Un fol tonforto , e della morte , a- 
venio. Bocc. g. i. in fin. i. , come oggi avcm fatto y cosà 
all' ora debita torneremo a mangiare k 

Ahbo, verbo difettivo antico, vale lo fielTo che io, on- 
de vengono «èi/ewio , abbiente , e fimili , che oggi non fo- 
no più- in ufo k Dante Inf. cant. i 5. E ejuant’ io /’ abbo in 
grado , mentr' io vìvo Convien che nella lingua mia fi (cer- 
na . Gio. Vili. 1 . 7. c. loik Abbiendo raunata grande ofle in 
ÌTofcana, fi partì di Francia ^ Pier Crefc. 1 . ii. C. J. La Cit- 
tà [coperta dall’Oriente, e dall’ opptfit a f>arte coperta, è fa- 
tta, e di buon aere i il contrario fito abbiente , è inferma . 

Aggio , parimente verbo difettivo antico , è lo ftclTo , 
thè ho, ma non ha fé non le voci della prima perfona 
ringoiare dell’Indicativo , e quelle del prefente dell’ Im- 
perativo, o del Soggiuntivo k Petr. fon. 19. #'■’ aggio prof- 
ferto il cor , ma a voi non piace Mirar sì baffo % E fotì. 8z. 
Però , Signor mio taro , aggiate Cura , Che fimilmente non 
avvegna a 'voi . E fi trova afa per fincope preffo Dante 
Par. Cant. 17. Che V animo di quel , eh' ode , non pofa, Nè 
ferma fede per cfemplo , eh’ aja La fua radice incognita , è 
nafeofa , Nè per altro argomento , che non paja . 

I Poeti, in vece dì ha, dicono ave^ Petr. canz.^. Quan- 
to ’l fol gira -, Amor più caro pegno , Donna , di voi no» avCk 
E fon» 57. No» vedrìan la minor parte Della beltà , che >»* 
ave il cor eonquifoi E fon. tu. Ma ’l foverchìo piacer, cLa 
s’ attraVerfa Alla mia lingua , qual dentro olla .fiede , Di 
tnoflrarla in palefe ardir no» Ave . 

Gli errori popolarefchi, da fchlfarfi belle voci del Ver- 
bo avere , fono i feguenti . Abbiano per abbiamo ; io ave- 
*vo per io aveva : voi avevi per avevate : avejfimo , 0 ebbimo 
per avemmo : averò , aver ai , averà , averemo , averete , avi^ 
tanno, averei érr . per avrò &c. avrei &c. E finalmente che iè 

fi 4 aisbi , 
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abbi, che eolor$ abbino per che io abbia , thè colóro ahbla^à $ 
Il participio del Verbo avere , cioè avuto , ferve ad a- 
jncndue I generi, rifpettivamente alla perfona , che regge II 
Verbo; onde tanto un* uomo, quanto una donna dirà: io 
ho avuto , quando II cafo ^ Ch’ è dopo , altro non richiegga* 
Il che non avviene del pattlclplo di ejfere , perchè un’uo* 
mo dice : io fono flato , e una donna : io fono flata^ C^nn- 
di è, «che i Verbi, i quali lì coniugano Col Verbo ^ere ^ 
accordano il participio colla perfona, del Verbo , e fi di- 
ce ; il padre è da* figliuelt ; i figliuoli fono amatici*/ 

padre : la donna è partita ; le fperanze fono crefclute » Lad- 
dove ne* Verbi, che fi coniugano col Verbo avere ^ Il par- 
ticipio è Indeclinabile In riguardo alle perfone del Verbo* 
e fi dice: V uomo ha , gli uomini hanno amato, temuto, fen* 
tlto &c. La donna ha , le donne hanno amato , temuto, fen- 
rito &c. ‘ 

Finalmente fono da notare alcune antiche maniere del 
Verbo avere ^ come avavamo^ avavate ^ per avevamo y 
vevate ; e avieno , per avevano , le quali fi trovano nello 
ftdfo Boccaccio , ma fono in oggi difmelfe . 

CAP. X X X i i li 

Vfo de* Verbi eflerc , e avere nella conjugazione degli altri 
Verbi y e quando avere fi ponga per elTere , 

0 per dovere . 

N ei formare ì preteriti de* Verbi, nafce talvolta dub* 
bio , fe debba adoperarli il Verbo ejfere ^ o II Verbo 
avere . Il Buommattei tratt. ii. c* 19. , e il MannI Lez* 7* 
ftabilifcono la feguente regola* , 

I Verbi intranlitivi fi fervono del Verbo ejfere , e i tran-» 
(itivi del Verbo avere * Ecco efempi de* Verbi affolliti. Bocc» 
g. 1. n. 8. EJfi fanno ritratto da quello , onde nati fono . E 
ivi . In luogo di quello y che morto era , il fuflituì* E g. 6^ 
princ. .No;; ci fon vivuta in vano io y no* E gv 5* n* 9. Io 
ibn venuta a riflorarti de* danni , i quali tu bai già avute 
per me , Ecco efempj de* tranfitivi* Bocc. g* 4* n* i* lo ho 
amato , e amo Guifeardo • E g. 4. princ. Quefle novelle leggen*» 
do y hanno detto , che voi mi piacete troppo . E g. 5. n. io* 
Mentendoti quel medefimo,zvQY fatto , ch* ella fatto avea * 

•. ^i trovano però alcuni efemp;, per altro pochi, ne’ quali 
^ ' fi ve* 


Lìf>r 9 Pnhèò ; , 

lì vedCj quefta rèjjola non eflerc ftata fettiprè dagii antì* 
<chl offervara . Correre^ fi trova con effere. e con avere-. Bocci 

7. n. 8. Sentendo , Arrìtucào cfler corfo dìetto a Ruhértot 
£ di fiotto; Avendo corto dietro -all' amante tuo -. Dormiri 
li trova aiToIuto col Verbo avere. Bocc. g. 8. n. 7i Sirromt 
quella , che dal dolore era vinta , ir che tiiente la notte pafTa-^ 
4 a aveva dormito addormento . E quando è accompagna- 
to colla particella >?-, vuole il Verbo tfjfre. Bocc; g. i, ni 
3. Alelfandro levàtojì , fenza fa-fere alcuno , ove la notte dor- 
mito fi fofle , rientrò in cammino . Starnutire afioluto COR 
■avere-. Bocc-. g. j. n. ló. che ftranutito avea-. 

Quanto all’ altro punto propollo , di quando cioè averi 
lì ponga per effere , non trovò prelTo a’ Gramatici regoli 
-alcuna ben ferma. .Dice co- tuttociò il Bembo, che una tal 
maniera la preferq gli antichi Tofcàni dalla lingua Pro- 
venzale : e in fatti i Franzefi medefimi ufano molto aven- 
te per effere b ....... 

E io oflervo ippunto , che i Tofcani , fecóndo là ma- 
niera Franzefe , ufano avere per effere folamente nelle ter- 
ze perfone , ponendo ancora il fingulare di avere per lo 
plurale di effere, come da’ feguenti efcmpj fi farà chiaro i 

Ha per è . Bocc. g. 5. n. 3. Qui non ha altro da dire , fè 
' non che queflo è flato troppo grande ardire . E g; J. n. 4. AÌ 
una noflra , non ha ancor lungo tempo , intervenne . 

Ha per fono . Bocc. g. 8i n. 3. Quante miglia et ha ? Hac- 
cene pik di millantai. E g. 8. n. 9. Havvi letti , cl^e vi par* 
rehher piò belli, che quello del Doge di Vinegia. 

Aveva erano . Bocc. g. 9. n. 3. Con quanti fenfali ave- 
va in Firenze teneva mercato. G. 4. n. 4. Al moflrar del guan- 
to rifpafe > che quivi non avea falconi al prefente , perché 
guanto v’ aveffe luogo. 

Ebbe per furono . Bocci g. 3. fin» Ebbevi di quegli j chi- 
intender vollono alla Melanefe. 

Talvòlta fi trova uizto averi per effere in plurale-. Boc-= 
cacc. g. a. n. lOi Una delle piò belle , e delle piò vaghi 
giovani di quella Città ; comecché poche ve to' abbiano , 
che lucertole verminare non pajano. Vedi I Deputati ài De-- 
camerone pag. 401 jo. 

Ancora il plurale à' avere fi truova talora ufatò per Id 
^ngulare di ♦ iiv* M. Tultì furo battuti eellt verghe ^ 

hel 
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ttel y?7tte,$ della piazza , tà tbbono tagliata la tejla . dot 
fu loro; maniera Franzefe : ils -eurent ia tète tranrhée. 

Ancora dee notarfi , che talvolta e/Tere fembra u fato per 
4tvere, Come in quel luogo del Bocc. g, 4. n. 3. gode~ 
vano del loro amore , E già buona pezza goduti n erano , 
quando avvenne ^‘c. 

Avere ^ luna, zi agl’ Infiniti degli altri verbi , colla par* 
tlcella a, prende, la forza del Verbo dovere. Bocc. g. io, 
n. 8, Che ho io a curare , fe ’l ralzolajo più tofie che il F/- 
lofofo , avrà d' un mio fatto , fecondo il fuo giudicio , difpo- 
Jlo 0 in -occulto , « in paìefe , fe il fine è buono ì Caro voi, 
I. lett. z8. No» parlavano per non, avere a dar conto della 
loro ignoranza -, per non affannar le mafcelle . e per non if- 
venìolare ì polmoni. Segreti pred. 40. q. 6. Halli a ordina- 
re un medicamento! Si offerva ia luna. Halli a potare le 
viti? Si offerva la luna . Halli a femirar le campagne ? Si 
•ferva la luna. Halli a tagliare le felve ? Si offerva la la- 
ma '. Halli a folcale l'Oceano? Si offerva ia luna. Halli a 
lofare la greggia ? Si offerva la luna . 

I 

CAP. XXXIV. 

Conjugazione del Verbo amare , eh’ ? la prìmit 
regolare, co' fuoi anomali. 

IKD ICATIVO. 

] )Bcfente. Sing. Io amo, tu ami, colui ama. Plur. Kat 
amiamo , voi amate , coloro amano . 

Preterito imperfetto . Sing. lo amava , tu amavi , eolui 
amava. Plur. Amavamo , amavate, amavano. 

Preterito indeterminato . Sing. Amai , amajli , amò . 
Ilur. Amammo, amajìe, amarono, 

PalTato determinato, Sing. Ho , hai , ha amato . Plur. 
Abbiamo , avete , hanno amato . 

Trapallato imperfetto , Sing. Aveva , avevi , aveva a- 
mato . Plur. Avevamo , avevate , avevano amato . 

Trapaflato perfetto . S>ng. ih.hbi , avefti , ebbe amato , 
Flur. Avemmo, avejle , ebbero amato. 

Futuro imperfetto, Sing. Amerò, amerai, amerà. Plur. 
Ameremo , amerete , ameranno . 

Futuro perfetto, Sing Avrò, avrai, avrà atnato.'i\\it. A- 
vrtmo, avrete, avranno amato . i M- 
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IMPERATILO. . 

Trefente . Sing. <« , ami colui. Plur. JÈmtamo y ài. 

, amino . 

Futuro. Sìng. Amerai f«, amerà, colui. Plur. Ameremo), 
'amerete , ameranno . 

OTTATIVO. . 

Prefcnte perfetto . Sing. D/o 7>olejfe che io amajfi , tk ai. 
'm.%!Ji colui am affé . Plur. Àmafjìmo , amajie , amaffero . 

Prefente imperfetto. Sii^g. Amerei, amerejli, amerebbe', 
plur. Ameremmo , amerete ■, amerebbono . _ 

Preterito determin.'ito . Sing. Dio voglia che io abbia, tu ahi. 
hi, colui abbia amato. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano amate i ' 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei, avrefle , àvrebbò 
'amato-. Plur. Avremmo, azirejle , avrebbero amato. 

Trapanato. Sing. Dio voleffe che io ave JJi , tu avejji , coi 
iui avetfe amato. Plur. Àve/Jimo , avefle , aveffero amato. ^ 

Futuro . Sing. 'Ch'io ami, tu ami, colui ami. Plur. ./f- 
miamo , amiate, amino . 

CO NG ÌUNTIVÒ. . 

Prefente . Ch’ io ami dtc. , come nel Futuro dell’ Ottativo; 

Preterito imperfetto . Che io amajfi (ire. , come nel Prc- 
fente perfetto dell’Ottativo. • 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia , abbi, abbia óà 
mato . Plùr. Abbiamo, abbiate, abbiano amato. 

TrapatTato ; Sing. Quando avejji, avejji , aveffe 'amato 
Plur. Avejjimo , avejle , avejfero amato . . 

Futuro . Sing. Se amerò , amerai , amerà . Plur. Àmiràii 
ipo, amerete, ameranno. 

i K F i n I TO. 

Prefente . Amare . 

Preterito . Avere amato . • 

Futuro. Avere ad, dovere, o ejfere per amare. 

. OJfervazioni /opra la prima conjugazione . 

I A prima perfona ilìngulare del préterlto Impèrfett(| 

^ dell' indicativo non è già : io amavo , tome dice il 
volgo , ma io amava -, e queftà terminazione in a in tal 
tempo, fenz.a ch’io 1’ abbia à replicai- di vantàggio, è c,o- 
imunea tutti i Verbi, ed è ilabilita con fermlfflma règoli: 
Parimente dee dirfi nel plurale del preterito indètermi- 

hitd 
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rato amxmma^ non già amajpmo., che è Preferite perfetto 
dell’ Ottativo ; ed c parimente olTcrvazionc comune a 
tutti i Verbi . 

Offervazione propria della prima conjugazione fi è pri- 
mieramente la mutazione , che fi fa nella penultima filla- 
ba nel Futuro imperfetto dell’ Indicativo , nel Futuro dell' 
Imperativo, o nel Prefente imperfetto dell’Ottativo, met- 
tendovi r e in luogo dell’ <*, c dicendo : amerò ^c, ame- 
rei &c. Pareva di neceffità , dice il Bembo , che fi dovef- 
fe dire : amarò , amare ! , come udiamo dir tutto dì dal 
volgo , e ciò fecondo 1’ analogia , e 1’ efempio delle tre 
altre conjugazioni , le quali non ammettono in tali tem- 
pi mutazione alcuna. Ma l’ufo della lingua ha portato, 
che fi dica amerò , amerei, canterò, canterei, e così del 
refiante , ed è manierà più graziofa , e gentile . 

Ancora nella terza perfona plurale del Preterito inde- 
terminato dell’ Indicativo fi dice amarono , e fimilmentc 
Jludiarono , fenfarono drr. , e il dire Col volgo amarono , 
fiuiìorono , penforono dfc. , è errore ben grande . 

Nel Futuro dell’ Infinito ^ibbiamo pollo dovere amare, 
perchè il Verbo dovere è aufiliario, che fi può congiugne- 
re con tutti i Verbi nell’Infinito, e lignifica e^ere , ejfer 
pachile, necelfario , conveniente, e Umili} il che vogliamo 
aver detto per fempre . 

Parimente col participio preterito , fecondo 1’ ufo della 
noftra lingua , fi adopera il Verbo andare in fenfo di do- 
vere . Così diciamo : quejla cofa non va fatta , non va det- 
ta , e fimili . 

Verbi anomali della prima conjugazione , 

D are è anomalo ne’feguenti tempi. Indicativo . Pre- 
fente . Sing. lo do, tu dai, colui dà. Noi dia- 

mo , voi date, coloro danno. Preterito Indeterminato . Sing. 
lo diedi, o detti , o die’ , tu defli , colui diede, odiò, o det- 
te , Plur. Noi demmo , voi defle , colora diedero , diedono , o 
4'ereno , o dettero. Futuro. Sing. Darò , darai , darà 
Daremo, darete, daranno. Imperativo. Dà tu , dia, o dea 
colui. Diamo, date , dìeno , o deano. Ottativo. Prefente 
perfetto. DeJ^, dejji , dejfe . Deffimo , defle, dejfero , O dejfo- 
»» . Prefente imperfetto . Darei , darejìi, darebbe . Daremo 

mo^ 
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^ , dartfle , darebbero , o darehhono . Ci fono ancora dei per 
dìa . BoCC. g. 6 . princ. Tarai che tu fopr effa dei fenten- 
xìa finale . E derma per diedero. Petr. ii'011. zjS. Ov’ è ’/ bel 
tiglio , e r una , e V altra fiella , Cb’ al corfo del mio viwr 
lume denno . 

APPENDICE. 

Dafliy dalle, dafi , daffe , dajfero non fono voci di buon 
calibro , perchè ne’ buoni Autori fi trova fempre defii 
come fopra . Lo ftelfo dico di diano per ditno . 

STARE. Indicativo. Prefente . lofio, tu fiat, colui fia. 
Jloi'fiiamo , voi fitte, coloro fianno . Paflato Indeterminato i. 
Stetti , fiefli , flette . Stemmo , flefle , fletterò . Futuro . Starò, 
fiatai , fiard . Staremo , (larete , fiaranno. Imperativo. Sta 
tu , flia , o tlea eoiu! . Stiamo , fiate , fiiano , o fteano . Ot- 
tativo. Prefente perfetto. Stejfi , fleffi , fteffe . Stefimo .flefle, 
fieffero , o fieffono. . Prefente imperfetto. Starei ,ftareflt,fla~- 
rebbe . Staremmo , fiarefle , fiarebbono , o fiarebbero , 
APPENDICE. 

Similmente non fono buone voci fiafit , fiafie , fiìarro , 
fiajji , flaffe , fiafero . 

FARE. Indicativo prefente. Io fo, e poeticamente /*«•- 
" eio ,fu fai, colui fa, c in verfo face. Facciamo, fate , f art- 
no . Preterito Imperfetto . lo faceva , c poeticamente fea, 
tu facevi , colui faceva. Facevamo , facevate, facevano. 
Preteriti . Io feci , e In verfo fei, e ho fatto , tu facefli , c 
bai fatta , colui fece , fe , poeticamnte feo , e ha fatto- , 
Facemmo , facefte , fecero , e all' antica ferom , feciono , o 
fenno ; e abbiamo , avete. , hanno fatto . Futuro . Farò , fa- 
rai , farà . Faremo , farete , faranno . Imperativo . Fa tu , 
faccia colui . Facciamo , fate , facciano . Ottativo . Prefente 
perfetto . Facejfi , facejfi, facejfe . Faceffimo , facefle , facejfe- 
rv, Prefente imperfetto . Farei , farefli , farebbe , o faria. 
Faremmo , farefle , farebbero , farebbano , 0 f ariana . Gerun- 
dio . Facendo , Participio . Fatto , 

APPENDICE. 

Si noti, e fi figga l’errore di chi dice faccino faeeianr. 

Veffe per facejfe trovali prelTo Dante Farad, cant. 5. La 
ftraggior don , che Dio per Jua larghezza Fefle creando , 0 alla 
fua bontate Piò conformato , e q^utl cìt' ti piti apprezza , Fa 
dtlla voiaotà h* Ubertatt , 

AN- 
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andare. Cretto Verbo è compofto di tre Verbi di- 
andare , ire , e gire. Si conjuga come l'egue ; no- 
mando però, che le voci appartenenti al Verbo fono, 
pig del verfo, che odia prola. 

- _ INDICATILO. 

Prefente . Sing. Io vo , o vado , tu vai, colui va . Plur,. 
Noi andiamo, o ^imo , voi andate , o gite, coloro vanno. 

Preterito imperfetto . Sing. Io andava , o giva , tu an-, 
davi, agivi, colui andava , a giva . Fl’ir. Noi andavamo, 

givamo , voi andavate, o givate , coloro anlavano,o givano. 

Preterito i ;determinato . Sing. Io. anda> , tu andajll , o 
gifli , colui andò , gl , o gìo . Plur. Noi andammo , o gita- 
mo , voi andajle , o gifle , coloro andarono , o girono . 

I tempi compoAi fanno : Sono , era , fui , farò (igc. aa-. 
dato , ito , o gito . 

Futuro imperfetto . Sing. lo andrò , tu andrai , colui andrd, 
Plur. Noi andremo, voi andrete , colora, andranno . Si noti, 
che anderò ^c. anderemo <^c. non fono voci troppo buone. 

IMPERATIVO. 

Prefente. Va -tu, vada colui.. Andiamo noi, andate, ite, 
O gite voi , vadano coloro . 

Futuro . Andrai tu , andrà colui Andremo noi , andrete 
voi , andranno coloro . 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Dio volejfe , che io andajjì , tu andajjt, 
€oluì andajfe . AndaJJìmo , andafle , andaffero . 

Prefente imperfetto.^ Andrei, andrejli , andrebbe. An», 
dremmo , andrejle , andrebbero . 

I tempi compoAi iznno .^Sia, farei, fojjl andato, ito, o gito. 

Futuro. Sing. Ch’ io, vado, tu vadi , o vada, colui va- 
da, V\nr.' Andiamo , andiate, vadano. 

Congiuntivo , come ne’ tempi , eh’ e’ prende in preAanza . 

" INFI N ITO. 

Prefente . Andare , ire , o gire . 

Preterito. Ejfere andato, ito, o gito. 

Futuro. Efjìtre per, dovere, o avere ad andare , ire ,0 gire. 

Gerundio. Andando, e prelTo qualche antico fi trova gendo. 

Circa i Verbi compoAi da andare, come riandare, tra-, 
[andare, qucAI , fecondo II Bartolr n., 197 , e Ivi l’Amen- 

ta , non feguono fcrupolofamente le voci del verbo anda- 

• ■ ■ 
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benché fi trovino efempli negli Antichi di tal fleflìo- 
ne» Dante Inf. cant. Prima ch"^ altri dinanzi li rivada. 
Salviati G ranch, att. z. fc» j. Riar.da le eofe , che tu gli hai 
dette di me . Dante Convìt. pag. 1 78. Sona malti di fi liev» 
fantafia , che in tutte le loro ragioni traevano , « anziché Jil-. 
logizzino , hanno, ckiufo ^ 

CAP.. XXXV. 

Conjugazione. del Per&p. temere , eh' ì la faconda, regolare^ 
IKDtCATlirO^ 

P Refente . Sing. lo. temo , tu temi ^ colui tema ^ Plur.Xo? ' 
temiamo ^ voi temete , coloro- temono . 

Preterito imperfetto Temeva , temevi^ temeva . Teme^- 
Vamo , temevate f temevano L' 

Preterito, indeterminato . Sing. Temet, o tamettiy. temefli^ 
temè, o temette:- Tememmo, temefie , temerono , o temettero ^ 
Preterito determir^ato ^ Ilo ^ hai y ha. temuto,. Abbiamo y 
avete y hanno, temuto .. 

T rapalTato imperfetto . Aveva y avevi y aveva, temuto . 
Avevamo y avevate avevano temuto .. 

Trapaflato. perfetto.. Ebbi y avejli , ebbe temuto Avem-^ 
ino , avefle , ebbero, temuto . 

Futuro, imperfetto.. Temerò y temerai temerà. y Temeremo,, 
temerete ,. temeranno . 

. Futuro perfetto. Avrò y avrai y avrà, temuto „ Avremo,, 
avrete ,, avranno, temuta 

I M P E R A T l P- O .. 

_ Prefente .. Temi tu , tema, colui Temiamo , temete, temano.. 

Futuro ., Temerai, tu . , temerà, colui .. Temeremo , temerete ^ 
temeranno ., 

O T T Ai T I V O.. 

Prefente- perfetto .. Dio. voleffe eh’ io temeffì ,. tu- temejjìy 
colui temejfe . Temefflmo , temefie , temejfero .. 

Prefente- imperfetto. Temerei , temerefti , temerebbe .. Te-.- 
meremmo ,. temerefle ,. temerebbero .. 

Preterito determinato . Dio, voglia, ch'io abbia y tu: abbi,, 
colui abbiUi temuto .. Abbiamo abbiate y abbiano temuto.. 

1 Preterito, indeterminato . -rfr/rir/, avrejli, avrebbe, temuto.. 
Avammo ,, avrejle , avrebbero temuto . 

‘ ‘ ' ' Tra-.' 
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Trapalato. Dìo voleffe eh' io avel^ , tu avejtì , colui »- 
^/ejfe temuto . Avefftmo , uvefie , avejfero temuto . 

Futuro . Ch’ io tema , tu temi ^ o tema y colui tema . T»- 
miamo , temiate , temano, 

cono lUKTIf'O, 

Prefente . Che io tema dre. , come ne^ Futuro deirottativ». 
Preterito imperfetto . Ch' io temejji <^ c. , come nel Pre- 
fente perfetto dell’ Ottativo . _ 

Preterito perfetto , Quando io abbia &c. , come nel Pre-» 
ierlto determinato dell’ Ottativo . 

Trapalfato . Se io aveffi temuto , come nel trapana- 
to dell’ Ottativo . , • r 

Futuro. Se io temerò ere., come nel Futuro imperfetta 

dell’ Indicativo . 

INFIKITO^ 

Prefente . Temere . 

Preterito . Aver temuto . 

Futuro . Avere a , doztere , 0 ejjfer per temere.. 

Offervaziont [opra la feconda Coniugazione . 

I Verbi di quefta conjugazione , o tutti , o quali tutti, It 
trovano prelTo gli Antichi nel Preterito indeterminato 
dell’ Indicativo terminali indifFerentemcnte In eì, e in ettfy 
come temere . La terminazione in ei porta la terza perfo- 
ra fi.igolare in ì accentato, e la terza plurale in erano y 
comt temi, temerono. La terminazione in nella terza 
perfona fingolare efee in ette , c nella plurale fu ettero , 

come temet)e , tenwttero . ^ • i- -o • 

Ma prelfo i primi Maelln , e nelr ufo de migliori Scrit- 
tori fi trova molta varietà nella formazione di queftf pre- 
teriti , la quale non s’ incontra nel formare i preteriti in- 
determl ati de’ Verbi regolari della prima conjugazione, 
i qnalì da quello del Verbo amare, lenza varietà, fi for- 
mano . Chi amalTe dì vedere quefta materia fottilmente 
trattata- , legga il Bembo hh. 3, , il Caftelvetro nella Giun- 
U partir, a?-, e il Cinnonio nel Tratt. de’_ Verbi cap. 8. 
O. e IO. Noi ci contenteremo dellq feguenti oflcrvazion.i . 

*1 Verbi, che hanno la c per lóro naturai confouanre, 
come tacere , giacere , piacere , e 1 loro compofti, nella pri- 
ma, e neUa terza perfona del fuigulare, e nella terza per- 
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fona del plurale prendono il ^ , e hanno una loro partu 
colare urcira , e lì dice; tacqui ^ giacqui ^ piacqui ; tacque^ 
giacque , piacque ; tacquero \ giacquero , piacquero. 

Ne* Verbi, che hanno per confonante la /, come fono 
valere^ dolere , c i loro compofti, li forma II preterito, 
detrattone ere , con agglugnervl fi , o fe in fingulare , e 
fero in plurale, e fi dice; valfi , dolfi ; valfe ^ dolfe ; vaU 
fero ^ dolfero , Lo lleflb può dirli del Verbo volere y di cui 
fi trova predo a buoni Autori volfe , votfero , ben- 
ché non lìe ìo in ciò da volerli Imitare : e altresì del Verbo 
difettivo calere , di cui trovali calf'e terza perfona lingulare^ 

^ Avere , cadere , tenere , fapere , volere formano il preteri- 
to col raddoppiare la loro confonante, c agglugnervl 1*/, 
’o 9 in fingulare , ed ero in plurale, e li dice ; ebbi, cad^ 
dt , tenni , feppi y volli i ebbe , cafide , tenne , feppe , volle ; 
ebbero , caddero , tennero , feppero , vollero . . E fi noti , che 
avere, per miglior f.iono , muta la prima vocale. Pari- 
mente il Verbo vedere , fecondo Tufo famigliare Tofeano,, 
fa veddiy vedde y veddero ; benché e negli Antichi, e ne* 
Moderni fi trovi , vidi, vide , videro., e così ne* compo- 
fti, e forfè queft’ ufo è migliore. 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d* ogni regola; co- 
me parere , che fa parvi, parve, parvero i e rim^nereyCho^ 
fa rimafi , rirna fe , rima fero , 

Gli altri Verbi hanno la delìnenza In e/, ero;7o , o pu- 
re in etti , ette , ettero ; c quella feconda delìnenza fenw 
bra la più famigliare a* Toicani . 

CAP, xxxvr. 

JDe* Verbi anomali della feconda Conjugaviotte c 

C ADERE anomalo in tre tempi dell* indicativo . Prc^ 
fente , Sing. lo cado , tu cadi , colui cade .. Plur. Hot 
cadiamo, ufato di rado , voi cadete , colcrro cadono. Preteri- 
to indeterminato. Caddi, cadefli , cadde. Cademmo, cade^ 
Jle , caddero , caddono , e anche caderono , ma di rado . Fu- 
turo . Cadrò, o caderò , cadrai , o caderai , cadrà, o caderà. 
Cadremo , a'caderemo, cadrete, o cadcrete , cadranno, o ca.. 
deranno. Similmente nell* Ottativo fa cadrei , o raderci 
PARERE anomalo in quattro tempi. Indicativo . Pre- 

P fen- 
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fcnte . I» p<tJo ì ff* P*^* ì colui pare . Uoi pajamo ^ <i>oì pa^ , 
rete, coloro pajono . Preterito. Parvi , parejli , parve . Paron- 
mo , parejle , parvero. Futuro. Parrò, parrai ,parrì . Parre- 
mo, parrete, parranno. E così neirÓttativo . Parrei, parre- 
Jli , parrebbe &c. Il dir parerò, parerai , parerà , parerei ^c. 
lenza la fincope dal buon ufo Introdotta , è riputato erro- 
re . Imperativo. Prefente. Pari tu ,paj a colui . Paiamo noi, 
parete, pajano. Il participio, con cui li formalo i tempi 
eomjpofti , è paruto , benché fi trovi talvolta parfo , come 
preflo il SalvIni Difc. Accad. p. 4x7. In luogo di parvi, 
parve, parvero il dire parji , parfe , parfero è ufo ine.i che 
tuono . 

SAPERE anomalo In due tempi dell’ Indicativo . Pre- 
fente . lo fo,tu fai, colui fa. Sappiamo, fapete, fanno . Pre- 
terito . Seppi, fapejli^ , feppe , Sapemmo , fapejle , feppero . In 
quello Verbo dee dirli: faprò éfc. faprei éfc., e il dir, fen- 
za fincopa, fapero&c. faperei ^c. fon modi contadiiiefchl. 

SEDERE anomalo in due tempi. Indicativo, lo fe^go , 
tu fìeii , colui Jtede . Noi foggiamo , 0 fediamo , voi fedete , 
coloro feggono, o feggiono. Imperativo. Prefente. Siedi tu, 
fegga colui. Sediamo, o foggiamo noi, fedete voi, feggano coloro. 

TENERE anomalo In fel tempi. Indicativo. Prefente. 
Tengo , tieni , tiene . Tenghiamo , tenete , tengono . Preterito. 
Tenni, teneri, tenne . Tenemmo, tenejle , tennero. Futuro. 
Terrò, terrai, terrà. Terremo, terrete, terranno. Imperati- 
vo. Prefente. Tieni tu, (o pure te, pronunziata con l’e 
larga. Bocc. g.7. n.x. Te quejlo lume, buon uomo. ) Tenga, 
colui. Tenghiamo , tenete , tengano . Il Futuro va come quel- 
lo dell’Indicativo. Ottativo. Prefente imperfetto. Terrei, 
terrefii , terrebbe . Terremmo , terrefte , terrebbero , o terrebbono. 
Futuro . Che io tenga , tu tenghi , o tenga , colui tenga . Che 
noi tenghiamo , voi tengbiate , coloro tengano. 

DOVERE anomalo in fel tempi, e con mutazione del- .. 
la fua propria vocale . Indicativo . Prefente . lo debbo , o 
deggio , tu dei, o debbi, colui dee, 0 debhe . Noi dobbiamo, 

O dovemo , voi dovete , coloro debbono , deggiono , o deano . 
Preterito . Dovetti , dovefii , dovette . Dovemmo , dovefle , do- 
vettero . Futuro.. Dovrò, dovrai, dovrà. Dovremo , dovrete , 
dovranno. Imperativo. Prefente» Debbi tu, debba, o deg- 
gìa colui. Dobbiamo, dobbiate, debbano, 0 deggiano. Otta- 
tivo. 
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livo. Prefentc imperfetto. Dovrei, dovreJU, dovrebbe. Do» 
vrtmme , dovrefle , dovrebbero, o dovrebbono . Futuro. Ch'io, 
dehbx , debbia , o deggia , tu debbi , o del , o debba , debbia, 
O deggia , colui debba , debbia , o deggia . Che mi dobbiamo, 

' voi dobbiate , coloro debbano , debbiano , deggiano , o deano . 
Devo, devi, deve fono da ammetterfi , trovandofi più vol- 
te ufati dal Salvini, edalScgnerl. Di più il Salvini Difc. 
t. I. p. o. ufa devi per devette . E ivi p. no. ufa debbiamo 
per dobbiamo. E’ da notarli ancora, che preffo gli Anti- 
chi quello verbo nell’infinito facea anche rfewerf , voce ap- 
provata dal Vocabolario ; e quindi nafce la varietà , che 
in elTo fi vede nella prima vocale. 

POTERE anomalo in quattro tempi. Indicativo. Prc- 
fente . Io po[fo , tu puoi , colui può , e puote , e non mai può» 
le. Moi pojjiamo , (e non mzl potiamo , eh' è voce barbara ) 
voi potete , coloro polfono . Futuro . Potrò , potrai , potrà. Po» 
trerno , potrete , potranno . Ottativo. Frelente imperfetto. 
Potrei, potre/li , potrebbe. Potremmo , potrejle , potrebbero, o 
potrebbono . Futuro. Ch'io pojfa , tu poj/i, o pojfa , colui pof» 
fa . Pojfiamo , po.$ate , pojfano . E li noti , che il dire: potè» 
rò ,• poterai (^gc. , per potrò , potrai ^c. , e poterei , poterefli (igc. 
per potrei , potrefti ^c., è maniera da Contadini. Ponnn per 
polfono è poetico , benché li trovi ufato una volta dal Sal- 
vini Proli Tofe. p. 357. Poterò per poterono li trova nel Te- 
foro Brun. 1 . 8. c. 4. Porla per potrei, e potrebbe l’ ha il Pctr. 
canz. 34. e il Bocc. g. i. canz. Pojfendo per potendo li trova 
nel Bocc. g. io. n. 8. , e nel Petr. canz. 30. , ma non è in 
ufo : come non è poffuto per potuto . Altresì prelTo lo ftef- 
fo. troviam potavate per potevate , ma oggi non li ufereb- 
bc . E lo ftelTo dico di volavate per volevate . 

VOLERE anomalo in fei tempi. Indicativo. Prefente. 
lo voglio , o ipnrt io vo' , tu vegli, oggi vuoi, colui vuole . 
Vogliamo, volete, vogliono. Preterito. Io volli, tu volefli , 
colui volle. Volemmo, volefle , vollero, o vollono . Futuro. 
Vorrò, vorrai, vorrà, vorremo, vorrete , vorranno . Impera- 
tivo . Prefente . Vuogli , o vagli tu , voglia colui . Vogliamo 
mi, vogliate voi, vogliano coloro. Ottativo. Prefente im- 
perfetto. Vorrei, vorrejli , vorrebbe . Vorremmo , vorrejle , vor» 
rebbero , O vorrebbono . Futuro. Ch'io voglia, tu vuogli, 9 
vagli, 0 voglia, colui voglia. Vogliamo , vogliate, vegliano. 

Fa Si 
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Si noti , che volfi , e volfe per volli, e volte, e voirera 
appartengono propriamente al Verbo voliere 
e non già al Verbo volere. E vero rK» <; '<5"^» 

gli Scrittori del buon fecole, ma perchè vi*^fi''trn 

ufati di rado, e talvolta da* Poeti per nìcemi Stilli? 
ma , non vogliono ufarlì . «ella ri- 

VEDERE in cinque tempi anomalo . Indicativo Pr/. 
fente. lo vedo, veggo, o veggio , tu vedi , colui vede' Vev"" 
gramo, vedete , veggono . Preterito, lo vidi o ve ddi tZ 
vedeftt , colu, v,de , o vedde . Vedemmo , vedejle vtd ro o 
veddero. Futuro, vedrai vedrà. VedÌem\ , vZrete 

vedran^. E così nell* Imperfetto dell* Ottativo fi Se * 
vedrer&c, e il dire.- vedere é^c. , vederci &c. non è dì 
Ufo buono. Imperativo. Prefente . l^^di tu , vegea colui 
Veggtarno no,, vedete ve, veggano coloro . Ottativi Futu* 
,0. Ch',0 vegga, tu vegghi , (p f„ondrd BoS? 

g, n. 6 .) o vegga,, colu, vegga. Veggiamo,veggiatt,veg^ 

CAP. XXXVII, 

Conjugazkne del Verbo leggere, eh' i la terza regolare . 

P _ . Indicativo. 

Rcfente. lo leggo, tu leggi, colui legge, Hai lerotam» 
vo, leggete, coloro leggono. ^ ifggt»mo. 

Io l*igfva, tu leggevi, colui leg^ 
geva . Leggevamo , leggevate , leggevano . ^ ^ . 

imperfetto, lo aveva, tu avevi, colui ave^ 
*>‘*J‘^to . Avevamo , arrevate , avevano letto . 

Futuro perfetto . Avrò , avrai avrà a 

vrete , avranno letto . ’ 

imperativo. 
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Futuro . Leggerai tu , leggeri (olui . Leggeremo , Uggere^ 
ie , leggeranno , 

OTTATIVO. 

Prefcnte perfetto . Dio volejfe eh' io leggej ^ , tu leggej^ i 
colui leggelfe . Leggemmo , leggtjle , leggejfero . 

Prefente imperfetro . Leggerei ^ leggerejli , leggerebbe. Leg» 
geremmo j leggerefle , leggerebbero . . 

Preterito detertninato . Dio voglia ch'io abbia y tu abbi^ 
colui abbia letto . Che noi abbiamo , voi abbiate , coloro ab- 
biano letto . 

Preterito Indeterminato . Avrei » avrejli , avrebbe lotto . 
Avremmo , avrefle j avrebbero letto . 

T rapaflato . Dio volelfe eh' io avejji , tu avejjl , colui a- 
vejfe letto . Che noi avejjìmoy voi avejle , coloro avejfero letto» 

Futuro . Cb' io legga , tu leggbi , o legga , colui legga , 
Che noi leggiamo , voi leggiate , coloro leggano . 

CO NO lUHTIVO . 

Prefente . Ch' io legga (ire. , come nel Futuro dcirOttativo. 

Preterito imperfetto . Ch' io leggejji ^c . , come nel Pre- 
fente perfetto dell* Ottativo . 

Preterito perfetto . Quando io abbia letto ère , , come nel 
Preterito determinato dell’ Ottativo » 

T rapalTato . Se io aveJJi letto . , Come nel trapaflato 
dell’Ottativo. 

Futuro . Se io leggerò ^t . , come nel Futuro imperfet- 
to dell* Indicativo . 

lìlPlKlTO. 

Prefente . Leggere . 

Preterito . Aver letto . 

Futuro. Avere a, dovere, o ejfer per leggere, 

Ojfervazioni [opra la terza Conjugazione , 

S 'Incontra grandlllìm? varietà nella formazione de’ pre- 
teriti di quella cpnjugazione , come può vederfi nc' 
fopraccitati Gramatici , da’ quali abbiamo tratte le fe- 
guenti olpervazioni . 

I Verbi, che nella prima perfona lingulare dell’ Indica- 
tivo prefente efeono in go colla g doppia , come fa il con- 
iugato Verbo leggere, fono anche limili ad elTo nel pre- 
terito in ^ , falva a clafcun Verbo la penultima vocale 

F i fua 
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fu pròpria. Così traggo fa trajji, eleggo elefH , reggo rejjt ^ 
affiggo, configgo, trafiggo fanno affli fi , affiffi , con- 
fijft , traffi/p ; flruggo , dìjlruggo hnno JlruJfi , dlftrujfi , e COSÌ 
degli altri . 

Altri Verbi ancora della terza , i quali nella prima lor 
voce non hanno, come i precedenti, l’ ultima confonante 
doppia , pure hanno terminazione regolare nel preterito, 
e quefti farà più utile addurli , che il porli fotto regola . 
Dico ha di/fi , ferivo fcrijfi , vivo vifti , muovo mofsi , cuo- 
co cafri, conduco, induco, introduco, riduco, e limili han- 
no eondufsi , indufsi , introduci , ridufti . Imprimo, efprimo, 
opprimo , reprimo , e SÌ fatti hanno imprefti , efprefti , op- 
prefti , riprefii alla Latina , con mutazione della loro vo- 
cale . Scuoto, rifeuoto , percuoto f c limili hanno feofti , rifi- 
cofti , percofri . Concedo, cedo, procedo, fuccedo , e limili li 
trovano prclTo ad antichi Scrittori, e prellb ancora a’ Poe- 
ti, coll’ ufcita regolare nel preterito, concefti ^c. , e col 
participio eoncejfo &c. , ma ne’ migliori Scrittori, e nel 
miglior ufo hanno la terminazione come i Verbi della fe- 
conda , cioè concedetti , procedetti , fuccedetti (sfc. , c il par- 
ticipio conceduto , proceduto , fucceduto (è'c. 

Que’ Verbi, i quali nella prima loro voce lìnifeono In 
do feguente a vocale , nel preferito efeono in fi , z cui 
precede la vocale propria del Verbo . Così chiedo hchiefi, 
stfrido.afrifi, conquifo conquifi , divido divi fi , recido recifi , rido 
rifi, uccido uccifi, rodo rofi, chiudo chiufi, e così i loro compoftl. 

I Verbi terminati nella prima voce in endo, ondo, nel 
preterito efeono in //, a cui precede la vocale propria del 
Verbo . Così accendo ha accefi, afeendo afeefi, apprendo ap- 
prefi, attendo attefi , contendo contefi , fpendo fpefi, difendo d/- 
fefi , intendo intefi , offendo offefi , prendo prefi , riprendo ri- 
prefi, fofpendo fofpefi , tendo tefi , fiondo fiefi , e così i loro 
compofii . Parimente nafeondo ha nafeofi , rifpondo rlfpofi ; 
’tna lì noti, che fondo, rifondo, profondo, confondo mutano 
•la propria vocale in u , c fanno fufi, rifufi , profufi , con- 
fufi, A tali Verbi fi aggiungono pongo , che ha pofi , e met- 
to, prometto, e loro compofti , che hanno mifi , cpromifi. 

I Verbi, i quali nella loro prima voce hanno innanzi 
r ultima vocale due diverfe confonanti , la prima delle 
quali fia una delle tre liquide /»r, colla medefima let- 
tera, . 
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ttra , aggiugncndovi Jì , formano il preterito . Così pri- 
mieramerte /re/^o ha fcelji , divelgo dìveljì^ colgo coìjt^dtl- 
go doljì , f dolgo fdol/ì, tolgo tolfi , volgo volfi ; e COSÌ i loro 
compofti • E a quefti polTono aggiugnerfi cale , e vaglio , 
che fanno ealje , e valjt, benché non abbia il fecondo la l 
prima dell’ altra confonante . In fecondo luogo vìnco ha 
"vinlt^ frango franjì, piango pianfi , fpengo fpenjt , cingo einjt, 
dipingo dlpinjì , fingo fnfi , fofplngo fofpinji , Jlringo flrinjì , 
tingo tinfi y diflinguo iìflinfi , ejlinguo eflinjì , giungo giun/ì , 
ungo un/t , mungo munjì , pungo punji , e fimili , co* loro 
compofti. E a_ quefti fi pollono aggiugnere confumo , c 
f refumo , i quali non avendo la terminaiione fimile a que- 
fti Verbi, hanno talvolta limile il preterito, e fanno ro«- 
fun/i, prefunjt ; benché il primo più frei^uentemente fi a- 
dcperi della prima conjugazione, e faccia coiffumai ; e il 
fecondo faccia fpelTo prefumetti alla maniera della fecon- 
da . In terzo luogo finalmente torco fa «ryf, mor- 
do morfi , fpargo fparfi , afpergo afperjì , accorgo aecor/ì , fcor~ 
go fcorjì , porgo porjì , forgo , o furgo forji , o fur/ì , fcerno 
feerjt , corro corji , ricorro ricorjì ; e fimili, co’ loro compo- 
fti . Terdo preffo a’ Poeti ha perjt , e nel participio perfo, 
ma r ufo migliore fi è perdei , e perduto . 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito termi- 
nato in ei , o in etti , eh’ è proprio della feconda conju- 
gazione . Così empiere fa empiei ( e parimente i fuoi com- 
pofti) battere battei, perdere perdei, premere premei , e pre- 
mettl, vendere vendei, e vendetti,- tendere tondei , fplenderef 
e compofti, fplendei, rendere rendei, e rendetti , ricevere ri- 
cevetti , e anche ricevei , credere credetti , ( che alcuno an- 
tico dilTe myT) pafeere pafeei , pendere , e dipendere pendei, 
difendei. A quefti fi aggiungono concedo , cedo, e gli al- 
tri fimili eccettuati di fopra . Fendere ha fendei , ma tal- 
volta anche fefsi . Difcernere , benché prelfo a Dante , ci- 
'tato dal Cinnonio , abbia difeernei , non è però in ufo, c 
può dirfi mancante del preterito . 

Fuor d’ ogni regola fembrano i feguenti Verbi nel pre- 
terito, cioè effere , che ha fui, conofeere conobbi, rompere 
ruppi , nafeere nact^ui , nuocere nacqui , C piovere , chc ha 
piovvi , c anche piovei , 

' . . . ^ - * 
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CAP. X X X V 1 1 1. 

Verbi ammali della terta Coìtjugazio»e ^ 

I A maggior parte de* feguenti ànomàli hanno la prirtià 
j voce lìncopata, ma perché là voce intera (benché il 

f ilù non debba iifarfi , per eflere antica, e difmcfla) è dcU 
a terza conjugazione ; perciò l’analogia, e l’ anomalia di 
quelli Verbi fi confiderà per relazione alla terza , è non 
già a quella conjugazione j alla quale la voce fincopata 
appartiene. _ . ; i 

DIRE , anticamente rfrVere , anomalo In lei tempi, e coti 
«iTo ridire, difdire , c gli altri Compolli, indicativo. Pre- 
iente . lo dico , tu dici , O dì , colui dice . biciamo , ( o <(/-< 
thiamo . Salvin. Prof. Tofc. p. 474 ) » dite , dicono . Preterito. 
Difsi , dicefti , dìjfe . Dicemmo, dicefie , differo i Futuro. Di- 
rò, dirai, dirà. Diremo ^ direte , diranno i Imperativo. Pre- ^ 
fente . Dì tu, dica colui ^ Diciamo, dite . dicano . Ottativo. 
Prefe ite imperfetto. Direi, direfii , direbbe^ Diremmo, di- 
refle , direbbero , o direbbono . Futuro . Ch' io dica , tu dicii, 
o dica , colui dica . Diciamo , diciate ^ dicano . 

PORRE , anticamente ponere j ànomalo in fei tempi , e 
con elfo comporre , proporre , ed altri compolli . Indicativo. 
Prefente . Io pongo , tu poni , colui pone . Noi poniamo , o 
ponghi amo , tfoi ponete, coloro pongono. Preterito. Po/ì , po- 
nevi, pofe , Ponemmo , ponejli , poferù , pofono , 0 puofono , 
Futuro. Porrò , porrai, porrà . Porremo , porrete , porranno . 
Imperativo . Prefente . Poni tu , ponga colui . Poniamo , po- 
gnamo, o ponghiamo noi , ponete voi , pongano coloro. Otta- 
tivo. Prefente imperfetto. Porrei , porrejli , porrebbe , Por- 
remmo , porrefle, porrebbero , o porrebbono , Futuro . Ch' io 
ponga , tu ponghi , o ponga , colui ponga . Ponghiamo , pon- 
ghiate , pongano > 

SCIOGLIERE, comunemente fc torre , anomalo In cin* 
que tempi , è con elfo profdorre , difciorre , cd altri € 00 »^. 
polli, e ancora altri Verbi di limile definenza , come co* 
gliere , ricogliere 6*c. Indicativo . Prefente . lo [doglio , o 
[dolgo, tu [dogli, colui [doglie, ìiot [dogliamo, voi [do* 
gliete , coloro [dolgono , o [doglìono , Preterito . Sdolfi, [da* 
gliejli ,[dol[e . Sciogliemmo, [deglìefie, [dol[ero » Faturó . Sdof* 

roi 
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, fctorrat ^ fcìorrì . Sciorrcmo , fcìorrete , fcìorrarino . Impé* 
.yativo. Sciogli tu , {dolga colui . Sciogliamo , frio^liete, fciol-^ 
\gano . Ottativo . Futuro . ch’ io {dolga , m {dogli , o {dol- 
ga , colui {dolga . Noi {dogliamo ; O {ciolghiamo , voi {cio^ 
agliate -, coloro jdolgano » . , 

togliere, comunetiiente torre , e con eflo dijlorre , é 
altri compofti . Indicativo» Prefente . Io tolgo ^ o tedi, tu 
togli, colui toglie, tolle , o toe „ Noi tolghhimo , voi toglie-^ 
te . coloro telgorto , ojollono » Preterito impet;fetto . Io toglie* 
va ère. Preterito perfetto, Tol_fi,togliefli ,tol{e. Togliemmo^ 
togliefle , tol{ero . Futuro , Torrò , Corrai , torri . Terremo , tor* 
rete , tortamo . Imperativo, Prefente , Togli, o toi tu, tol* 
ga colui* Tolghiame noi, togliete voi, tolgano coloro* Otta- 
tivo . Prefente perfetto . ToglitJJl ért* Prefente imperfetto , 
Torre'' . Futuro . CA’ io tolga , tu tolga , colui tolga . Che not 
tolghiame , voi tolghiatt , coloro tolgano » Infinito. Torre , t 

aver tolto , ■ v. 

SCEGLIERE . ìndicativò - ÌPrefente. to {celgò , tu fregli^ 
colui {teglie . Noi {cegliamo , voi {cogliete , coloro {relgono , 
Preterito . Scelfi , {cegUeJH , {cel{e . Scegliemmo {cegliefie * 
fcelfero * Futuro . è'c. Imperativo , Prefente . 

gli tu , {celga colui* Scegliamo noi, {cogliete voi, {celganò 
coloro* Ottativo. Prefente perfetto, ScegUeiJi (ire* Prefente 
imperfetto » Sceglierei (t'c* Infinito , Scegliere , o {corre -, 6 
Avere {colto * . 

VOLGERE , e con rwolgeré , ed altri compofti i In-^ 
dlcativo , Prefente, Io volgo, tu volgi, colui volge* Noe 
volgiamo, voi volgete, coloro volgono* Preterito. Volfi,vol* 
.gefti , vol{e . Volgemmo , volgefle , Vol{ero * FutUro , Volgerò dr<^. 
Imperativo . Prefente, Volgi tu , volga egli* Vòlgiamo,ì>ol* 
gote , volgano * Ottativo , Prefente , Volgejji drc. Volgerei &c*. 
Futuro , Ch’ io volga , tu volga , colui volga * Che noi voi* 
giamo , ( o volghiamo , che ufa il Salvin, Difc, t, i, p. 7^ ) 
che voi volgiate , che coloro volgano * Participio , Volto * 
ADDURRE, già ddducere , con ridurre, condurre, .prò* 
durre , e fimili , Indicativo, Prefente, lo adduco, tu addu* 
ci, colui adduce* Adduciamo, adducete, adducono. Preteri- 
to , Addujjt , adducefli , addujfe * Adducemmo , adducefle -, ad- 
dulfero. Futuro, Addurrò , addurrai , addurrà* Adduremo , 
addurrete » addurranno i Imperativo » Prefente i Adduci tu » 
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'Udditca foluì* Adduciamo ^ adducete^ adducano^ Ottativo* 
•prefente. Adductjfi ^c. Addurrei ^c» Futuro. Ch* io addu^ 
ca . tu adduchi ^ o adduca , colui adduca. Adduciamo ^ ad'- 
duciate , adducano , Adducendo , addotto , 

SPEGNERE 5 e con ^ffo fpì^ynere^ dipignere , tignere ^ ci- 
’gnere , Jlrignere ^ e Emlli , mutando 1 * e in / . Indicativo . 
•rrefcnte. lo fpotgo^ tu (pegni ^ colui fpegne , Spenghiamo ^ 
fpegnete , (pendono , Preterito . Spenji ^ fp^^tiefli , fpenfe , Spe- 
gnemmo , fpegnefìe , fpenjcro , Futuro . Spegnerò (^c. Impera- 
tivo . Prefente. Spegni tu , fpenga colui , Spenghiamo ^ fpe- 
gntte^fpengano . Ottativo. Prefente . Spegneffi é'c. Spegnerei, 
•Futuro. Ch* io fpenga , tu fpenghi , o fpenga ^ egli fpenga • 
Spenghiamo , fpenghiate ^ fpengano , Spegnendo ^ f pento , 
<^ONOSCÉRE . Iiidicarivo. Prefente. Conofco ^ conofci ^ 
conoff e . Conofciamo , q conofchlamo , conofcete , conofcono , Pre- 
terito . Conobbi^ conofce/li , conobbe , Conofcemmo ^ conofcefle ^ 
conobbero. Ottativi;, Futuro. Ch* io cortofca ^ tu conofchi^ o 
'cvnofca , colui cohofca . Conofciamo ^ conofciate ^ conofcano • Si 
dice anche cognofcere ^ e. E conjuga con proporzione. 

BERE, nel migliore ufo de* Tofcani, c anomalo come 
fcgue . Indicativo. Prefente. lo beo ^ tu bei, .egli bee. Noi 
hcjamo, voi beete ^ coloro beono . Preterito imperfetto, lo 
heeva ^ tu heevi ^ egli beeva , Beevamo , beevate ^ beevano , 
Preterito determinato. Ho bevuto ^c. Preterito indetermi- 
nato. lo bevvi ^ tu heejli ^ colui bevve. Beemmo ^ beefle, bev- 
vero . Futuro . iBerhy berai , berà . ’Beremo,' berete , beranno , 
•Imperativo. Prefente. Bei tu', bea coluta Bejamo , beete y 
•beano, fiìXUTO‘,jBeraÌ tu ^ berà egli . Beremo uberete ^ ber an- 
.no.. Ottativo- Prefente. Beeffi Bercile, Futuro , Ch* io 
•bea 5 tu hei^ o‘ bea , egli bea . . Bejamo beiate , beano . Infi- 
nito . BerCy c aver bevuto. Gerundio . Scendo , Qucfto Ver- 
'bo però fa ancora bevere , come ammette il Vocabolario, 
c in tal cafo lì conjuga regolarmente. Sevo. bevi , beve, 
Sevian:o . bevete , bevo^to. Beveva , bevevi . beveva . Beve- 
vamo y bevevate., bevevano . Bevetti, beve fi i , bevette. Be- 
vemmo , bevejli , bevettero . Nel Futuro. Severo ige, non è 
in ufo . Bevi tu , beva colui. Beviamo, bevete , beffano. Così 
pure hevefp igc. , ma non già herierei dge, Ch* io beva , bevi, 
.beva. Beviamo , beviate , bevano. Finalmente bevere, aver 
^bevuto , bevendo , ufato- dal Boccaccio .r 
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CAP. XXXIX, 

Cottjugaz,ione del Verbo fentirc , eh’ è la quarta regolare . i 
IN Die ÀTIVO . 

P Refentc. Io fento , tu feriti , colui ferite. Sentiamo ,fen»' 
tite , fentono . 

Preterito imperfetto. Io fentiva , tu feritivi, colui fen- 
tiva . Sentivamo , fetitivate , fentìvano. 

Preterito indeterminato. Io fentii ,o fentì , ( Dante Piirg. 
cant. 14. V. 148.) tu fentijli , egli fentì . Sentimmo , fentifle, 
fentirono . * ^ 

Preterito determinato . Ho, hai , ha fentito. Abbiamo, a- 
vete , hanno fentito . 

Trapaflato imperfetto. Aveva avevi , aveva fentito. 
Avevamo , avevate , avevano fentito . 

Trapaflato perfetto. Ebbi, avefli , ebbe fentito. Avemmo, 
avelie , ebbero fentito . 

Futuro imperfetto. Sentirò , fentirai , fentirì . Sentiremo,’ 
fentirete , fentiranno . 

Futuro perfetto . Avrò , avrai , avrì fentito . Avremo 
avrete , avranno fentito . 

I M P ER ATIVO. 

Prefente . Senti tu , fenta egli . Sentiamo , fentite, fontano. 
Futuro . Sentirai tu, fentirà egli. Sentiremo, fentirete , fenti- 
ranno . OTTATIVO. 

Prefente perfetto. Dio volejfe eh’ io fentijfi , tu fentijfi, co- 
lui fentiffe . Che noi fentijjimo , zfoi fentifle , eglino fentijfero . 

Prefente imperfetto. Sentirei , fentirejli , fentirebbe. Sen- 
tiremmo , fentirefle , fentirebbere . 

* Preterito determinato . Ch’ io abbia , tu abbi , egli abbia 
fentito . Che abbiamo , abbiate , abbiano fentito . 

Preterito indeterminato . Avrei , avrejli , avrebbe fentito. 
Avremmo , avrefle , avrebbero fentito . 

Trapaflato. Dio volere eh’ io avejfi , tu avejfi, egli aveffe 
fentito. Che avejflmo , avelie, aveffero fentito. 

Futuro . Dio voglia eh’ io fenta , tu fenti , o fenta , egli 
fenta . Che noi fentiamo , voi fentiate , coloro fontano . 
CONGIUNTIVO. 

Prefente . Cb' io fenta come nel Futuro dell’ Ottativo- 

Pre- 
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Preterito imperfetto . Ch' io fentìji (à'r. , come nel Pre- 
fente perfetto dell’ Ottativo . 

Preterito perfetto. Quando io abbia fentito , Com& 
nel Preterito determinato dell’ Ottativo . 

TrapalTato. Quando io ave$ fentito ^c. , come nel tra- I 

palpato deir Ottativo . I 

Futuro . Se io fentirò &e., come nel Futuro imperfetto 
dell’ Indicativo . 

INFINITO. 

Prefentc . Sentire , i 

Preterito . Avere fentito . • 

Futuro. Avere 4, dovere ^ 0 ejfere per fentire» ' 

C A P. XI. , . 

Ammali delta quarta Conjugazione . ' 

D A|;1’ infrafcritti anomali fi fcorgeranno alcune ecce- j 
2ioni della formazion regolare de’ preteriti , fenza 
che qui facciamo oflervazione alcuna . 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRIRE, re- 
golati in tutti i tempi , fuorché nel Preterito indctermina- 
ID dell’Indicativo, che fa così : Io aprii, o aper/ì, tu a- 
prifli , colui aprì, o aperfe . Nfl/' aprimmo, voi aprifle, efsi | 

aprirono, aperfero , O aperfono» 

SALIRE. Indicativo. Prefente. Io falgo , o faglio, tu 
fili, e^li fale . Salghiamo , falìte ,faìgono , o fagliano . Pre- 
terito indeterminato’. Salii , falijli ,^lì . Salimmo, falifle, 
falirono . Futuro. Salirono., e talvolta fi dice: farro (ire. 
Imperativo. Prefentc. Sali tu, falga, o faglia colui , Sai- 
ghiamo , falite , falgano , 0 fagliano , Ottativo. Prefentc fe- 
condo. Salirei, falirefi i)’c. , e talvolta farrei , farre/li ire. 

Futuro . elee io falga , o faglia , tu falghi , O falga , egli 
falga , o faglia . Che noi falghiamo , o fagliamo , voi fai- , 

ghiaie , ó fagliate , coloro falgano , o fagliano . 

VENIRE. Indicativo. Prefente. Io vengo vegno , tu ) 

vieni , egli viene . No/' veniamo venghiamo , o vegnamo , I 

voi venite , efsi vengono . Preterito imperfetto . Io veniva i 

"Venijli, veniva, che anche venia dilTe il Salvin. Prof. Tofe. 
p. 158. Preterito indeterminato. Venni ,venijU , venne , Ve- 
nimmo , vtnijie , vennero . Futuro . Verrò , verrai &c. Impe* 
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rativo . Prefente . VìeHt tu , venga egli . Venghlamo , o ve~ 
grtamo noi, venite voi, vengano efri » Ottativo. Prefcnte. 
Venijti&c. Imperfetto. Verrei &c. Futuro. Ch'io venga ^ 
tu venghi , O venga, egli venga, Venghiamo , venghiate , 
vengano , 

MORIRE. Indicativo. Prefcnte. Io muojo, e poetica- 
mente maro, tu muori, egli muore » Muoj amo , morite , muo~ 
jono , Preterito Indeterminato. Io morii, e non tmì morjì. 
Tu rmrifii , egli morì , e non già morfe , ma bensì morìa 
prelfo I Poeti . Morimmo , morijle , morirono , e non morfe- 
ro , perchè tali voci appartengono .al Verbo_ ww/ere. Fu- 
turo. Morirò, c meglio morrò é'e. Imperativo . Prefcnte^ 
Mori tu , muoia , e in verfo mora colui . Muojamo , morite,, 
muoiano, e poeticamente morano . Ottativo . Prefente per- 
fetto . Cb' io moriffi , tu morijji , egli morijfe . Morij^mo, mo~ 
rijle , morijfero , o morijfono , Prefente imperfetto. Morrei y 
morrefli , morrebbe . Morremmo , morrejie , morrehhono , o mor~ 
riano . Futuro. Che io muo/uy tu muoi , omuoja, egli muo- 
ia . Muojamo , mudate , muojano . Gerundio . Morendo.. Par- 
ticipio . Morie »te y morto e e quell’ultimo vale talvolta ««-/yii. 

UDIRE anomalo con mutazione^ della prima vocale . E 
ciò perchè la alcune delle fue voci dall’ antico verbo odi- 
re viene fuppllto . Indicativo . Prefente. Io oda, tu odi, 
colui otte. Udiamo, udite, odono-. Imperativo. Prefente, 
Odi tu , oda egli . Udiamo , udite , odano , Ottativo . Futu- 
ro . eh' io oda, tu oda, colui oda. Udiamo, udiate , odano , 
Negli altri tempi è regolare colla prima vocale «.» udi- 
Jle , udijfé , udito , udendo . 

USCIRE ed efdre anomalo colla fuddefta mutazione. 
Indicativo. Prefcnte. lo. efro y tu efd , egli efee . Ufdamo , 
ttfdte , ej'eono , Imperativo . Prefente. Efd tu, efea egli» 
Ufeiamo , ufeite , e fra no . Ottativo. Futuro. Ch'io efea, tu 
efea , egli efea.. Ufeiamo , ufeiate , efeano , Negli altri tetnw 
pi, cominciando in k, è regolare. Efdre, efclffe , efeiffero 
fi trovano prelfo i Poeti antichi, e con giudicio adoperar 
fi polTono ; ma le accennate terminazioni con l'u fono le 
più regolate-. Così &fdta li dice , ma è meglio ufdto i nel 
gerundio però fempre lì dice ufeendo. Nel preterito inde- 
terminato lì trova ufeì per ufeii . Bocc. n. i. 

Ter>- 
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Verbi terminati in ifco . ’ 

N on hanno tali Verbi fe non tre tempi , c in quefti- 
non tutte le voci, mancando della_ prima, e della 
feconda perfona del plurale . Per efempio nutrifco ha le 
feguenti voci . Indicar. Prefente . Sing. lo nutrifco^ tu nu- 
trifei, egli nutrifce . V\wr. Coloro nutrifcono . Imperativo. 
Trefente . Kutrifci tu, nutrifra egli. Plur. Kutrifcano colo- 
ro. Ottativo. Futuro. Sing. Ch'io nutrifca , tu nutrifchi ^ 
egli nutrifca . Plur. f o/ore nutrifcano . 

In due dalli fi dividono quelli Verbi . La prima clalTe 
è di quelli , de’ quali fi trova altro Verbo equivalente 
della fteffa voce , che non termina in ifco , come nutrifco 
ha nutro , offerifio afferò , profferifco proffero , ferifco fero , in- 
ghiottifco inghiotto, e COSÌ degli altri . La feconda clalTe è di 
quelli, che non hanno altro Verbo della ftelTa voce equiva- 
lente , come amhifco , gtoifco , fiorifco , impallidifco , e altri 
molti . La regola adunque fi è , che i Verbi della prima 
dalie prendono in prellanza le voci , delle quali manca- 
ino , da’ loro Verbi equivalenlfi ; onde fi dice , a cagion 
d’ efempio : nutriamo , offeriamo , ferite , inghiottite &c. ; ma 
Verbi della feconda clalTe non hanno con che fupplire 
al lor mancamento, onde non fi dice, per efempio i am- 
biamo , fioriamo &c. , ma convien ricorrere ad altro Ver- 
bo equivalente di voce diverfa, o efprimere con più pa- 
role li fentimento . 

Si noti , che tutti quelli Verbi hanno l’ infinito in ire , 
come nutrire ,. fiorire , e il participio palTato in ito , come 
nutrito , fiorito , e perciò appartengono a quella conjuga- 
zione . 

CAP. XLI. 

De’ Verbi difettivi . 

H a la lingua Tofcana molti Verbi difettivi , cioè che 
non hanno tutte le voci . Ne addurremo alcuni , non 
già arrogandoci di determinare con aria decifiva , eh’ e’ 
non abbiano altre voci , che quelle , le quali faranno da 
noi qui notate , ma producendo quelle voci , che da noi 
fono fiate olTervate negli Scrittori autorevoli , c che fo- 
no dal miglior ufo ricevute. 

GI- 
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^pIRE ha c|uefte voci : gite, glvx , o gìx, givi, givx , 
j givxmo , givano, o gìano , gìfli , gì, agio, gimmo,' 
gifle, giro, girai, giri, giremo , gitele , gir anno , gì !JÌ , gìi^e, 
gi$mo , g!(ie , giffero, girci , girelli , girebbe , giremmo , gire- 
Jle , girehbono , Ne’ preterii! ha : io fon gito , o gita ^c. , 
nell’ infiaito gire, eljer gito, e avere a gire. Le altre voci 
fi fogliono fupplire co’ Verbi /V?, mandare, come fi è ve- ’ 
d’.ìto di fopra . In qualche antico giamo ,t gendo,-. 

ma uon vogliono adoperarli . E' Verbo anzi poetico, che no. ^ 
IRE ha quelle voci : ite Indicativo, e Imperativo , 
ivano , iremo, irete, ire, effere /Vo» Fuorché in quelle vo- 
ci , dicefi nel Vocabolario, non fuole ufarli ; e alla m;in- ’ 
canza delle fue voci fi fupplifce col Verbo andare. No-, 
tifi , che il Participio ito è più in ufo fra” Tofcani , che 
andato, e ha più grazia. 

REDIRE Verbo antico , di cui oggi fi ufano in verfo ' 
le voci riedi , e riede , e di rado redirono . 

ARROGERE ,. beiichè il Buommarter noi voglia difetti- • 
•vo , tale contuttoclò è giudicato da’ nollr! Accademici nel- ' 
Vocabolario. La prima voce arrogo non la trovo ufita . 
Il Preterito indetermi- ato dell’Indicativo ha arrofi V In- 
finito arrogere è molto iii ufo; e COSÌ il Gerundio «rroj^fw- 
do , ma il Participio prefente non l’ho potuto rinvenire,' 
bensì il paffato nel feguente efempio Lib. mott. Comando, 
che gli foffe arroto un pane per dì . Con qucfto Participio 
formandoli i Preteriti, non farebbe quello Verbo difetti- 
vo gran fatto, il che forfè volle intendere il Buommattei. 

OLIRE , che vai rendere odore, ha oliva , olivi , oli- 
vano, e forfè ni in’ altra voce. 

CALERE è Verbo difettivo , perché è Tempre imper- 
fonale, e non ha altro, che le terze perfoiie lingulari. 
Fa cale, caleva, caffè, è calato, calerà, o carri, calejfe , 
calerebbe , o carrebbe . 

^ CAGGERE Verbo antico, di cui Ibn rimalle alcune vo- 
ci , che fi ufano da’ Poeti, e talvolta ancora da’ Prefato- 
ri^, e vale lo ftelfo , che cadere . Il Vocabolario adduce 
efempj della voce caggia, e del gerundio caggendo . 

SOLERE ha quelle voci . Prefente dell’ Indicativo . J» 
foglio, tu fogli, oggi fuoli , egli fuole. Sogliamo , folete . fo- 
gliano . Preterito imperfetto . lo folev» , 0 folca , tu folevi, ' 
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fgU fbteva , o folca . Solevamo , foUvate , folevano ^ o fofett* 
po, raturo deir Ottativo. Ch* io foglia, tu fuoill , o foglia 
^gli foglia. Che noi fogliamo , voi fogliate , efft, fogliano . 

LICERE , o LECERE , elTer lecito , o coave.ievolc • 
QMefti due V^rbi non hanno altro, che la terza pcrfona 
(ingoiare del Prefente del Dimoftrativo . Pctr. fon. 158. 
ni piti (i brama , nè bramar pili lice . 5 fon^ 76, mi 
jecc afcqltar chi t%on ragiona ^ 

C A P. XL I t. 

De* Verbi pajjhf^i , e degl* imperfonatt . 

L a lingua Tofcana non ha Verbo alcuno , di voce paf^ 
Èva onde per dare a un Verbo fignific azione palli- 
va s* aggi^Ig^^ Participio 'palTato il Verbo effère .. 

Ter%fernpio , fc vogliamo voltare in palfivo quella P^o- . 
pofizione; io. amo Fletro , non avendo noi un Verbo, che- 
colla fua fola voce lignifichi, come il Verbo amor dei La- 
tini diciamo. : Pietro è amato da meit così conjuganda 
Sr Verbo fuftantivo per tutti i tempi col detto PartIcimo„ 
in amendue i generi , yenghiamo a rilevare la fignifica- 
2Ìone del Verbo palfivo • 

Quanto a’ Verbi imperfonali, quelli della prima fqrta,. 
cioè gl* imperfonali di lor natura ,' come tuona , nevica 
piove &r, fi coniugano per le terze perfone fingulan , ciaf- 
cuno fecondo la fua propria maniera; onde fi dice : ^Qna^ 
-va, nevicava^ pioveva; tono, nevicò , piovve; è tonato^ 
nevicato, piovuto &c. I mezzi imperfonali , come 
ne, conviene, difdice &e. fi conjiigano fimilraente per le 
terze perfone fingulari , come 1 fopraddetti ma talvolta, 
vi fi pone la particella/, o. (piccata innanzi, o athlìa al. 
fne, per proprietà di linguaggio, e fi à\z^i fi appartiene^ 
fi conviene., fi difdice drr. , ovvero appari ienfi , convien/i &c,^ 
Gl’ imperfonali della terza forta fi conjuga.no come i pre- 
cedenti , e fi aggiugne loro la particella/, {olccM^o.zU 
iìffa',Viongià per puro ripieno,, ma con qualche fenfo pal- 
fivo, dicendo per cagion d’efemplo :/ dreq, 0 dicefi; fi ama 
O.'amafi; fi corre , o correfié-c., e quelli corrifpondono agl ' 
imperfonali di voce palEva de’ Latini : amatur^cu,rrttur<^^c. 
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Libro Primo . 

CAP. X L I I I. 

Del Participio . 

I L Participio è così detto, perchè partecipa del nome,, 
e del Verbo , In quanto che elTendo formato da un 
Verbo , e declinandofi a guifa dì nome, accenna con bre- 
vità qualche lignificato del medellmo Verbo, come aman- 
te , amato , amabile . 

Tre generi ha il participio , mafcolino , come amato , 
riverito , Jlupendo (ire., femminino, come amata , riverita^ 
Jlupenda ^c . , e comune , come amante , dolente , amabile, 
tè'c. , che polTono ad amendue i generi adattarfi. La de- 
clinazione del Participio fi fa come del nome , per nu-, 
meri, e cafi , o coll’articolo, o col fegnacafo. 

<^anto alla lignificazione i Participj fono di tre forte, 
attm, pallivi, e comuni. Attivi fono quelli, che fignifi- 
cano operazione, come amante, -vegnente , palfivì quel- 
li , che accennano palfione , come amabile , reverendo &e . , 
comuni quelli, che poflTono adoperarli e in attiva, e in 
palfiva lignificazione , come trovato , fentito c^v. , perchè 
fe , per efempio dirò : Egli , trovato un cavallo , 'andojfe- 
ne ì 0 : fentito il ramare, t' affacciò , la lignificazione è at- 
tiva ; ma fe dicellì : Egli trovato con quella perfona, o fen- 
tito mentre andava, fu prefo, la lignificazione farebbe palfiva. 

Quanto al tempo ,_il Bembo, e ’l Buommattei dicono 
concordemente, che i Particìpj l’hanno bensì, comecché 
formati da Verbo, ma non però proprio loro, o del lo-, 
ro Verbo, ma quello del Verbo, che regge il fentimen- 
to . Così polTo dire : Pietro è dolente , fu dolente , farà do- 
lente: fu amato , è amato , farà amato; dove uno ftelTo in- 
variato Participio ferve a tutti e tre i tempi , per cagion 
del Verbo, che regge la fentenza . E’ vero contuttociò, 
che I Participj amato , temuto , e limili , perchè fervono il 
più al tempo palTato , perciò fi chiamano palTati , o pre- 
teriti . Ancora ci fono Participj di lor natura riftretti al 
tempo avvenire , come futuro , venturo (ire . , ma quelli più 
Latini fono , che Tofeahi . 

Per ciò , che appartiene alla formazione de’ Participj , 
lioi accenneremo, conjugazione per conjugazione , tutto, 
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ciò , che cimeremo opportuno a Itabillre qualche regola ^ ‘ 
benché non fempre al inedefimo modo , perche la mate- 
ria noi foftiene > in cui , come in quella de’ Preteriti , 

5 ’ incontra molta varietà . 

Nella prima Conjugazione il Participio fi forma dall’In- 
ifinito , che termina in are, togliendo via l’ ultima fillaba 
re, e furrogandovi nte ,to , ta , bile , ovvero ndo . Così da 
amare fi forma amante , amato , amata , amabile : e da am- 
mirare , e Venerare i paffivi ammirando , venerando, e fimili. 

Nella feconda conjugazione i Participj di tempo indif- 
ferente fi formano dall’ Infinito* ere , levandone l’ultima 
fillaba re , e foftituendovi ette come godere , godente ; fe- 
dere , fedente &C. S ma ne’ Participi preteriti , fi tolgon via 
tutte e tre le lettere ere , e vi fi mette in vece uto, o uta, 
come godere , goduto , goduta s temere , temuto , temuta drc. 

Si eccettua II Verbo rimanere , il quale ha per Participio 
preterito rìmafo , o rìmaflo . 

Nella terza conjugazione s’ incontra molta varietà di 
Participi , ficché il Buommattei non iftabillfce regola al- 
cuna , ma fa una lilla ben lunga delle varie terminazioni 
di tali Participi. Noi c’ inge^gneremo di prendere qualche 
lume fopra ciò da’ Preteriti indeterminati dell’ Indicativo» 
che a fuo luogo adducemmo , colle feguenti brievi ofler- 
■vazionl . 

Que’ Verbi, che nella prima voce efcono In go con g 
doppia, e nel Preterito in ffi , come leggo le/fl , formano 
il loro Participio dal Preterito , togliendo via 0 , e po- 
nendovi tto , come le0 letto , re0 retto , traffi , tratto , af- 
flifjl afflitto, diflru0 diflrutto,'n così difcorrendo . 

I Verbi , eh’ efcono nel Preterito in fi feguente a vo- 
cale , formano il Participio col mutare il fi in fo , come 
rafi rafo , a0fi afifo , divifi divifo , rifi rifa , ttccifi uccifo , refi 
rofo ,chiu(ì ,ehiuf» ^ e così difcorrendo. Si eccettuano chiefi 
co’ fuoi compofii , che mutano il fi in fio , t iunno chieflo i 
c anche rifpofi, pofi , c comporti, che hanno rifpoflo , po- 
flo (ire. ; e mifi co’ fuoi comporti , ne’ quali fi muta la pri- 
ma vocale in e , e_ fi raddoppia la f , dicendo ; mejfo &c. 

I Preteriti terminati in IJì formano il Participio , get- 
tando via fi, e furrogandovi to : fcelfi fcelto, divelfi divel- 
to , colfii tolto , fàolfi fciolto , tolfi tolto ^c. Si eccettuano 

eal- 


Digitized by Cooglv 


Libro Primo • 

ìalft j c vitlfe , che hanno per Participio exluto e valuto . 

I Preteriti terminati In «7?, dettrattone // , e fuftitiien- 
dorl to, rendono il Participio frxn/ì franto, pianjì pianto^ 
fpenfi fpento , finfi, finto , dipinfi dipìnto , giunfi 'gìunto , punji 
punto , e così degli altri . 

I Preteriti terminati in rfi , rendono II Participio furro- 
gando al fi , alcuni /o, altri to. De’ primi fono arfi arfo, 
J'pxrfi fparfio , difperfi dtfperfo , morfi morfo , corfi corfo 
De’ fecondi fono Jpxrfi [parto, accorfi accorto, j'corfi ficorto , 
rifurfi rifurto , fiì/rfi [urto , e va difcorrendo . 

I Verbi, che hanno il Preterito terminato In e/, o in 
etti alla gulfa della - feconda conjugazione , rendono il 
Tarticipio , togliendo via la detta terminazione , e in ve- 
ce mettendovi uto , o uta ; perdei , perduto, perduta ; rice- 
vei , ricevuto , ricevuta , e COSÌ degli altri. 

Verbi poi, che adducemmo nelle ofTervarlonl fo- 
prala terza conjugazi«>p.e , varj nella loro prima voce , e 
rei preterito terminati concordemente in 7^, rendono va- 
riamente il Participio , anche colla mutazione della loro 
vocale . E perchè fopra ciò non li può ftabilire alcuna re^ 
gola, meglio farà annoverare i oiù olitati. Alcuni efco- 
no in etto , come detto , afiretto &c, ; altri In otto , come 
addotto , condotto , ridotto , cotto , rotto rfi-c. ^ altri in elfo , 
ijfo , affo , ujfo , come concefo , permefo , infifo , crocefifo , moffo, 
percofo , fcufo , difcufo ^‘c. A quelli li aggiunga II Verbo 
nafivere , che ha per Participio «ato , e il Verbo /i*re , trar- 
re , e compolli , i quali li polfono ridurre nell’ Infinito alla 
terza conjugazione , dicendo facere , trxere , e hanno per 
Participio fatto, tratto dre. , i quali, ficcomc nato, fono 
portati dal Latino. Ed altresì il Verbo vivere, il quale 
fa vivuto, prelfo gli Antichi w^,._e prelTo il SalvinI Difc. 
t. I. pag. loS. vtfuto , eh’ è maniera più frequente, ma 
raen regolata. 

Nella quarta coniugazione I Participi dì tempo indllFe- 
rente li formano dall’ Infinito , detratte le ultime tre let- 
tere ire, e poftovi in vece nte , ndo , o nda . Così da 0 fe- 
rire viene offerente, da languire languente ^c, , e da rive- 
rire i pallivi reverendo , e reverenda . I Participi preteriti 
fi . formano col detrarre dalla voce dell’ Infinito lolamen- 
tc re, e coli’aggiugnervi to , t ta , e così da fenthe vie- 
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viene /entità, e [entità. Si eccettuano comparire , che ha 
eomparfo ; aprire aperto ; concepire copceputo , e concetto i 
fìre morto s offerire o^erto j profferire profferte •. ■ 

CAP. X L I V., 

Del Gerundio 

G ErundIo, come prefTo i Latini, così ancora nella lin-. 

guaTofcana, altro non è, che una fignifìcazione del 
Verbo , la quale non riceve gli accidenti del nome . • ■' 
De* tre Gerundj de’ Latini, di, do, dum , uno folo ne 
hanno iXofeani , cioè in do., il quale ne’ Verbi della pri- 
ma conjugazione termina in andò , come amando , e in que' 
delle altre in endo , come temendo ’, leggendo , fentendo . A* 
fluefti Gerundj talvolta lì mette avanti la particella in , con 
ciré in amando , in temendo , in leggendo , in fentendo ; e 
allora fembra , che abbiano forza* d* Infiniti , e che vo- 
glian dire- nell* amare , nel temere-, nel leggere ', nel fentire 
* A quefta fearfezza di Gerundj fi fupplifce coll*' adope- 
rare r Infinito, de* Verbi , con alarne particelle , come in 
quelli efempj . Bocc. n. ult.. Metti in ordine quello , che da 
fare dì. G. i. princ. Tempo parve alla Reina d’andare a 
dormire • G. 8. n.,<^. Calandrino , veggendo , che. *l Prete, non 
iafeiava pagare-, fi diede in fui bere . 

I Gerundj non hanno il tempo proprio dal loro Ver- 
bo ma , come i Participj , lì regolano col tempo del^ 
Verbo , che regge il. fenti.mento .. 

C A P.. XLV.. 

Della Prepofizione 

L a Prepofizione ,. di cui già. demmo V Idea ,, quanda 
trattammo delle parti della orazione , fi chiama co- 
sì , perchè ordinariamente fi m.ette avanti a quella parte 
dell* orazione , fopra cui cade ; e nel fare la coftruzionc 
fempre fi dee mettere avanti, perchè induce- varietà di- 
calo , e di fignìficazìone in. tal parte ,. che- non avrebbe , 
fe non fi premettelTe la Prepofiziòne . Così dicendo: K/i- 
do a Roma', quella prepofizione a fa che Roma fia accit-. 
^itiv.o e termine di moto , che non farebbe fenza. ciò 
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ri fono però alcune prepofizioni , le quali fi mettono afi 
iifTe alla loro parte, come in meco ,teco ,feco ,mfco,vofeo-. 

Semplici polTono efiere le prepofizioni , o compoftc,e 
di qucftc altre fono feparabili , altre infeparabili. Sepa- 
rabili fi dicono quelle, che fi potTono fcrivere , e proffe- 
rir da fe fielfe con qualche fignificazione : così , per efem- 
plo , nelle parole addojfo, frattanto; a, e fra, u pofTono 
pronunziare, e fcrivere feparatamente con fenfo di veré 
prepofizioni, dicendo : a dofo, fra tanto . Infeparabili fo- 
no quelle , che da sè nulla fignificano , benché attaccate 
a una parte dell’orazione ne varjno il fignificato: così, 
per cagion d’ efempio , in dii^razla , misfatto , riprendere, 

S nelle "particelle dis , mix, ri da fe ftelTe non vengono a 
ir nulla , e pure attaccate al principio delle dette paro- 
le , ne variano più che molto la fignificazione . E fimili 
particelle talvolta fignificano contrarlo , come in difgra- 
jLÌa, misfatto; talvolta accrefcimento , come in ijlrafare i 
talora diminuzione, come in forridere ; o replicazione, 
come In rifatto ; o pure ordine , come in antiporre -, e pof~ 
porre ; o finalmente negazipne , come in infelice , ingiuflo, 
improprio . . 

Varj polfono effere I lignificati delle prepofizioni , ma 
ì più frequenti fon quelli , che feguono . 

STATO IN LUOGO. Accanto , allato, prejfo , vicino^ 
addujfo , appiè , dentro , in , nel, fopra , dirimpetto , a fron~ 
te , di fatto, e fimili. 

MOTO DA LUOGO. Da, di, indi, fuori, e fimili. E 
le prepofizioni compolle j come da canto, da lato , di /«* 
d’ in fu , e sì fatte . 

MOTO PER LUOGO i Per, lungo, rafente , fu per 
E fi adoperano anche delle prepofizioni appartenenti a 
flato in luogo , o a moto da luogo , come quando fi di- 
ce : pajfai accanto al palagio ^ vicino alla chiefa , fopra lé 
rovine, di là (ìi-t. 

MOTO A LUOGO i A ^ ad , infino, verfo^^c./E anche 
fervono le prepofizioni di flato , c degli altri moti , co- 
me quando fi dice ; andai vicino a Roma, fopra le rovine 
cagione» a , con, da, di ^ mediante^ per 
MODO . Di nafcofo del padre ; fecondo fua pari ; fecondò 
donna , fecondo uom dì villa ; fecondo il coflume di là ; cofà 
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da riderti quiflione da te ; e altre maniere di dire dino- 
tanti alcun modo . 

TEMPO . Da , di , dietro , circa , dopo , fino , fino , in- 
nanzi , infra , verfo , vicino ^c. 

NUMERO i Circa , da , intorno , prelfo , oltre , fopra , vi- 
cino <È'r. 

PRIVAZIONE. Senza , fuori , lungi, da, di ^c. 

COxMPARAZIONE . Jppetto , a paragone, in compara- 
zione , e limili . 

ACCRESCIMENTO. Oltre a , più di, affai più, molto 
più ^f. 

Molti altri fono i lignificati delle prepofi/.ioni ; ma e di 
effe , e de’ loro lignificati fi tratterà più pienamente nel 
libro fecondo. Ma non fi dee tralafciar qui la differenza, 
che paffa tra la prepofizione , e il fegnacafo, perchè ben 
fi conofca la natura della prepofizione. 

I fegnacafi , come accennammo , fono veramente pre- 
pofizioni , che fi adoperano per conofcere i Cali de’ no- 
tni , e de’ pronomi . Ora dae effetti fanno le prepofizio- 
ni , come abbiamo detto , cioè dimoftrare il cafo del no- 
me , o del pronome, e variarne, o , per dir meglio, de- 
terminarne la fignificazione . Quando la predizione dn 
indirà unicamente il cafo , e non varia la lignificazione, 
fi chiama fegnacafo ; e ciò fuccede quando la prepofizio- 
ne li mette avanti un nome , o pronome , il quale in La- 
tino avrebbe il puro cafo fenza prepofizione, e a noi con- 
vien mettere il fegno , perchè non abbiamo voci variate 
per cafi . Ma quando la prepofizione , oltre al fognare il 
cafo, varia la lignificazione , allora fi chiama più propria- 
mente prepofizione. Cosi quando il Boccaccio dice; Par- 
tneno famigliare dì Dioneo i quel di è fegnacafo, perchè il 
Latino direbbe : fervut Dion&i . E cosi ancora quando di- 
ce : Se d’ altrui fofle fiata piattello , che mia ; perchè in La- 
tino fi direbbe ; fi alterius fuiffet . Ma quando dice : Che 
noi di quefia terra ufcijfimo , e Maefiri lavorate di forza , 
quel di è prepofizione , perchè lignifica nel primo efem- 
pio moto da luogo, e nel fecondo illrunjento , o modo, 
c in Latino fi direbbe : de hae regione exiremut : operami- 
et cum vi t 
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C A P. X L V I, 

Del Ripieno. 

A Lh prepofizione lì può in qualche modo ridurre U 
ripieno , il quale coniifte in alcune particelle proprie 
delia linu'ia Tofcana, le quali non fono aflblutamente ne- 
ctilarie alla tela gramaticalc , che potrebbe ftare fenz’elfe; 

pure fembra che aggiungano all'orazione forza, gra- 
zia , ornamento, o, fe non altro , una certa nativa pro- 
prietà di linguaggio . 

Si polTono i ripieni dividere In quattro claffi . La pri- 
ma clatfe è di quelli , che aggiungono^ al parlare quell* 
energia , la quale da’ profeflbri fi chiama evidenza , ia 
quanto h meglio fentire una cofa , e la mette , in certo 
modo , fotto agli occhi. La feconda è di quelli, che ag- 
giungono ornamento al difeorfo , c fiancheggiandolo , il 
rendono pieno , e robufto . La terza clafle è degli accom- 
pagnanomi , c la quarta degli accompagnaverbi , che fono 
alcune particelle accompagnate co’ nomi , c co’ verbi , le 
quali tralafciar fi potrebbono , ma lo ufarle è proprio 
della lingua noftra . 

Vorticelle y che fi adoperano per evidenzia • 

E CCO . Quella particella li fuole adoperare In principio 
, di claufola , e dà forza al parlare , inoltrando talo- 
ra prontezza all’ operazione , ed affetto . Bocc. g. 8. n. 7. 
Ecco io non fo oro dir di no , per tal donna me n hai pre- 
gato . E g. I. n. 1. Ecco , Giannotto f a te piace , eh’ to di- 
-venta Crifliano , ed io fon difpoflo a farlo. Talvolta dinota 
irrilione . Bocc. g. 9. n. 5. Ecco hello innamorato : or non ti 
conofei tu trijlo ? non ti conofei tu dolente ? 

BENE. Quella particella accrefee forza d’efprefTìone al 
difeorfo. Ufaii in principio di claufola avanti l’Interroga- 
tivo . Bocc. g. 8. 11. a. Bene, Belcolore , demi tu far fempre 
morire a queflo modo ? 

O in rifpolla affermativa . Bocc. g. q. n. 7. E ancora d» 
capo te ne configlio , che tu oggi te ne fica in c.tfa , 0 almeno 
ti guardi d' andare nel nojìro bofeo . La do 7 ina dife : bene, 
io il farò , 
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E con aggìugnervi In principio la particella sì,. Bocc; 
g, 9. n. 5. Baratti egli il cuore di toccarla con un hirieve ; 
eh* io' ti darò ? Biffe Calandrino ; sì bene . , . , 

E coir anteporgli la particella or^ , o pofporgll la par- 
ticella Jla . Bocc. g. 3. n. I. Or bène , come faremo ? E g. 7; 
n. I. La donna dijfe al marito: bene fta , tu dì tue parole 
tu ; io per me non mi terrò mai falva j nè ficura , fe noi 
non la * ncantiamo ; . . . • 

Per entro il difeorfo bene fi aggiiigne a* nomi , a’ pro- 
nomi , a’ verbi , o avverbj . Bo^c. g. 7. n. i. Egli ci fono 
de' ben leggiadri , che mi amano , E g. i; n. i. Egli è qu^ 
un malvagio uomo ^ che m* ha tagliata la hòrfa con ben cen- 
to fiorini d' oro . E g. i; n; 8; Ma fe vi piace ^ io ve ne tn^ 
fegnerò bene una ; E g. 4. n; io. l^oi fapeté bène il legna-, 
juolo j dirirnpetto^ al quale era l* arca . E g; 7. n. 3. Quefti 
fon vermini j eh' egli ha in corpo , i quali gli s' apprejfan^ 
al cuore , e ucciderehbonlo troppo bene., ma non abbiate pau- 
ra ^ ch'io gl* incanterò ■,' e faro gli morir tutti, . . 

BELLO fi adopera addiettivcàmente come ripieno di for- 
za . Bocc. g. 1. n; 9. Per belle fcritte di lor mano s* obbli- 
garono V uno all' altro ; E g. 8. n. io. Le portò cinquecento 
be* fiorin d* oro ; È Ivi n; 3. Chi facejfe le macini bell* è 
fatte legare iti anèlla j e portajfelè al Soldano j n avrebbe 
'eiò , che voleffe i 

PURE aggiugne evidènza, ed equivale al quidem, e al 
fané de* Latini. Bocc. g. 5. n. io. Fa pure, che tu mi mo- 
Jlri qual ti piace , e lafcià poi far a me , E g. 1. n. 5. La 
cofa andò pur così . E g.,8. n. 2; Ella n è divenuta femmi- 
na di Móndo ,* pur per ciò, . .... 

Prepofta quella particella ad avverbio di tempo àgglu- 
gne forza, e vale appunto, Bocc. g. $. n. 2. La quale {per- 
ciocché purè allora Jmontati n erano i fignori di quella ) 
d' albero j e di remi la trovò fornita . , . 

GIÀ* ha forza talora del quidem ^ fané de* Lztinì , 'Bocc;. 
Introd. Ora foffero effi pur già difpojli a venire , E g. io. n. 
5. Il Nigromante dijfe: già. Bio noti voglia ^.poiché io ho ve- 
duto Gilberto liberale del fuo onore j e voi del voftro amore j 
eh' io fimiime nte non fia liberale del mio guiderdone , Palfav. 
p« 200. , fi tiene polvere , e cenere colui ^ che.fi veflé di 
drappi di feta^ è di fcarlattó : cbé ebi farebbe totali fiacca alla 
itnere fie non fojfie già mattò I 
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si pofpone al non per un certo raddolcìmento di pro- 
nunzia . Bocc. Introd. Le quali , non già da alcuno propo- 
Tiimento tirate , ma per cafo in una delle parti della chiefx 
adunatejì , cominciarono a ragionare . 

Gli fi affigge la particella e allora vale V unquarn 
de’ Latini. Bocc. g. i.n. i. A Chiefa non ufava giammai. 

MAI pofpofto , 0 prepofto al fempre , gii dà forza. Bocc. 
g. 8. n. a. Se voi mi .prefiate cinque lire, io fempre mai /lo- 
fcia farò ciò , che voi vorrete . Petr. canz. 5. Una parte del 
Mondo è, che fi giace Mai fempre in ghiaccio , ed in gelate nevi'. 

Gli fi affigge Usi, o il «0 , il che fi ufa nel rifpondere 
ad alcuna interrogazione , e aggiugne forza . Bocc. g. 3. 
n. 8. Come, diffe Ferondo , dunque fono io morto? Difje il Mot 
naca: inaisi. Pafla. p. <57. Cominciò a penfare, fe i dannati 
dello ’nferno doverono dopo mille anni effere liberati: e rifpofe 
4tl penfier fuo di no . Appreffo gli dicea il penjiere ; 0 dopo cen- 
tomìlia anni? e ri fponde a , che mainò .. Po/ pensò , fe dopo 
mille migliaja d’ anni foffe pofìibile la loro diliberazione , e 
diceva di no . Or dopo tante migliaja d' anni , quante, goc- 
ciole. hae nel mare d'acqua, potrebbe ejfere , che n’ ufclffòno? 
E rifpuofe a fe medefìmo , che ma’ no . 

Talvolta, fciolto raffilfo, vi fi intràmette altra parola; 
locc. g. I. n. I. Mai Meffer sì , rifpofe Ser Ciappelletto , ch^ 
io ho detto male d’ altrui . . . 

Gli Antichi nel predetto fenfo dicevano madiè , c madii 
alla Provenzale. Franco Sacch.nov. 144. Madiè sì, eh’ iò 
gli voglio veder ufeir le budella di corpo . Nov. ant. 55. Con- 
fortollo che rifpondeffe : madiò , rifpofe quegli, non farò , E 
F. Giord. Pred. 2. p. j. fcrifle madiesì : Colui, eh’ ò in fui 
cavallo , /’ egli V ha infrenato , or noi mena egli ovunque 
egli vuole ? Madiesì . E fra’ Moderni 1 ’ Ambra Cofan. atto 
4. fc. IO. dilTe madesì . Entra in cafa , e ponlo in camera la 
luogo fulvo, fai? F. Madesì, feguita Pur. lo cammino, 
MICA, e PUNTO aggiungono efficacia alla negazione; 
Eocc. g. IO. n. 6. princ. Una ne dirò , non mica d‘ uomo di 
poco affare. E g. 3. n. 7. Madonna, Tedaldo non è punto 
morto, ma è vivo, e fano,. 

TUTTO aggiugne energia. Bocc. g. ì. n. 7. Il famigliò 
trovò la gentil giovane tulli, timida fiar nafeofa , E g. i, ni 
4. Tuttò faffìcuntq efiiraò , il fuo avvifo dovere avere effet- 
to ; 
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to . E g. ?. n. I. La donria udendo cojlui parlare ^ il quale 
ella teneva mutolo, tutta fiordi , E g. 3. n. o, Senz’ afpettar-e 
d’ effere folleritata da' fuoi , coti tutta vaga cominciò a par- 
lare . E g. IO. n. 3. Dimorando il giovane tutto fulo nella 
rorte del fuo palagio , una femminella gli domando limofina. 
E g. IO. n. 0. Tutto a piè fattofi loro incontro , ridendo dij- 
fe .E ivi . Il letto , con tutto Mefier Torello , fu tolto via . 

VIA congiuntivo co’ verbi accrcfce loro forza , 0 ne 
varia in qualche parte il lignificato . Bocc. g. 8. n. 6 , via 
a cafa del Prete nel portarono. E g. 9. n. i. E cori quella 
feccaggine torrò via . £ g. a. n. 4. Se fpacciar volle le cofe 
fue , gliele convenne gittar via . • 

UNO. Quell'uno, quell’ uno , efimili, dove la voce m«o 
è di piu , e folameute accenna con maggior evidenza , c 
precifiore. Bocc. Fiamm. 1 . 4. n. 31. Deh, defii tu a tutte, 
o a quell’ una quella fede , che a me donafii ? Pctr.Ton. xoi. 
£ caramente acculfe a fe quell’ una . 

Particelle , de fi adoperano per ornamento . 

I ’GLI fi adopera per ornamento , c pienezza di ftile 
^ fempre invariato, fenza riguardo a genere, nè a nu- 
mero , c in principio , c per entro, e nel fine della clau- 
fola . Bocc. g. 4. n. i. Egli è il vero, eh’ io ho amato , ed 
amo Guifeardo . £ g. 8. n. 7. Egli non fono ancora molti an- 
ni paffati , che in Firenze fu una giovane . E g. 8. n. 3. A 
me par egli ejfer certo , eh’ egli è ora a cafa a definare . E' 
g. 5. n. 4. O figliuola mia , che caldo fa egli? 

ELLA fi adopera altresì come per ripieno , ed è pro- 
prietà di lingua. Bocc. g. 9. n. 5. Come la donna udi que- 
Jto , levatafi in piè cominciò a dire : Ella non andrì coti , eh’ 
io non te ne paghi. Il dire la per ella, per efempio la non 
andrà coti, non è approvato da’ nollri Accademici nel Vo- 
cabolario , benché fi oda tutto dì in Firenze nel parlar fa- 
migliare , e fe ne trovi qualch’ efempio di buono Autore. 

ESSO fi adopera indeclinabile in amendtie i generi , e 
numeri , dopo la particella con , avanti alcuni pronomi , 
e acche fenza I pronomi. Bocc. g. 3. n. 4. Ella voleva con. 
cfTo lui digiunare . G. 7. n. 3. Ritrovandofi colla donna, mol- 
to tl/ q-eda incantazione fi rife con elTo lei . E g. 7. in orine. 
Cominciarono a cantare , t la valle infitme con ellb loro . 

E g. 
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£ g, S, n. 8. Tatti alla finefìra chiamala , e d) , che ven- 
ga a dcjìnare con elfo noi . E Madama Fiordalifo difTe ad 
Andreuccio : g. 1. n. 5. Di vero tu cenerai con elfo Jmeco* 

E g. 3. n. IO. No*« ti dare malinconìa , figliuola , no , eh* e- 
gli fervìrù bene con eflo teco Domeneddio » Gio. Vii, 1 . 9, c. 
514, La difavventura era tanta , e con eflb la difcordla de*- 
Tiorentinì , che non V ardirono a fococrrere . 

Si noti però che il Bocc. g. 5.0.2. in vece d’ufare col 
pronome femminile il ripieno effo indeclinabile , usò ejfa-» 
lei » ECalei, che forte dormiva ^ chiamò molte volte , 

' ORA lì adopera per ripigliare, o continuare il difeor- 
fo . Bocc. g. 3. n. 4. Come non fapete voi quello , che queflo 
voglia dire ? Ora io ve V ho udito dire mille volte : chi la 
fera non cena, tutta notte fi dimena , E g. 3. n. 6 , Ora le 
parole furono affai , ed il rammaricchio della donna grande • 
Talvolta pare che efprima delìderio . Bocc. g. 8. n. c- 
Deh or t* aveffono ejfi affogato , come effi ti gìttaron Id , do- 
ve tu eri degno d* ejfer gìttato • 

Talora imprime nell* interrogazione un non' fo che di 
energia. Bocc. g. 7. n. 8. Monna Sifmonda dijfe : chi è là ? 
jilla quale V un de* frategli rifpofe : tu *l faprai bene , rex 
femmina , chi ò . Diffe allora Monna Sifmonda ora che vor^ 
rà dir queflo ? Domine ajutaci • 

SI’ adoperafi per ornamento , e ha un non fo che di gra- , 
zia tofeana . Bocc. g. 6 . n. 9. Oltre a quello ; eh* egli fu ctr 
timo filofofo naturale , sì fu egli leggiadriffimo , e cojìumatc^. 
E g. 9. n. 9. Se ti piace , sì ti piaccia , fe non , sì te ne fia^ 
E g. I. n. I. Confortati , che fermamente , fe tu fojji flato un 
dì quegli, che il puofero in croce, avendo la contrizione , th* 
io ti veggio , sì ti perdonerebbe egli , E g. 5. n. 9. La primx 
cofa , eh* io farò domattina , io andrò per effo , e SÌ il ti recherò . 

DI lì adopera per una certa maniera affatto propria della 
roftra lìngua. Bocc. g. 5. n. 3. Per quefte contrade , e di dì, 9 
di notte, e d* amici , e di nemici vanno dì male brigate affai, le 
quali molte volte ne fanno di gran difpiaceri, e dì gran danni. 

NON fi pone talora dove nulla opera, per proprietà non 
folamente della lingua Tofeana , ma di quali tutti i dialet- 
ti d* Italia , e ciò dee notarli da* forelìieri . Bocc. g. 2. n. 
6. Diragli da mia parte ^ che fi guardi di non aver tropto 
cjedutOjfi di non credere nlle favole di Qianotto^ E g. 7. n. 9, 
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Io temo forte , che Lidia con configlio , e voler rf/ luì qutfi» 
non faccia per dovermi tentare % E g. 4. n. 8. Queflo noflro 
fancittllo , il quale appena ancora non ha quattordici anni. 

ALTRIMENTI fi iifa talvolta per pura proprietà di Un* 
gua. Eoe. g. z. n. 5. Le fne cofe , e fe parimente ^ fenza fa- 
jpero altrimenti chi egli fi fojfe , rimife nelle fue mani. 

Accompagnanomi . 

U Sa la lingua Tofeana di mettere avanti I nomi , e ì 
pronomi le voci uno , e una , non già come nomi 
numerali , ma per una certa accompagnatura propria fua, 
cho non ebbero la lingua Greca, nè la Latina e perciò 
fi chiamano accompagnanomi . Bocc. g. 5. n. 8. lo credo , 
she gran noja fia ad una bella , e dilicata donna , come voi 
fiele , aver per marito un mentecatto . E g. 7. n. 8. Era Ar- 
riguccio , contuttocchì fojfe mercatante , un fiero uomo , ei 
yn forte . 

Talvolta vale il quidam de’ Latini, Bocc. g. io. n. 8. Un 
ài nella camera chiamatala , interamente come il fatto flava 
le dimoflrarouo . E g. t. n. i. Gli venne a memoria un Set 
Ciapperello da Prato . 

Talora è accompagnanome numerale , e vale il clrdtet 
de’ Latini . Bocc. g. 8. n. 9. Senza che quando noi vogliamo 
un mille , 0 un dumilia fiorini da loro , noi non gli abbia- 
mo preflamente. 

In vece di uno accompagnanome fi ufa talora alcuno . 
Vit. Crift. Che gli menajfer» V afina e ’/ poltruccio , eh’ era- 
no legati in alcun luogo in pubblico . Mirac. M. Alcuna don- 
na lifeiava la faccia fua di varj colori . 

A uno fi aggiugne qualche volta certo , ed efprime il 
quidam de’ Latini . Stor. Eur. 1 . 7. p. i< 5 o. Più per un cer- 
to che di riputazione , che perchè e’ ne fperaffe , 0 temejfe 
fnolto . E fi tralafcia talora l’ uno . Bocc. Introd. Nafeeva- 
no nell’ anguinaja , 0 fotto le ditella certe enfiature . 

Si aggiugne uno a’ pronomi queflo., e quello, per accen- 
nare con maggior evidenza, e precifione . Bocc. Fiamm. 1 . 4. 
n. 3z. Defli tu a tutte , 0 a quefta una quella fede , che * 
me donafli? E 1 . 7. n. 59. Se i miei argomenti frivoli già te- 
nete , quello uno foU , ed ultimo a tutti gli altri dia fup- 
filimento . petr. canj. 41. Quell’ uno c rotto , e ‘n libertà 
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ito» godo. E fon. loi. £ caramente accotfe a fe quell’ una . 

Tutt’ uno vale l ’ idem de’ Latini . Da^ite conv. f. 93. Cor- 
tejia , e ànejlade è tutt’ uno .. 

Accomfagnaverhl .. 

C '^Osì chiamanfi alcune particelle, che fi accompagnano 
j co’ Verbi, o ad efli fi affiggono fenza ncce/Tìrà, ma 
per fola proprietà di lirgaaggio , e fono mi , e d per le 
prime perfone, ti , e vi per le feconde , y? per le ter- 
ze, e »e , che da sè fola , e con le altre fuddette parti- 
celle li mette avanti I Verbi , o loro fi affigge. 

MI . Bucc. g. 3. n. !.. Io mi credo, che le Suore Jìen tutt» 
a dormire .. E g. i. n. z. Perduta ho la fatica, la qtiale ot- 
timamente mi parea. avere impiegata , credendomi cofiui a- 
ver convertito .. '■ 

Le fi aggiugne la particella ne , ma allora fi dice me 
non mi Bocc., g. 3. n. i. Non vi volli jl'ar più , e fommene 
venuto ; anzi mi prego il' Cdflaldo loro , quand*’ io me ne 
venni, che fe io n avejjl alcuno alle mani , eh* io gliele madajp . 

CI . Bocc. g. 7. n. 9. La donna, e Pirro dicevano : noi ci 
foggiamo. Coll’articolo pronominale fa « . Bocc.g. 8..n.<f.. 
£ pofeia cel godremo qui col' Domine .. E fimilmente coll» 
particella rfe. Bocc. Introd. lo giudicherei' ottimamente fat-- 
to , che noi a' noflri luoghi in contado ce nc andajfimo a fla-. 
tre . P. g.. 9.. n..4* Vogliancene noi andare ancora?' 

TI.. Bocc.. g. 5. n. 3’. Che- tu con noi' tl rimanga per que-- 
Jla fera., n’ è caro . E g.. 1. n. 3. Io. vi ti' porrò chetamente- 
una coltricetta , e dormiraviti. Avanti il pronome relati- 
vo fi dice te, ma dopo di elfo negli affìfli li dice t/.Bocc.. 
g. 9 - n., 5.. Tu te la griferai . E ivi. £ pofda manicarlatt 
tutta- quanta . Col ne li. dice te . Bocc. g. d.,n. 8.. Tu te ne 
fe' così tojlo tornata a caja ? E g. i. n.-io. Vientene meco .. 

VI . Bocc. g. 9.,n. 7.. Io. non fo fe voi vì.conofce(le Taluno di' 
Molefe.. Coi we fi- dice ve. Bccc. g. 8. n. 7. Voi ve nc po- 
trete feendere al luogo, dove i' voflri panni avrete lafciati ^ 
e riveflirvi , e tornarvene- a cafa . 

SI ., Bocc. g.,2., n.. 8., Del palagio r' ufcì , fiigglllì a ca- 
fa fua. E così dopo il, pronome relativo, e- le particelle 
fuddette .. Bocc. g..4.,n. J.. Noi'tì faremo quella rifpojla , che 
ti fi conviene . E g. 9. n. i. £^ ilcorp» di colui, non. voglitMot 
ier/ djD.verlofi tenere^ in braccio .. 
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Ma avanti il pronome relativo , c col ne fa fe . Eocc. 
g. 9. n. 3. Comperati i capponi, tnjteme col medico, e co’ com- 
pagni fuoi , fc gli mangiò. Firenz. Difc. degli Anim. Fece 
vijla di berfela . Bocc. Introd. I tre giovani alle lor came- 
re , da quelle delle donne [epurate , fe n’ andarono. G. i.n. 
a. A noflra Dama di Parigi con lui injìeme andatofene , ri- 
chiefe i chetici di là entro, che ad Abraam dovejfero dare il 
hattejìmo . 

NE . Bocc. g. 1. n. 7. Chetamente n’ andò per la camera in- 
i fino alla finejira . E n. 5. Andianne là, e laverenlo fpacciata- 
mente . 

CAP. X L V I I. 

Dell' Avverbio . 

L ’Avverbio opera col Verbo ciò, che I’ Addiettivo 0- 
pera col Suftaritivo , cioè fpiega , e fa conofcere gli 
accidenti , e le circoftanze dell’ azione del Verbo . 

Degli Avverbj altri fono primitivi , come forte , [abito 
^c. , altri derivati, come fortemente ,-[ubitamente éfc,, 
iri femplici , come appreso , più , meno ^c. , altri compo^ 
ili , come in difparte , poco appreso , rade volte ^c. , altri 
propri 5 hanno voce , e definenza avverbiale , come 
fortemente ^c. , altri, che non hanno voce, -e definenza 
di avverbio, ma ne hanno la fignificazione, benché fieno 
anche nomi , come di buona voglia , da galantuomo ^c. 
e di quelli modi avverbiali fpiegantiflìmi è fop'ra modo 
abbondevole la lingua tofcana . 

Parimente negli Avverbi ci fono i politivi, e I compa- 
rativi, e i fuperlativi . Bene, meglio, ottimamente s male y 
peggio , pejfmamente hanno le voci proprie. Gli altri, non 
avendo voce propria , formano il comparativo con aggiii- 
gnere più , come più forte , e il fuperlativo coll’ aggiugne- 
re ijjìmamente , come fortifjìmamentc , Ci fono anche de’ 
diminutivi, che fi ufano avverbialmente coll’acconipagna- 
nome , come pochette, e pocolino. Bocc. g. 8. nel fin. Emi- 
lia un pochette fi vergognò . E g. 4. n. io. Rivolta a lui , 
un coiai pocolin forridendo dijfe . E ancora ben bene, che 
■vale interamente . Bocc. g. 7. nel princ. Nè ancora spun- 
tavano i raggi del Sole ben bene . 

Molti fono gli Avverbi ,,e più che molti i modi ayver* 
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blall della lingua tofcana , nè farebbe fenza noja l’ anno- 
verargli q«'i tutti. Contuttociò addurremo I più iifitati , 
riduceadoli fotto i capi delle più frequenti lignificazioni 
degli Avverbi . 

TEMPO . Ora , adeffo , jerì , domani , o.f?/ , oggidì , oggi- 
mai, oramJi , ornai, dianzi, appreffo , prima, di poi, un 
pezzo fa , ratto , fubito , talora , talvolta , alcuna .volta , e 
prelTo a’ moderni ahe volte , prejlo , ratto , adagio , a bell' 
agio, quando, continuamente , inpno (ite- 

LUOGO. Qttì, quivi, ivi, Id , colà, colafrk , colargli/ , 
coftì, cofld, quà, quafsìi, quaggik, quinci, quindi, indi, ondeé’c. 

QUALITÀ’ . Dottamente , avvedutamente , piacevolmente, 
parcamente , diligentemente , in prttova , a bello ftudìo , alla 
aiime(lica , da galantuomo , e altri fenza fine . 

quantità' . Ajfai , molta, più , troppo, meno , abba- 
Jlanza fsre. 

AFFERMAZIONE, e NEGAZIONE. Sì, sì bene, vo- 
lentieri e^f. Ro , non , non già , non mai , per nulla (ire. 

CONCESSIONE. Volentieri, di buona voglia.a tua pojfa Ìjt. 

ORDINE. A vicenda , gradatamente ,fHccefJivamente,Vutt 
dopo l’altro, primieramente , finalmente , ultimamente , quin- 
di, dipoi , al tutto ire. 

ELEZIONE . Anzi , meglio, piuttofio , più prefio , più ire. 

ESORT AZIONE . Orsù, alto, fu via, o bene , di grazia i;‘c, 

FORTUNA . Per buona ventura , per trìfita forte ire. 

Talvolta li può confonder ravverbio colla prepolizione, 
come nelle voci appreffo , avanti , allato-, e fimili, che pof- 
l^ono elTere^ l’uno , e l’altro . La regola li è, che quando 
quelle particelle hanno cafo , fono prepolizior.i , e quando 
ZIO, fono avverbi. Eccone un’efempio! Bocc. g. i. n, f. 
Or via mettiti avanti , io \tì verrò Appreffo . Quivi appreffo c 
prepolìzione , perchè congiunti col ti, ha cafo. Bocc. g. 
a. n. 6. Dalla madre della giovane prima, e appreflb da Cur- 
rado foprapprefi furono . Quivi appreffo è avverbio , perchè 
non dipende da cafo, ma cade' in All Verbo. 

Ancora può fcambiarli l’avverbio col nome addlettivo , 
come in poco, molto , forte , prefio , lofio, e limili. La rego- 
la è, che tali voci di per sè fono avverbi, c. accompagna- 
ti col nome fuftantivo fono addiettivi. Ecco uno efempio. 
Dante Inf. cant. a<J. S’ /” mefitai di voi affai, o poco , Quan- 
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do nel Mondo gli alti verfi fcrifi . Quivi poco è avverbio , 
perchè non s’ appoggia a fuftantivo , ma cade fui Verbo . 
JBoCC. n. 1. Segno manifejlo di poco fenno , £ g. 8. n. 9- -E per 
poco, fe tu mi dicefji , che io andajji di qui a Peretola , /• 
wredo, eh’ io v andrei. In quelli due efempj poco è nome, 
perche nel primo s’ appoggia al fuilantivo /s»»o , e nel fe- 
condo Ha a maniera di fullantivo , p vi fi fottmtende co/rf. 

' Parimente può nafeer dubbio , fe una voce fia avverbio, 
interiezione , o ripieno , come può avvenire nella voce he- 
f,e la quale può fare tutte c tre quelle figure , come li 
•vede in quelli efempj. Bocc. g. i. n. 7. Vennegli sì ben fat- 
to che avanti V ora di mangiare pervenne là. Quivi bene 


3- 

bene 


% avverbio, perchè cade fui participio. Bocc. g. 5-.n. 
Vide in fui primo fonno venire ben venti lupi . Quivi b 
^ ripieno d’ evidenza , che aggiugne afleveranza . Firenz. 
Trinuz. att. a. fc. x. Orsi, dunque la mia Purella , dì fu , 
nlto,hene,efcine. Quivi bene è interjezione, e vale 1 ej» 

de’ Latini . , ' . • 11 

' Può ancora talvolta I’ avverbio equivocare colla con- 
clunzione, come nella voce poi. Bocc. g, x. n. 3. Pregollo, 
%e poi verfo Tofeana andava , gli piacejfe d ejfere tn fua com- 
tarnia . Quivi poi è congiunzione dinotante cagione, e 
vale quoniam. Bocc. n. 1. Che noi V aveJTtmo ricevuto pu- 
ma , e poi fatto fervire. Quivi poi è avverbio di tempo , c 

vale pofea . 

CAP. XLVIIL 
"Della Interjezione . 

M olte fono Te Interjezioni , eh’ efprimono gli affetti 
dell’animo, ma le giù ufate fono le feguenti. 
-^ALLEGREZZA. Oh, viva, bene, buono. 

DOLORE . yih , ahi , aimè , oimè . 

IRA . Doh, oh , guarda, puh, via via. 

TIMORE. Oh Dio, oimè , Jla , oh. _ 

VOGLIA. Deh, pure, oh fe , purché, d, gratta, così. 
MARAVIGLIA. Oh, 0, come può ejfer quefloì 
DISPREZZO. Oh, deh , puh, andate andate, otbo.^ 
APPROVAZIONE . Sì, così, bene, buono, bene Jla, mi piace. 
NEGAZIONE . No , no» , non già, appunto, Dio mi guardi, 
guarda , penfate , come f 
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Ut PREGARE • Deh , merci , rton fii . 

DI GRIDARE. Eia, olX , fi ano , oh oh. 

DI DARE IN SULLA VÓCE Z/ , zitto , fla , fianop 
theto , 

CAP. X L I X . 

Della Congiunzione . 

D I varie forte, e molte fono le congluniioni, le qua- 
li fi adoperano e nel pri; cipio , e per entro II pe- 
riodo . Le principali fono le fcgaenti . 

DI CAGIONE. Perché, imperciocché, eonciojjìac^ofaché ^ 
acciocché, affine, a cagione, per, pofcia che, 

SOSPENSIVE . Se , purché, sì veramente che , ogni vol- 
ta che , ancorché , dato che , con quefio pero , fe mai . 
NEGATIVE. Ho, non, non gi-ì , anzi, niuno , né. 
ECCETTUATIVE . Fuori, in fuori , fuorché , in poi, fe 
non , eccetto , eccettuato . 

DICHIARATIVE. Cioè, ben fai , ben Capete. 
COPULATIVE. E, ancora, anche , fimi Ime nte , ezian- 
dio , altresì . 

AGGIUNTIVE . In oltre , oltreché , oltracciò , apprejfo , 
ancora , altresì , di piò . 

DISGIUNTIVE. O, ovvero , fe ^ né. 
AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tanto, 
benché , ancorché , comecché , quantunque , perché , fe non , 
per quefto . 

ELETTIVE. Anzi, innanzi , prima , piuttofio , meglio, 
piò che , piò volentieri , anzi che no . 

DIMINUTIVE. Pure, almeno , folamente , fola , nonché, 
tanto , non meno . 

CONCHIUSIVE . Dunque , adunque , pertanto , perciò , 
per la qual cofa , onde , laonde , tantoché , in fomma . 

Talora fi può dubitare , fe una particella fia avverbio , 
pronome, prepofizione , o congiunzione, e ciò da qnefii 
efempj fi moftrerà . Bocc. g. S, n. 9. Cominciarono a dire , 
che quello , eh’ egli aveva rifpofio , non veniva a dir nulla. 
Quivi il primo che è congiunzione , perchè unifee , e il 
fecondo è pronome relativo . Bocc. g. x. n. s. Idd io mi ha 
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fatta tanta grazia, che io anzi la mia morte ho veduto al* 
euno de’ miei fratelli . Qjjivi anzi è prepofizione , perche 
ha cafo . Bocc. g. <5. princ. Attempatetta era, e anzi fuper* 
ha , che no . Quivi anzi è avverbio ,• perchè modifica il 
Verbo. Bocc. g. 3 . n. i. Io era ben così, ma non per natu- 
ra , anzi per una infermiti. In quefto efempio anzi è 
congiunzione , perchè precilamcntc unifce . 


Fine del primo Libro, 
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REGOLE 

ED OSSERVAZIONI 

Della Lingua Toscana 

LIBRO SECONDO. 

Della coflruziione tofcana . 

C A P. I. 

Ide» generale della eojlruzìone tofcana , 

I A coftrj7Ìone , con Greco vocabolo chiamata fintaffi, 
è quella conveniente dìfpojizìone , la quale debbono a- 
- vere fra ib le parti dell’ orazione . 

Di. due forte può eflere la coftruzione, fempllce, e fi- 
gurata . La coftruzion fempllce, o fia regolare, è quella, 
che fegue 1 ’ ordine naturale , e le regole della Gramma- 
tica , com’ è quella del Boccaccio g. 4. n. i, lo ho amato , 
e amo Guifcardo . La figurata c quella , che fi allontana dall’ 
ordine naturale , e dalle comuni regole della Grammatica, 
e perciò chiamali ancora irregolare ; com’ è quella dello 
flelTo Boccaccio g. io. n. i. In quella dimorando , poro , 0 
niente potrebbe del ftto valor dimofirare . Della figurata co- 
llruzione parleremp al fuo luogo ; ora tratteremo della 
femplice , e reg dare . 

Tre cofe voglion conlìderarli nella femplice collruzio- 
ne , cioè 1’ ordinata collocazione delle parti ; la dipen- 
denza di una parte dall’ altra ; e la concordanza di una 
parte coll’ altra . Spiegheremo partitamente quelle tre co- 
fe , e con ciò verremo a dare l’ idea generale della tof- 
caaa collruzione . 

Ordinata collocazione delle parti dell’ orazione . 

L e parti dell’ orazione nella femplice coftruzione li 
debbono collocare ciafcuna nel luo luogo, fecondo 

Ha la 
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la loro natura , e le regole della Grammatica , Sopra ciò 
fi notino le feguenti regole . 

Regola prima . 

Nel primo luogo fi mette fempre II nominativo , a cui 
fi attrlbuifce 1’ ailone del Verbo , ed è ordinariamente 
un nome , un pronome , o un’ infinito ufato in forza di 
nome , come Pietro legge ; il maeflro infegna ; io ferivo i 
il dormire giova , 

Regola feconda . 

Quando 1’ azione del Verbo fi attrlbuifce a più perfo» 
ne, o cofe , quelle appartengono tutte al nominativo, e 
fi mettono in primo luogo , unite cnjla loro congiunzio- 
ne, come Pietro , e Paolo leggono : i fiori , e /’ erbe languijcono» 
Regola terza . 

Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi 
aderenti al fullantivo , di cui è l’azione del Verbo , e 
perciò fi pongono dopo di elfo , innanzi al Verbo ; co- 
me gii fcolari morigerati , e diligenthjludiano . E lo fteflo 
dee dirli . di qualunque propofizione incidente , la quale 
per mezzo del relativo lia unita al nominativo , come P/e- 
tra , il tfuale voi molto ben conofeete , i morto . 

Regola quarta . 

Se il nominativo ha 1’ articolo , quello fi mette fempre 
avanti j che ivi è la fua naturai fede : onde q te’ tramezza 
fra ’l nome , e 1 ’ articolo , che fi leggono sì fpelfo nel 
Boccaccio , come : il male amato giovane i nella materiale^ 
e graffa mente, e limili, fono iperbati, e non apparten- 
gono alla femplice collruzione. 

Regola quinta . 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col Tuo 
cafo . Socc. Proem. Umana cofa è avere compajjione degli 
afflitti : e talora anche una intera propofizione : Bocc. 
g. 5 . n. 3 . Che tu con noi ti rimanga per quefia fera , nè caro» 
Regola fefia . 

li nominativo talora fi fottiutende . Ciò può accadere 
primieramente in virtù del Verbo, il quale contiene i pro- 
nomi primitivi, onde a dire amo, vi s’intende il prono- 
me io, ch’c il nominativo , e così del rello ; benché il 
Boccaccio le più volte efprima tali pronomi, per rendere 
più pieno io fiilo . Accade ancora., che il nominativo li 
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debba fiippllre dal contcfto , per non ripetere tante vol- 
te un nome . 

Redola fettlma . . 

Dopo il nominativo fi pone il Verìio . Se il Verbo h* 
r accompagnatura di particella fua propria, quefta gli li 
inette avanti, perchè 1’ affilTo non è della fcmplice., ma 
della figurata coftruzione .Sedè avverbio , fi dee porre 
immediatamente dopo il Verbo, di cui fpiega gli acciden- 
ti , e le circofianle , come Pìttro ama ardentemente la gloria» 

Refola ottava . 

Il gerundio , elTcndo lignificazione del Verbo , fi mette 
nella l’uà clauA la al luogo del Verbo , benché il fenfo per- 
fetto della fentenza , e anche il tempo del gerundio da al- 
tro Verbo dipenda . E fe il nominativo'del gerundio è lo 
lleiro con quello del Verbo principale, fi mette avanti al 
gerundio, ma fc èdiverfo, gli fi mette dopo. Eccone gli 
efempj del Boccaccio g. 8. n. 6. Calandrino, veggendo , che 
il Prete non lafciava pagare , fi diede in fui bere . E g. 
n. 5. Profe nuovo configlio , e comincio in forma della don- 
na , udendolo ella , a rifpondere a fe medefimo . 

Regola nona . 

Dopo il Verbo , e ’I fuo corredo , fi porgono I fuol cafi, 
che polTono elTere uno , 0 più , fecondo la natura dell’a- 
zione, come: io amo Pietro: io dono un libro a Paolo. Quali 
cafi abbia, o polTa avere ciafeun Verbo , fi potrà conoTce- 
re dalle regole, e appendici, che fi daranno intorno all» 
particolare, e alla comune coftruzione de’ Verbi. Intan- 
to fi avverta, che il cafo del Verbo, come dicemmo del 
nominativo, può avere più voci unite con copula, o qual- 
che propofizione Incidente , o un Verbo col fuo cafo , o 
■una propofizione intera , e quefte cofe fimilmente , e col 
iuddetto ordine, appartengono al cafo del Verbo. Gli 
efempj polTono efler quelli ; Io amo Pietro , e Paolo, e Gio- 
vanni . Tu curi poco , ua detto con tua pace, il tuo onore . 
Tietro ama di bere il doccolatte . Il maeflro proccura , che 
gli fcolari fappiano le buone regole della Gramatica . 

Regola decima . 

Se il cafo del Verbo ha fegno , quello fi mette fempre 
Immediatamente avanti il fuo cafo. Chi adunque dicelfc: 
di bella , e gentil forma ; a grande , e molto crudel fuoco ^c, 
faxebbono iperbati . H 3 Re- 
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Regola undfcejìma . 

Oliando il cafo del Verbo confifte In uno infinito Co* 
fuoi cali: fe l’infinito ha l’accufativo, gli fi mette avan- 
ti; e fe ha il nominativo , gli fi mette dopo. Bocc. g. 9. 
n. 4. ^ Siena fe ne tornò , per tutto dicendo , fe il palafre- 
no , e. i panni aver vinto all' Angiulieri . E g. 5. n. 9. Seco 
difpofe di nOn mandare , ma d' andare ella medefìma per ejfo. 

Regola dodicejìma . 

. In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le parti di 
cafo del Verbo, ma ha forra d’infinito. Bocc. g. 4. n. 4. 
Al Re Guiglìelmo mandò fignificando ciòcche fare intende- 
va. Cioèt'.mandò a fignificare . 

Regola tredicefìma . 

li participio prefente , come amante ^c . , comecché no- 
me , può appartenere al nominativo , o al cafo del Ver-* 
bo . Talvolta pare ablativo affoluto , e ha forza di gerun- 
dio , e fi premette alla claufola , col fuo cafo avanti , o 
dopo . Bocc. g. 1. n. 8. Avvenne, durante la guerra , che 
la Reina infermò gravemente . Più frequentemente fi ado- 
pera aifoluto il participio preterito . Bocc. g. 1. n. 8. Nè 
prima nella camera entrò , che il battimento del polfo ritor- 
nò al giovane , e , lei partita , eefsò.. 

Regola decimaquarta . 

La prepofizione va fenipre avanti al fuo cafo, come vì- 
tìno a cafa . Il relativo fempre fi pone dopo l’anteceden* 
te , come Pietro , il quale Jludia . La congiunzione fi dee 
mettere fra quelle parti, ch’ella unifce , come Pietro, e 
Paolo: Aleffandro , benché fa povero , fa limo/ina. Ma l’ in- 
terjezione non ha luogo filTo , perchè non ha relazione 
ìntrinfeca alle altre parti : fi fuole contuttociò porre al 
principio della claufola . Bocc. g. 3. n. 8. Oh mangiano ì 
morti ? E g. 5. n. 5. Ahi traditori voi fitte morti . E g. 3. n. 
I. Oimè , che è quello, che tu dì? 

Dipendenza ielle parti dell' orazione V una dall' altra . 

Regola prima . 

] L nominativo è la bafe, e il fondamento del difcorfo, 
e da lui dipende il Verbo, ficcome dal Verbo dipen- 
dono gli altri cali. L’ addiettivo dipende dal fuftantivo, a 
cui fi appoggia, € l’avverbio dal verbo, di cui fpiega gli 
accidenti . Re- 
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Regola feconda , 

Il genitivo dipende da un fuftantivo efpreffo , tacito , 
o equivalente , che lo regga . 

^ ‘ Regola terza . 

L’ accufativo dipende o da un Verbp attivo, di cui fi» 
cafo pariente , come : lo amo la virtù : o da un’ infinito , 
come ; diffe , fe avere in db errato : o da una prcpofizlo- 
ne , come : vado verfo la chiefa . 

Regola quarta . 

L’ablativo dipende da una prepofizionc, che lo regga, 
come : parto da Roma ; efco di cafa . 

Regola quinta . 

Il dativo , e il vocativo non hanno rigorofamente di- 
pendenza dalle altre parti.. Il dativo è cafo di relazione, 
ed è comune a quali tutti i nomi, e verbi. Il vocativo 
non accenna altro che la perfona , con cui altri parla*. 

Concordanza delle parti dell' orazione fra /? . 

Regola prima . 

C I Li addiettivi concordano co’ loro fiiftantivi in gene- 
J re , numero , e cafo, come: uomo virtuofos fontuofi 
palagi i Re magnanimo . 

Eccezione prima . 

Ver tutto ufato con fuftantivi femminini , non fi rende 
femminino , nè fi accorda con ellì , ma è come avverbio, 
e ciò è pura proprietà di linguaggio . Quindi fi dice : io 
fono flato per tutto Roma : ho guardato per tutto la flrada s 
ho cerco per tutto la cafa , e fimili . Salviati avvert. voi. i. 
1 . 3. panie. I. Lo fteffo f^uccede di falvo , cioè eccettuato. 
Gio. Vili. 1 . 3. c. 5. n. I. Rendigli la Jìgnoria di Lombardia, 
falvo la Marca Trivigiana . 

Eccezione feconda . 

Ogni cofa , benché di voce femminina , ha fenfo neutro, 
ed equivale all’ omne de’ Latini , e perciò fi accorda coll’ 
addiettivo mafcolino , come gli altri neutri nella noftra 
lingua . Bocc. g. 6 . n. j. l^eggendo ogni cofa così diforre- 
vole , e così difparuto , comincio a ridere. Talvolta riceve 
• addiettivo femminino . Bocc. Introd. E ogni cofa di fiori, 
quali nella flagione fi potevano avere , piena , e di giunchi 
giuncata la vegnente brigata trovò . 

H 4 Ecce- 
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Tìelle parti ieìV Orationa 
Eccezione terza , 

Vlezzo In fenfo di metà non fi accorda col nome fem- 
minino , di cui accenna metà . Gio. Vili. 1 . iz. c. o<?. £/- 
fendo montato in Firenze l' ariento della le^a di onde undl- 
fi, e mezzo per libbra in libbre ii. , e foldi i 5. « fiorino, 
Barchlell. x. p. foni i. To^li una libbra , e mezzo di caflrone. 

Eccezione quarta . 

I foprannomi femminini dati a mafehio fi trovano coll’ 
nddiettivo mafcolino . Bocc. g. 7. n. 4. Gli prieghi non gio- 
vavano alcuna cofa , perchè quella beltia (cioè Tofano) era 
pur difpofto a volere , che tutti gl! Aretini fapelfero la lor 
vergogna . F. Giord. Fred. p. 133. La perfona , quando è tri- 
bolato, e hae molta fatica , tì dice , e penfa che Iddio l’ab. 
bia in odio . 

Regola feconda . 

.Quando vi fono più fuftantivi fingularl uniti j l’addlet- 
rivo, 0 preterito, o participio, che loro fi aggiugne , dee 
elTere plurale. Bocc. g. io. n. 7. Perdicone, e ’l padre ^ e I» 
madre della Lifa , ed ella altresì contenti , grandijfima fe- 
Jla fecero. 

Regola tetta , 

Se ! fuftantivi faranno l’uno fingulare, l’altro plurale, 
l’aggiunto potrà accordarli liberamente o coll’ uno, o coll' 
altro. Bocc. g. < 5 . nel fin. Effendofi Dioneo con gli altri gio- 
vani melfo a giurare a tavole , E g. io. n. 6, Il Re co^fuoi 
compagni rimontati a cavallo , al reale ojlìere fé ne tornarono. 
Regola quarta , 

II verbo perfonale finito concorda col fuo nominativo 
efprelfo , o fottintefo, nel numero , e nella perfona . Bocc. 
g. 7. n. 7. lo ti confolerò di così lungo defio . E canz. g. 4. 
Che per minor martir la morte bramo . Contuttociò negli 
Autori del buon fecole fi trova fpelTo il verbo perfonale 
finito , in numero fingolare , accordato col plurale . Bocc. 
Fiamm. 1 . 5. n. 1x3. Corfevi II caro marito , e corfevi le fo- 
relle , i cari parenti , e gli amici . Matt. Vili. 1 . x. c. 6%. nel 
ti{. Come fu in Firenze tagliate le tefte a più de’ Guazza- 
lotri da Prato, Pier Crefc. 1 . 3. c. 1. Per eiafeuno di quepi 
li corrompe le biade , e fa lor perdere la virtù naturale . 

Il verbo imperfonale , che da’ Latini fi chiama finito , 
concorda col luo nominativo, o con una propofiziune , 

che 
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die ne faccia le veci. BoCC. s. f. n. vfenfene dentro , e 
con meco , e qiieflo non falla mai . E g. 3. n. 4. BucU 
navafi , eh' egli era degl! feopatorì . 

Il verbo infinito 0 è retto da un verbo , 0 da uno accufati- 
VO . Bocc. g. 8. n. io. Elfendo Shlabaetto da lei andato una fe- 
ra , rojlei incominciò a cianciare: E g. 4. n. i. Niuna lau- 
de da te data gli fu , eh' io lui operarla non ■Vedefi, 

Se il nominativo è nome collettivo , gli fi dà talvolta 
il verbo plurale, e non fi valuta la parola, ma la figni- 
flcazione . Bocc. g. i. n. 6 . Il popolo a furore corfo alla 
prigione , e uceife le guardie lui «’aveyan tratto fuori. E n. 
<D. Come ogni uomo definato ebbero, uomini, e tante 
femmine concorfono nel cajlello , che appena vi capeano . Dan- 
te Furg. cant. 51. lo non lo 'ntejì , nè quaggiù fi canta L'in- 
no , che quella gente allcr cantaro . Nov. ant. 83. La fua 
famiglia avevano un dì prefo un ptntolajo per malleveria , 
e menandolo a giudice , Me fiere jtzzolino era nella fai a , e 
difie ; chi è cojlui T Uno rifpofe : Mefiere , è uno olaro. Àndli- 
lo a impendere . Gio. Vili. 1 . i. c. Potete vedere , come II 
comune popolo erano Ignoranti dfi vero Iddio. 

Regola quinta . 

Quando di due nominativi 1’ uno è mafcollno , I’ altro 
femminino, il preterito, e il participio del verbo fi ac- 
corda col mafcolino, fe fi tratta di perfone , ma fe fi trat- 
ta di altre cofe,fi può accordare col femminino. Bocc. g. 
a. n. 5. Convitati le donne, é gli uomini alle tavole , an- 
cora alla prima vivanda , fopraggiunfe colui , il quale an- 
dato era in Cicilia . E g. J. n. io. - Efiendofi la donna Col gio- 
vane porti a tavola per cenare , ed ecco Pietro chiamò all' 
ufeio, che aperto gli fefie . E g. tf. n. 4. Se coti gridato av‘- 
Jle , ella (la gru) avrebbe coti V altra cofcia , e l'altro piè 
fuor mandata , come hanno fatto quejle . 

Regola fefla . 

Il relativo quale coll’ articolo concorda In tutto coll’an- 
tecedente ; ma fenz’ articolo , e dinotante qualità alToluta, 
o fomiglianza , concorda con ciò , che gli fegue apprefl'o. 
Bocc. g. 4. n. 8. Quel cuore , il quale la lieta fortuna di Gi- 
rolamo non uvea potuto aprire , la mifera V aperfe , E g. 8. 
n. 7. Seco penfando , quali infra picco] termine dovean dive- 
nire . E g. 6. n, 5. Pidefi di tal moneta pagato , quali erano 
fiate le derrate vendute . - Ecce- 
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Eccezione . 

Perfona , o altro nome femminino dato a mafchio , ri- 
ceve il relativo mafcolino . Bocc. g. S. n. io. Egli ci ? al- 
cuna perfona, il quale l’ altr’ jeri mi fervi de’ cinquecento^ 
xhe mi mancavano , ma gyolfa ufura ne vuole . Nov. anf. oz. 
Io fono acconcio di mojlrare a quella beflia, lo quale fi mo- 
Jlra ti rigogliofo , che io fono nato di quella fchiatta , che git- 
t'o la fchiera de’ Galli giù della Rocca del Campidoglio, 
Regola fettima . 

V interrogazione , e la rifpofta concordano in tutto . 
Nov. ant. 35. Cavaliere , a qual donna fe’ tu ì Ed egli 
rifpofe : Jono 'alla Reina del Re di Cajlello , 

CAP. I I. 

Della .coflruzione de’ Verbi attivi . 

T utti I verbi attivi hanno dopo di sè uno accufativa 
fignificante il termire della loro azione , e oltre a 

S uefto polTono avere altri cali, fecondo il carattere, e l’eften- 
one della loro azione , come da’ feguenti ordini fi vedrà. 

E RIMO .ORDINE DEGLI ATTIVI. 

T utti i .verbi perfettamente tranfitivi , a’ quali fi dà un 
fol termine di azione con uno accufativo paziente , 
fono di quell’ ordine ; e perciò quali tutti I veroi attivi, 
liccome polTono elTere fenza cali ulteriori all’ accufativo , 
così poflono apparténere a quell’ ordine ; e moJti ancora 
di quelli, che da’ Latini fono ripofti fra’ neutri. Balle- 
ranno adunque pochi efempj , de’ tanti , che fi potrebbo- 
no addurre . Bocc. g. 8. n. 7. Allato alle lor cafe tutti le 
lor hiiiàe .battevano . E Amet. n. 57. Lui più degno a cul- 
tivare i campi ., .a mirare gli occhi mici , il riputai., E 
g. 4. n. I. lo ho amato, e amo Guifcardo . Fetr. Trionf. 
.d’ amor. c. z. Ma ferma fon d’ odiarli tutti quanti. 

Appendice prima . 

Hanno talvolta I verbi, in vece deH’accufativo pazien- 
te , un verbo col fuo calo , o un’ infinito col fegno del 
genitivo , o anche fenza . Bocc. g.4. n. d. Vorre’ io, che noi 
prendejfimo modo convenevole a fervare il mio onere . £ g. S. 
il. a. Il prete appofiò , quando Sentìvegna del Mazzo , f ita 
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Belcolor manicaflfero . E Conci. Le armi fìmtlmente la fa-. 
Iute difendono di coloro, che di viver dìjìderano. E?. 8. n. 
3. Vuoi tu murare , che noi ve^^iam qui tante pietre ^ 
Appendice feconda . 

Innanzi all’ acci’fativo pa/ieTe fi pone non di rado la 
particella <//, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3.0. 
8, lo ho di helli gioielli, e di cari . E g. 4. n. 4. Vece due 
galee fattili armare , e meffìvi fu di valenti uomini , con 
effe fopra la Sardigna n andò . 

Appendice terza . 

Alcuni verbi, I quali ordinariamente fono alTolutl , o 
coftrulti neutralmente , fi fanno talora attivi di quell’ or- 
dine . Eccore akunl efempj . 

Cenare . Bocc. g. 7. n. i. Cenarono un poro di carne falata. 

Abitare. Brcc. g. 3.0. io. Quantunque amore i lieti pa- 
lagi , e le morbide camere più volentieri , che le povere ca- 
panne , abiti . 

Correre, Bocc. g. 0.>n. i. Affai m' aggrada d' ejfer colei ^ 
che corra il primo aringo . ’ \ 

Crefeere . Gio. Vili. I, i. C. 48. £ erebbono affai la Cittì 
di Fifa . 

Servire . Bocc. g. j. n. a. Quivi ferviva certi pefeatori 
Criftiani . ' , 

Confentire , acconfentire , contraddire , contraflare . BoCC. 
g. a. n. 8. Prima fojferrebbe di effere [quartato , che tal cofa 
contro /’ onor del fuo /ignare , nè in sè , nè in altrui confen- 
tife . E g. 4. n. 8. Egli acconfent) di dovervi andare a flare 
uno anno. G. 5. n. i. Uccidendo chiunque ciò centrajlar pre- 
fumeffe . Pafiav. f. 04. PofTono poi udire le confefjioni , fenz.‘ 
altra licenzia de’ preti parrocchiali , eziandio s' e 0 il con- 
tradicejfono . 

Sapere, Bocc. n. 4. Egli noi faprd perfona mai . Si trova 
pallìvo . PalTav. f. a35. Sono alcuni altri, che vogliono fapt- 
re per elfer faputi , cioè per effere cognofeiuti . 

Sapere uno vale fapere che fta di lui . Eocc. g. 5. n. 3. Poi- 
ché così è che Pietro tu non fai , tu dimorerai qui meco in- 
jìno a tanto che fatto mi verrà di potertene Jìcuramente man- 
dare a Roma : 

Sapere a mente vale .aver nella memoria , Bocc. g. 7. n. 
IO. Sì fu uno j il qual pareva ^ che tutti i miei peccati fa- 
SI mente. Sa~ 
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bufere per lo ftvno a mente vale avere intera notìzia , Ga- 
lli, lift. f. 17. C 7 fon molti , che fanno per lo fenno a mente 
tutta la Poetica , e fono poi infelici nel comporre quattro verji. 

Soddisfare . Eocc. g. i. n. 3. Penso, avendolo a cìafcun pro- 
meFo , di volergli tutti e tre foddisfare . 

Supplire. Bocc. g. IO. n. o. Acciocché io poffa quel difetto, 
fupplire, che ora, per la voflra fretta, mi convien commettere. 

Appendice quarta . 

Ci fono de’ verbi di quell’ ordine , de’ quali fanno i 
Tofcani un ufo diverfo da quello, che fe ne fa volgar- 
jnente . Eccone alcuni efempj . 

Domandare prclTo a’ Teleani non vai folamente chiedere, 
ma anche interrogare , o richiedere di alcuna perfona , ed c 
di ouell’ ordine . Bocc. g. i. n. 3. Alejfandro domando l’oAc 
là dove efo potelTe dormire . E g-. 1. n. i. Se ne andarono ad 
una Religione di Frati, e domandarono alcuno fanto , e faa 
vio uomo . 

Ricordare lì ufa per nominare . Bocc. g. 8. n. 9. Perchè ri- 
cordavate voi 0 Dio , 0' Santi ? 

Crefeere fi adopera per allevare . Bocc. g. a. n. 8. Come 
fgliuola crefeiuta m' avete . 

Rubare li uft per ìfpogliare . Bocc. g. 5. n. 4. Molto ben 
faf^va la cui cala fata folle quella , che Guidotto avea rubata. 

Fuggire li ula per trafugare. Gio. Vili. 1 . ii. c. io. Chi 
uvea cofe rare , 0 mercatanzie , le fuggia in chiefe , e in luo- 
ghi di Religioji fscuri . 

Sentire li ufa per co no f ce re . Bocc. g. 5. n. a. La mandò a 
fentire quello , che di Martuccio trovar potefTe . Fetr. can?.. 
41. Quel , che tu vali, e puoi, Credo, che ‘I fenta ogni 
gentil perfona . 

Sofìe nere li ufa per comportare . Bocc. g. i.n.i. Qtfefll Lom- 
bardi cani non ci fi vogliono piò fo/lenere . E in ligiulicato di 
permettere . Bccc. g. a. n. 6. Vollele fare la debita reverenza, 
ma ella noi fojlenne . E più firgclarmentc per arrefìare un 
reo in corre, fei.ra incarcerarlo. Nov. art. 3. Fece fojlene- 
re lo Cavaliere ; cioè nella Corte del Re AlelTandrc. 

Ufare in quell’ordine li adopera tper frequentare. Bocc. 
g. 5. n. 4. Ujava molto la Chieja . 

Falere li ufa per meritare . Bocc.g. i. n. IO. Ch’io ami, que- 
fio non dee effer maraviglia ad alcune favie , e fpezialmente 
.voi , / erciocchì voi il valete • Tene- 
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Lihro Steonda, 

Ttnere fi ufa per ptglìnre , ma folo nel prefente dcH’iiti- 
pcrarlvo , nel fingulare del quale fi dice tt in vece di r/V- 
»/ . Bocc. g. 7. n. 1. Te quefto lume buono uomo, e ^u tt * , 
s' tgli'è netto a tuo modo. E g. 8. n. i. Madonna, tenete 
quelli danari , e daretegli a volito marito . , 

Lanciare fiate fa figura quali di un fol verbo , e vale il 
Xatiuo preterire . Petr. fon. aio. Ferehì morte fura Prima è 
migliori , e lafcia fiate i rei . 

Togliere, e torre per prendere è molto famigliare a’Tof- 
cani . Bocc. g. 8. n. Togli quel mortai» , e riportalo alla 
Belcolore . E g. < 5 . n. Il famigliare , forfè {degnato , talfe 
un gran fiafeo . E g. 10. n. io. Voi fapete quello , che voi mi 
promettefie , cioi di e fere contenti, e di onorar come donna, 
qualunque quella fpTe , eh’ io toglierti . 

Togliere , e torre via per levare . Bocc. g. 9. n, i. Coti 
quefia feccagine torrò via. Eg. io. n.8. Tolga via Iddio, 
eh' io mai colei , la quale egli , Jìccome a piìt degno , Ita a 
te donata , eh’ io da te la riceva per mia. 

Toccare per commuovere . Bocc. g. 3. n. 8. Quello ragia*^ 
namento con gran piacere tocco 1’ animo dello abate . 

Morire fi ufa ne’ preteriti per uccidere . BÒcc. g. 9. n. j. 
Dilfe Bruno pianamente : vedefiila ì Rifpofe Calandrino : oi~ 
mi t tì j ella m’ ha morto. 

Secondo Ordine degli Attivi, 

I Verbi di quell’ordine, oltre l’accufatlva paziente, am- 
mettono un genitivo efprime te la materia, o quali 
materia de'l’ azione del verbo . Bocc. g. 6 . n. io. Vedendo 
tarhoni in un canta della camera , di quelli la caffetta em~ 
pierono . E g. io. n. 6. Per premiare il Cavaliere dell’ onore 
ricevuto da lui . £ g. i. n. a. Ch’ io faccia quello , di che tu ■ 
m’ hai cotanto pregato. E g. a. n.8. Minacciogli forte di bat- 
tergli . Matt. Vili. 1 . 7. c. 37. Avvifarono M. Lode rigo del 
fatto. Petr. fon. 9. Le rive, e i colli di fioretti adorna . £ 
fon. 169. Mi di ciò lei , ma mia ventura incolpa. 

Appendice prima . 

Menare fnoanie , menare orgoglio , modi Tofeani , appar- 
tengono a quell’ ordine . Bocc. g. 8. n. a. Ne 'nvagbì tì 
forte, eh’ egli nc menava fmanie . Carlo Dati Profe Fiorcnt. - 
p. I. \vol. 4. orai. Q. Defiderahile è la nabiltà , anemie di lei 
fola ale MI» non debba menare orgoglio , Ap- 
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Appendice feconda . 

' Anche in queft’ ordi’'e ci fono verbi di particolare .of- 
fervarioite. Eccone alcuni. • 

'Servire fignifica predare , o dare . Bocc. r. Il Giudeo libe- 
ramente d’ogni quantità , che il Saladino il richiede , il fervi . 

Difervire fi iifa per nuocere , Bocc. g. o. n. i. Si dee cre- 
dere, che eli ne vogliano fare qualche flrazio, Jìccome di co- 
lui. che forfè già d' alcuna cofa gli difervì . 

Fornire fi afa per provvedere . Nov. ant, 8i. E poi fornirmi 
di certe cofe , delie quali io ho mefliere . E cosi rifornire . 
Palfav. p. 105. Accendeva le lampane , e rifornivale d' olio. 

Adagiare vale fomminiflrare altrui le fue comodità, Bocc. 
g. 1. n. 6. Gli ebbe di tutto do ^ che bifognà loro, e di pia- 
cere era , fatti adagiare . 

Gravare fi ufa per affaticare. Bocc. g. 3.n. 9. Non volle 
fiò la gentildonna gravare di tal fervigio . 

Sperare fi ufa per afpettare . Bocc. g. 5. n. 3. Del quale 
non fapeva , che fi dovelfe fperare altro , che rnale . 

Rimprocciare vale hiafimare con ifcherno . Glo. Vili. 1 . o. c. 
311. Fecionfe/te beffe, rimproccianda i Fiorentini di lor viltade . 

Ripigliare vale riprendere . Bocc. g. 3. n. 3. A voi fla bene 
di coi} fatte cofe , non che gli amici , ma gli flrani ripigliare. 

Pagare fi ufa per gadigare . Bocc. g. 7. n. 8. Guarda , che 
per la vita tua da quinci innanzi fimilì novelle noi non fen- 
tiamo piìi , che per certo , fe più nulla ce ne viene agli orec- 
chi , noi ti pagheremo di quejla ^ e di quella. 

Terzo Ordine degli Attivi. 

I Verbi di queft’ ordine, dopo l’accufatlvo paziente, am- 
mettono un dativo , eh’ efprima il termine , il quale 
riceva l’azione del verbo. Bocc. g. i. n. 5. Poffejfioni ,e ca- 
fe ci ha date • E g. i. n. i. Io ti prometto di pregare Iddio 
per tei E g. 3- n. 3. Mi chiefe mercè per Dio . £ g. 4. n. io. 
Io non la vendi loro , ma ejfi quejla notte paffuta me T a- 
vranno imbolata . E g. 3. n. 7. princ. Ad Emilia commìfe il 
ragionare. E g. 8. n. <S. Mógliema noi mi crederà. E g. a. 
n. X. Senza troppo indugio gli apparecchio buono albergo . 
Appendice prima . 

Ci fono gl’ infraferitti verbi di particolare olTervazione- 
Attenere vale ojfervar la promejfa. Bocc. g. 8. n. »• Tutti 

^ fiele 
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Jiete cori grsn promettitori , e pofci* non attenete ì\tr\x\ nuU* , 

Difdire vai proibire. Bocc. Ninf. Ficfol. fi. 27. E fe non 
che paura mel dìfdice Di Diana , V avrei per fona prefa . 

Apporre fi ufa per incolpare a torto . Bocc. g. 7. n. 8. Il 
marito poteva per altra cagione ejfere crucciato con lei , e ora 
apporle queflo per ifcufa di fe . 

Aprire fi ufa per manifeflare . Bocc, n, 3, Difpofe d’ a- 
prlrgli il fuo hi fogno , 

Recare fi adopera per riferire , Bocc. g. 8. n. <f. Ni guari 
dopo quefie novelle gh recarono i dipintori , eh’ egli era per 
ricevuto . 

Apprejlare vale apparecchiare . Bocc. g. x. n. x. La donna 
gli fece appreflar panni flati del marito di lei . 

Annoverare vai numerare - Bocc. g. 3,11, i, E di prefente 
gli annovero i danari. 

Servire fi ufa per reflitulre . Bocc, g. 9, n. 4, Perch? , note 
mi vuo’ tu migliorare qui tre foldif Non eredi tu, ch’io tc 
gli poffa ancor fervire f 

Appendice feconda , 

Appartengona a quell’ ordine molti modi di dire ele- 
ganti , e propri della lingua Tofeana . Eccone alquanti , 

Contendere una eofa impedirne il confeguìmento .Gìo. 
Vili. 1 . 8. c. 40, Contefono loro il pafo ^ Petr. canz. 5. Tu 
vedrai Italia , e l’ onorata riva , Canzon , eh’ agli occhi miei 
cela , e contende Non mar , non poggio , 0 fiume , Ma fole Amor . 

Par vedere vale dare ad intendere . BoCC. g. 7. n,9. Fattigli 
chiamare amenduni , fece lor vedere , che la bocca putiva loro. 

Tenere ufeio , porta , entrata , e limili, fi adopeia per vie- 
tar l’ ingreflb , come in quelli efempj . Bocc.g, 7, n, j. £ 
quale ujeio ti fu mai in cafa tua tenuto ^ Frane, Sacc. nov, 
a. Comando a tutti gli altri, che quando Ser Mazzeo volejfr 
venire a lui, giammai porta non gli folfe tenuta . Buti Purg, 
cant. 9. lez. i. Lo malo amore delle cofe mondane ,. che ci 
tiene la ’ntrata della penitenzia , 

Tener favella vale refiar di parlare ad alcuno per ifdegne, 
Bocc. g. 8, n. X. La Belnlort venne in ifcrexio col Sere, r 
tenncgli favella infino a vendemmia . 

Tener credenza vale tener fegreto . Bocc. g. 3, n. r. Se io 
credejfi , che tu mì tenejfi credenza , io ti dirti un ptnfiero , 
che io ho avuto pik volte , 

Co- 
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Cogliere, o porre cagione vale accufare , incolpare. Nov, 
ant. 71. Il Saliano avendo mefliere di moneta, fu consigliato, 
che coglieffe cagione a un ricco Giudeo , e poi gli tugliefje il 
mobile fuo . Gio. Vili. 1 . io. c. 151 , o 153. Paofegli f«« 
gione , eh’ egli ordinava congiura , 

forre il capo , O la tefla a uno vale infaflidirlo . Firenz. 
L icia. art. 1. fc. I. Deh di grazia non mi torre la fella. E 
ivi atr. 4. fc. < 5 . Che eafa, 0 non cafa , che ci avete oramai 
tolto il capo ? , 

Rendere la grazia vale perdonare . Bocc. g. 1. n. 3. Tanta 
eoi Re adoperarono , eh' egli le rendè la grazia fua , 

Quarto Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quell’ ordine, oltre all’ accufativo paziente, 
ne ammettono un’ altro , che efprima alcuna qualità ' 
del fusgetto dell’ azione del verbo . Eccone alquanti . 

Giudicare. Bocc. Introd. I quali non che altri , ma Ga- 
Iteno , Ipocrate , 0 Efculapio avrieno giudicati faniUìmi. 
Riputare. Bocc. n. ult, Saviflìmo riputarono Gualtieri. 
Credere. Bocc. g. 3. n. 7. Koi piagnemmo colui, che noi 
credevamo Tedaldo . 

Conofeere . Bocc. Introd. La Reina, la quale lui e fc» 
fievole uomo , e folazzevole conofcca . 

Chiamare. Bocc. n. i. Kon Cappello, ma Ciappelletto 
il chiamavano . 

Nominare . Bocc. n. z. Giannotto il levo dal /agro fonte , 
e nominollo Giovanni . 

Pronunziare , e dichiarare . Matt. Vili. 1 . 6. c. 60. Lo prò» 
nunei areno , e dichiararono Gonfaloniere di Santa Chiefa . 

Coftituire . Bocc. Introd, Cojlituifca Parmeno, famigliar di 
Dioneo , mio finifcalco . 

Eleggere. Bocc. g. i. Ad una voce lei prima ( Rcina ) rfel 
primo giorno elelfero . 

Rendere. Bocc. g. 5. n. i. Surgendo l'aurora, ed alquanti^ 
rendendo il cielo piò chiaro . 

Appendice prima . 

SoncI gl’ Infrafcrltti verbi di particolare olTervazIone . 
Sentire fi ula per credere . BoCC. g. z. n. 9. Non ti fento di 
/ì grolTo ingegno , che gsPc. Si fottintende l’accufatlvo uomo ^ 
Trovare fi ufa per fent ire . BocC. g. 4. n. S. Toccandolo if. 
Provi j coììfe ghiaccio , freddo . Tene- 
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Tenere per giudicare. Bocc. g. i. n . Currado avendo r#- 
Jtui udito , fi maravigliò , e di grand’ animo il tenne . Sup- 
plifci uomo . ^ ' 

Fare per dar taccia . Bocc. n. fi. Dunque hai tu fatta luì 
bevitore , e vago de’ vini folenni . ^ E anche per riputare', 
giudicare. Dante Inf. cant. Io. Suo cimitero da' quella parte 
hanno Con Epicuro tutti i juoi feguaci , Che V anima col 
eorpo morta fanno. ' “ ' . ' 

Appendice feconda . ' ' ' 

Eleggere preflb Gio. Vili. 1. 1. c. 17. lì trova col dativo: 
Ter lo comune bene della Repubblica elejfero z Re , e loro fi- 
gnorc Numa Pompilio . ’ 

Lafciare , inflituire , e fqllituire erede , forme di parlare 
legali, appartengono a quell’ ordine ; con quell'avverten- 
za , che erede , benché n tratti di femmina , li fa mafco- 
lino . Bocc. g. 5. n. 9- Fece teflamento , ed ejftndo ricchifimo, 
in quello lafcio fuo erede un fuo figliuolo , gii grandicello , 
# appreffo quello , avendo molto amata Monna Giovanna , lei 
(fé avvenife, che il figliuolo fenza erede legittimo morijfe ) 
fuo erede foflituì . • 

Quinto Ordine degli Attivi. . . , 

I Verbi di quell’ordine, dopo'T accufativo paziente, ne 
ammettono un’altro con le prepolìzioni of«,che 
accennino movimento ad alcun termine, o fine. Bocc. g. 
3. n. 8. Amore mi cojlrigne a coti fare. E così sforzare , ec- 
citare , elevare ^c. Bocc. g. <5. n. a. Fece un magnifico con- 
vito , al quale invito una parte de’ più onorevoli cittadini 
E g. 5. n. 3. Gitto la fua-lancia nel fieno. E g. a. n. j. Fu 
prejfo a convertire in rabbia la fua grande ira . 

Appendice prima . 

I verbi di quell’ ordine di particolare oflervazione fo- 
no i feguenti. 

Convitare vale chiamare a convito . Bocc. g. zi n. 6 . Emen- 
do la fefla grande , e convitati le donne , e gli uomini alle 
tavole ancora alla prima vivanda . 

Condurre lì ufa per indurre. Bocc. g. a. n. 1$'. Conia magi, 
gior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare la condujfe. 

Scorgere lì adopera per guidare . Petr. canz. 49. Scorgimi al 
miglior guado, E prendi in grado i cangiati defiri. 

I Rac- 
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’Rg{eoma»iare fi ufa per legare . Bocc. Amet. f. 7. Rìvoli 
fa a’ cani, quelli cogli ufati legami attaccati alla prefente 
guercia raccomandò . 

Accomandare yalc lo ftcflb . Boccacc. g. 4. n. $. Acca- 
tnandato bene V un de' capi della fune a un forte bronco , 
fer quella fi celiò nella grotta . 

Recare fi ufa per indurre . Bocc. g. a. n. 9. Io mi crede- 
rei in brieve fpaz,ìo di tempo recarla a quella, che io ho gii- 
dell’ altre recate . 

Appendice feconda . 

Appartengono parimente a quell’ ordine i feguenti mo- 
di di dire. 

Mettere una eofa in non cale , in non calere , o a non ca- 
lere , vale non eurarfene , non farne conto . Petr. can/.. 48. 
l‘er una donna ho mejfo Egualmente in non cale ogni penfie- 
To. Tpf. Brun. 1 . 8. c. 34. Vofire ricchezze faceano a voi mol- 
te cofe mettere in non calere . Gio. Vili. 1 . i.c. <53. E fe al- 
cuna cofa ne fentì , per fuo gran cuore il mije a «0» calere . 

Rimettere in arbitrio . BoCC. n. 7. Nel fuo arbitrio rimife 
2’ andare , e lo fare , 

Spofare a moglie . Gio. Vili. 1 . 8. c. 57. Lafciò la cheri- 
cheria , e fposò la Contejfa Margherita a moglie . 

Avere a capitale vale Jlimare una perfona , 0 cofa , ben- 
ché foglia iifarfi paflìvamente . PalTav. p. 113. Seguita che 
la fua dottrina fia ifpregiata , e non avuta a capitale . F. 
ijìOtà. ip. 61. Avvegnachì fia grande, ed abbia molti dejlrie- 
flf ^ fergenti , e non fia in grazia di Papa , non v’ è avu- 
to a capitale . 

’ Se fio Ordine degli Attivi. * 

I Verbi di quell’ ordine , dopo l’accufativo paziente , am- 
mettono uno ablativo , che accenni prezzo , illromen- 
to , modo , e limili , o fenza prepofizione , o colle pre- , 
pofizioni per , con , in , a , di . Eccone alquanti . 

Vendere , pagare , apprezzare , fiimare , c limili ricevono 
nell’ ufo il prezzo in ablativo fenza prepofizione, eli di- 
te : io ho Jlimato , pagato , venduto un cavallo venti feudi . 

Cercare . Paflav. f. 113. Gli uomini la vanno cercando per 
vie diflorte . 

Conferire . Pafiav. f. 131. K' andò in Gerufalem a S. P/e- 
- .. "tre , 


J 
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iro', e a S. Jacopo tt ragionare ^ t conferire con loro tutto 
ciò , che ^li era intervenuto . 

Ricompenfare . Paflav. f. Ricomponi ie delizie paffute , 
colle ijuali offej'e Iddio, coll" afprezza dell’ auflera vita. 

Vercuotere . Bocc. g. i. n. 5. Prefa una gran pietra , con 
troppo maggior colpi , che prima , fieramente cominciò a per- 
cuotere la porta . , 

Rompere per ìnfragnere con percoffe . Bocc. g. 7, n. 7. Cre- 
dendo effo , eh’ io fofjt te , m’ ha con un bafione tutto rotto . 

Avanzare . Bocc. g. ì. r. 7. -Pietro , che giovane era, e la 
fanciulla firn i Ime nte, avanzava no nello andare la madre di lei. 

' Ricreare. Bocc. g. 8. n a. Con molte buone, e fante paro- 
lozze la Domenica a piè dell’olmo ricreava i fuoi popolani . 

Comperare, c vendere . BoCC. n. i. Le Divine cofe a danari 
a vendevano , e comperavano . E g. 8. n. 7. Non per vendere 
poi la fua fetenza a minuto, come molti fanno, E g. 6 . n. 
IO. Schiacciava noci, e vendeva i gufei z ritaglio . Sen.de’ 
ben. Va-ch. I. 6 . c. 37. Non dejìderò egli di vendere a molti^ 
ma di vender caro, e di comperare a buon mercato. 

. Appendice prima . 

Ci fono i feguenti verbi di particolare oflcrvazlone . 

- Ordinare fi ufa per reflar d’ accordo . Bocc. g. 3. n. 6. Con 
dui ordinò quello , che a fare , 0 a dire aaiejfe . 

Prendere fi ufa per fare innamorare . Bocc. g. 8. n. io. 
Con piacevolezza fua avea t) la fua donna prefa , eh’ ella 
3*on tro vava luogo . 

-Tornare per riporre . Bocc. g. 3. n. 8. Tacitamente il tor- 
narono nell’ avello . 

Racconciare per rappacificare . Glo.Vill. 1 . 8. c. 80. Lo Re 
parlamentò con lui con belle parole , per racconciarlo Con Mef- 
Jer Carlo di Valot . 

'' Appendice feconda . 

A queft’ ordine appartengono i modi di dire, che fe«uono. 
Battere, e ferire ricevono il cafo dell’arme colla pre- 
pofizione di, per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. 1 . 7. 
C. 0. Allora un Barone del Re lo hatteo forte d’ un hajlone . 
PafTav. f. 39. Il coltello, di che io la ferifeo , tutto è fuoco. 

Morire nel participio , per ammazzare , riceve il cafo 
colla prcpofizione di. Petr. canz. io. Che queflo è '/ colpo 
di che Amor m' ha morto . 

I a Porre 
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* Porre pena in* lina cola , modo franzefey vale impiegarvi- 
tura , e fatica . BoCC. g. 8. n. 7. Seco diliher'o del tutto di 
porre ^ ogni porta ed ogni follecitudine In piacere a cojlei . 

. , Settimo Ordine degli Attivi . ’ 

J Verbi di qneft’ ordine, dopo i’accufativo paziente, am* 
mettono uno ablativo dinotante feparazione, colla pre- 
pofizione da , o altra particella equivalente . Bocc. g. io. 
n. 4. Ornai da ogni promeffa fattami io v' ajfolvo . £ g. 4. 
princ. Cacciata avea il Sole del Cielo già ogni fella . E g. 3. 
n. 9. neltit. Cuerìfce il Re di Francia d’ una fiflola . E g. 1. 
n. 9. Colà la riportò , onde levata V aveva. Petr. canz. 10. 
^oggi , e onde pajfando , c 1' onorate Co/e cercando , il pià 
bel fior ne colfe . 

Appendice prima . •» 

Ci fono i feguenti verbi di particolare oflervazlone . 
Accattare ufato aflbliUo vai mendicare s ma col cafo ul- 
teriore di quell’ ordine ufato attivo, vale prendere in pre-. 
Jlanza . Bocc. g. 8. n. a. nel tit. Accattato da lei un morta- 
Jo , il rimanda , Tefor. Brun. I. i. C. 4 '^* Provano i favj, che 
la Luna accatta dal Sole lo rifpìendente lume. 

Riconofcere una cofa da uno vale confeffare d' averla, rice- 
vuta per fua grazia, eh’ è V acceptum referre de’Latiui., 
Dant. Farad, cant. 31. Dal tuo podere, e dalla tua bontate 
Riconofeo la grazia , e la virtute . . 

Mutare li ufa per toglier via alcuna cofa da un luogo., 
Bocc. g. 8. n. 6. Vogliangli noi imbolare flanotte quel porco t 
Diffe Buffalmacco : O come poti-emmo noi ? Diffe Bruno ; il co—, 
me ho io ben veduto, fe egli noi muta di là , ove egli era teftè. 

Partire fi ufa per allontanare . Bocc. g. 3. n. 9. Egli ave*- 
V anello caro, ne mai da fe il partiva. 

Divellere vale lo ftelTo che in Latino . Bocc. g. 7. n. 0. ' 
Lui per' un picciolo lucignoletto prefo della fua barba, e ri- 
dendo , ri forte il tiro , che tutto del mento gliele dlvelfe . 

Sceverare vai feparare. Albertan. tratt. i. C. 48. Lo comin— 
eiamento della fuperbia dell’ uomo fa fceverare V uomo da Dio. 

Diflornare vale fvolgere , difiorre . Liv. M. Voi vi trava- 
gliate dì fpaventar la plebe , e di difiornarla dallo ’ntendi- 
mento della novella legge . 

Ritrarre vale lo flelTo . Petr. canz. 48. Da mille atti inone-j 
Jli l’ ho .ritratto . ..1 Fro- 
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. Frofctogliere vale ajfolvere . PalTav. f. 91. No» ogni Prete 
fuote frofctogliere da ogni peccato . 

' appendice feconda , 

A queft’ordine appartengono i modi di dire, che feguono. 

Levare dal fagro fonte vale tenere a hattejimo . Bocc. n. 
a. Giannotto il levò dal facro fonte, e nominollo Giovanni. 

Accattar parola vale impetrare . Nov. ant. 57. Pregandole 
per amore , che accattajfe parola dal Re , che un folo tor- 
me amento Jì face ffe con fua licenzia. 

Toglier di vita , di terra , o del mondo vale ammazzare . 
Bocc. Introd. Oltre a centomilia creature umane Jì crede per 
certo ejfere flati di vita tolti. E g. 5. n. 7. Acciocché una me- 
iefima ora togliejfe di terra i due amanti , ed il loro figliuolo. 
E nel Laber. n. 7. Meco Immaginai di cojlrignerla a tarmi de] 
Mondo. 

CAP. III. 

De’ Verbi ajfeluti . 4 

V ErbI affoluti fi chiamano Quelli, che non hanno cafi> 
alcuno dopo di sè , e tali fono d’ ordinario gl' in- 
tranfitivi, e moki ancora de’ tranfitivi imperfetti . Anzi 
talvolta anche i verbi tranfitivi perfetti fi adoperano a 
guifa di affoluti , e fi dice : io amo , lo leggo (ire. fenza 
efprimere alcun cafo- Ora di ^ue’ verbi , che fi adope- 
rano affoluti , addurremo quelli folamente , che f^ono de- 
gni di particolare offervazione. 

Rompere affolutamente vale far naufragio . Dante conv. 
f. 105. O miferi, e vili, che colle vele alte correte a queflo 
porto , e laddove dovrejle ripofare , per lo impeto del vento 
rompete , e perdete voi medejimi. (piando il difeorfo non 
c di naufragio, e fi vuol ufare la fimiglianza del naufra- 
gio , fi dice rompere in mare . Paffav. f. t. Parla il Sunto 
Dottore^ della penitenza , per fimiglianzia dì coloro, rie rom- 
pono in mare. 

Arrotare per divenir roffo . Bocc.g, i. n. io. Co» alcun» 
paroletta leggiadra fare altrui arrofiare . 

Sedere fi ufa per regnare, dominare, pre/e</ere , quando fi 
parla di Papi, o di Vefeovi. Bocc. Vit. Dant. f. 134. Con 
volontà, e mandato di Clementi Papa Quinto, il quale al- 
fora fedea , /« eletto in Re de' Romani . 

I 3 ' ' PaL 
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Parere fi ufa per apparire. Vit. Crift. Ora fi parratuld d 
Tuo’ maìeficj , ora fi parrà la fapìenza tua . 

Sentire avanti vale penetrar molto rolla cognizione . Bocc. 
n. ?. Tu fe' favijjimo , e nelle cofe d’ Iddio fentl wo/ro avanti. 

frapajfare fi ufa per morire , ed è voCe di origine Fran- 
zefc • Bocc. g. 1. n. 7. Il quale non illette guari , ehe trapafisò* 
Trarre^ parlando di cavalli, muli&c. , vale tirar calci. 
Nov. ant. 91. Il mulo tralfc , e dieglì un calcio nel capa 
tale , che T uccife . . 

Trafandare fi ufa per eccedere i temnm del convenevo- 
le . Bocc. g. J. n. I. Quantunque in alcune cofe , ficcarne i 
giovani amanti molto fpelfo fanne , trafandaflc , nondimeno 
Jlriflippo pazientemente il fofleneva . Sì ufa anche in attiva 
fignificazione , coll’ acculativo , per trafcurare . Davanz. 
Tac. Ann. 1 . X. Avea trafandato 1 ’ efercltjrlc . _ 

adombrare , o aombrare , o ombrare , concepir fofpetto , 
■’ « fpavento , e dicefi più comunemente delle beftie.Bocc. 

9. n. 9. ebbe Un mulo , il quale adombrò . Franco 
Sacch. Tl. 4. Soffiando come un cavallo , quando aombra . 
Dante Inf. cant, x. Come falfo veder hefiia , quand’ ombra. 

Incefpicare , o incefpare , avviluppare I piedi in cefpugli, 
o in altre cofe fimili , che impedifcono r andare , 
pare . PalTav. p. X57. Sf gli venijfe melfo il piè manco innan-^ 
j xi al ritto , 0 fe incefpicafle , 0 cadefe , non dee andar pik 

f oltre. Petr. fon. 191. Come animai, che fpeffo adombre, e ’ncefpe. 

/ Intriflire vale o divenir cattivo , che I Latini direbbon* 

iepravarì , o non venire innanzi , non crefcere, che il la- 
tino direbbe tabefcere. TalT. Aminta atto x. fc. x. Il monda 
invecchia, e invecchiando intriftifcc . Crefc. 1. 5. c. 14. An^ 
cara inneftata la detta pianta nelfi olmo , fecondo che die» 
Palladio , s' appiglia , ma molto Intrillifce . 

Incignerò vale divenir gravida. Lue. Pana, preflb ilVo- 
cab. Quando venne a marito avea forfè quattordici anni , 
e mai non incinfe , fe non quefla volta fola . 

‘d Trafognare vai farneticare , ejfere come fuor di sì . Fran. 

Sacch. nov. io 5 . Andoffene al mulino tutto trijio ,tTA{ogti 3 .Tì~ 
do , fenz’ aver mangiato delle uova . Quindi trafognato , 
cioè flupido . Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio flava come trafo- 
gnato , e voleva pur dire . 

Volgeri per rorrfrff H tempo . Sctr. fon. 48. Or volge , sì» 

gnor 
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Xnor mio , l* undectm' unno , Ch’ »” fui fommeffo al dl/pletor 
to giogo . ì 

Ufare per hazzitare . Bocc. g. 8. n. i«. Veitnefent dov$ u. 
/a vano gli altri mercatanti . 

Trarre prefTo a’ Tofcani fi iifa per accorrerò, e concorre- 
re. Fran. Sacch. n. 184. tit. Uno Piovano giuocando a fcae- 
ehi , vincendo il compagno , fuona a martello , per moflrar^ 
a chi trae , come ha dato fcaccomatto , e quando gli arde la 
cafa niuno vi trac . 

Muovere^ fi ufia per andare. Petr. canz. j. Or muovi, 
Mon fmarrir T altre compagne . 

Verzicare vai moftrarc la prima apparenza del verde, 
e diedi delle piante, c Amili. Crefe. 1 . x. c. 9. Comincer^ 
ad attrarre il nutrimento per gli pori delle parti fejfe , « da 
tapo verzicare, e far frutto. 

Verbi neutri pajjivi , ufati da' Tofcani come affolutì , 

A Ffogare per ajfogarjì. Bocc. g. x. n.4. J quella che far 
veggiamo a coloro, che per affogar fono, quando pren- 
dono alcuna cofa . 

Affondare per andar a fondo . Gio. Vili. I. 9. c. 6 t. E più 
galee delle fue affondarono in mare con le genti . 

Agghiacciare per divenir freddo . Bocc. g. 8. n. 7. Egli n’ha 
tutta notte tenute in biflento , e te ha fatto agghiacciare . 

Aggravare per peggiorare della malattia. Gio. Vili. I.4. c.i8. 
E là portato noti migliorava , ma quajt più forte aggravava . 

Ammalare per ammalarfi . Gio. Vili. 1 . 5. c. 14. Avven- 
ne che- 7 detto Patriarca ammalò a morte . 

Ammutolire , che gli Antichi dicevano ammutolare , per 
tacere . Mor. S. Greg. I. 4. Prol. Yideli per rifpetto delle fue 
percujjioni ammutolire . 

Annegare per annegarjt .■ Gio. Vili. 1 . i. c. xj. Il qual Ti- 
berino annegò nel fumé d’ Albula . 

Annighittire divenir lento, pigro, negligente, infingar- 
do. Paffav. f. 47. Efercitanlo , e non lo lafciano annighitti- 
le , ed ejfere oziofo . 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g. 2. n. 3. Tre gio- 
vani male il loro avere fpendtno , impoverifcono . 

Infermare per ammalarfi. BocC. g. x. 0.8, La Reina il 
Trancia infermò gravemente . 

I 4 I«- 
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Ingravidare jcr divenir gravida • Bocc. n. ult. La donna 

ik capo ingravidò . ^ . ; is 

Profperare per aver prosperità » Eocc* n* i» La ijuaie egli 

potè a vedere , Jtcceme fantd ^ e buona , fetnpre profperare ^ 
nd aumentar]?, • ^ 

Sbigottire . per ricever timore* Bocc. g. 6, n. 7. La donna , 
fenia sbigottir punto ^ con voce affai piacevole rifpofi . 

*■ " ' ‘ C A ‘P. IV. ’ 


, ' Della cojlruzione de* Verbi neutri* 

I , Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi, che non 
fìgnifìcano palfione alcuna, anzi accennano azione; 
ma fono in ciò differenti , che non fìgnifìcano , come gli 
attivi , azione perfettamente tranfitiva , ma intranfitiva , 
o tranfitiva imperfetta. 

* PRIMO ORDINE DE* NEUTRI. 



fuggetto medcfimo. Eccone alquanti 

Effere. Bocc. g. 3. n. 8. lo fono uomo, come gli altri ^ 
è come voi' vedete ^ io non fono ancor vecchio. 

^Parere . Bocc. g. a. n* 1 . S* abbattè in alcuni , i quali 

mercatanti parevano . . # • 

Comparire . Bocc. g. 8. n. c. Acciocchì voi per la prima 

volta compariate orrevole dinanzi alla brigata .^ ^ 

Nafcere . Bocc. g. 3. n. i. Tutti nafcemmo.e nafetamo iguali. 
Rimanere . Bocc. n. a. Dove così non foffe ^ io mi rimarrò 

Cmdeo^ ehm* io mi fono.' r 

• Diventare . Bocc. Proem. O confolazton fopravviene , 0 

diventa la nojd minore. ^ ^ /. r 

Ritornare . Bocc. n. 1 . 5 ’ egli fojfe Cnjliano fatto , fenza 

fallo Giudeo fi ritornerebbe . 

Vivere . Bocc. g. 8.’ n. ^. 'Parendogli che^ cojloro menoy ebe 
alcuni altri y del Mondo cur afferò , e piò lieti vivejfono . 

Appendice prima . 

■ EITere fi trova coll’ accufativo dopo . Bocc. g. 7 - "'J* 
donna domandò, f* Jniehin fojft al giardino venuto, 

aij^ 
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dillo: €9sì non fofe ogìt , perciocché credendo ojfo ^ eh' io fofi 
te m* ha con un hajfone tutto rotto , 

si trova parimente la terza perfora fingiilare del pre- 
.fente dell* Indicativo di effere^ accordata col plurale. Bocc. 
g, 8. Tì. 1. E non è ancora quindici dì , che mt coflò da Lot^ 
ito rigattiere delle lire ben otto . E n. 9. Poche volte è mai^ 

$h* io mi lievi la notte . 

Appendice feconda . 

I verbi di particolare olTervazionc fono I feguenti . 

Start fi ufa' per effere , Bocclcc. n. 1. lo rigido , e dii- 
' ro flava a' tuoi conforti . ‘ 

Tornare fi ufa per elfer di nuovo ciò,' che altri era in- 
nanzi. Bocc. g. 7. n. 5. Ravvediti oggimai , e torna uomo,' 
come tu effer folevi • ’ ^ ^ 

Venire fi ufa ip.tr divenire , Bocc. Nirf. Fiefol. E crefrendo 
fruneo venne SÌ bello della perfona, che je la natura V a~ 
o^clfc fatto ih prova col pennello y Non potè a dargli ' pik. bella 

figura . . ^ 

Secondo Ordine de* Neutri • 

1 Verbi di quell* ordine hanno dopo di se un genitivo 
efprimente materia , o fine , ovvero uno i ifinito col 
^ fegno del genitivo, ó ancora Ten za fegnò alcuno. Alber- 

ta n. c. II. Quegli abblfogna dì poco , che poco dejtdera , BocC, 
g. IO. n. o. Furono de* sì prefuntuofi , che ardirono di dire , 
fe averlo veduto morto, E'g. 1. n. 1. Credendomi aver coflui 
eonvertito , 

Appendice frima , 

Ha quell* ordine molti verbi di' particolare olfervazio- 
ne . Ecco I più notabili . . 

Forre fi ufa per deliberare . Fran. Sacch. Op. div. p. nj* 
Era loro hanno poflo d* uccidermi , 

Tenere fi ufa per aver qualità, Bocc. g. 7. n. i. Tenendo- 
I egli del femplice , era molto fpeJTo fatto capitano de* Laudefi, 

Dante Inf. cant. i 5. Ma quello ingrato popolo maligno , Che 
difeefe di' Eie fole ab antico'^ e tiene ancor del monte e del 
macigno , Ti fi farà , per tuo ben far nimico : 

' Infignerfi per diffimulare , Bocc. g. 6 , n. 3. Come favie 

s* infinfe di quefle cofe niente fehtire , 

Rifinare per defifle're . Bocc. g. %, n. 3. Né di piagnere la 
(ua /ventura f e quella di Eietre non rifinè • 

" ‘ ‘ ^ ' Matkp 

I. 

f- 

I 




\ 


Digitized by Google 


- ì 38 Delle partì dell' Qrar.ìotte 

Mancare lì iifa in fcnfo del de[lituì , defcere , earere de*' 

Xatini . Bocc. g. 5. n. 9. Non -volendo dell* fua ft mancare, 
fel fece chiamare . £ g. i. n. 4. Trovandola molto leggieri 
ajTai manco della fua fperanza , Stor. Eur. 1 . 1. Gli Ungbe- 
ri cominciarono a mancar d’ animo . Serd. Stor. 1 . 6. Alcuni 
paeft mancano d’ ulivi . ' 

Degnare vale moftrar d’ apprezzare altrui . Petr. canz. 

17. Élla non degna di mirar s) baffo . E con clliflì prelfo 
rj PalTav. p. 154- Ella non degna sì baffo. 

Ofare vale ardire, ma fi trova quafi Tempre col folo in- 
finito dopo, e fenza la particella Bocc. g. 7. n. 5, Non 
«fava farfi ad alcuna fineflra . 

Ufare vale cojlumare . Bocc. g. 2. n. x. £ voi , gentiluo- 
mo , che orazione ufate di dire? 

Appendice feconda . 

A qucft’ ordine appartengono I fcguenti modi di dire . 

Amar meglio per voler piuttoflo , t'rafe Franzefe. Bocc. 

1;. I. Io amo molto meglio di difpiacere a quelle mie carni , 
eie facendo agio loro , io facejf cofa, che poteffe ejfere perdi- 
zione dell’ anima mia . 

Sofferir l’ animo , o ’/ cuore vale aver animo. Bocc. g. 5. J 

n. IO. Come ti fofferiva V animo di dir di hi , fentendoti ^uel I 

medejìm» aver fatto, che ella fatto avea ? E g. 8. n. 7. Poi- 1 

eie a me non foffera il cuore di dare a me Jlejfa la morte , \ 

dalami tu . 

Ejfere bene , o mah di alcuno vale effere in fua grazia , o 
dìjgrazia . Bocc. g. io. n. 4. Perchi mal dell’amore della don- 
na era, Podejli chiamato di Modena, v’ andò. Gio. Vili. 

1 . ii.C. 6. Tutta quella rovina avvenne al Legato, perch’ e- 
ra mah co’ Fiorentini , che fe foffe flato bene di loro,lafcon- 
fìtta , eh’ ebbe a Ferrara la fua gente , non avrebbe avuta . 

Sentire per aver qualità . Bocc. g. 9. n. io. princ. lo , Il 
qual Cejjto dello feemo , anzi che no, piò vi debbo effer ca- 
ro. Scnec. Pift. <53. Come il fapore del vino vecchio, che per ^ 

vecchiezza fonte d’ amaro . j 

Sentir di fo vale aver fenfo . Bocc. g. 8. n. 7. lo fon tutf i 

t'o divenuto sì freddo , che appena fento dì me . ' 

j Taf or di vita vale morire . Bocc. g. 4. n. 6. Dopo non 
^uari fpazio tafsò della prefente vita, » 

JiAnir di cnicclic/fia , detto afldlutamcnte , Tale eflerne 

<cra. 
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fieramente innamorato . Fireni. Trinuz. att. 3. (c. 3. Alefm 
fandro muor di quella Vedova . 

Morire , col genitivo di cofa , .lignifica o plTere agitato 
da qualche pafllone , come morir di rabbia, di [degno, delle 
rifa &c. , o avere gran bifogno di checchellìa , come morir 
di fame , di fete , di fonno cjr. , o pure cpn due genitivi 
di cofa li tifa per efprimere gran aelìderio di una cofa , 
dicendo morir di voglia di checchejfia . Bocc. g. 9. n. 3. Ma 
fel certe , fe io carneo di quefta , ella fe ne ^ofrd ben prima 
morir di voglia . 

Morire di fuo male vale morir di morte naturale . Glo. 
Vili. 1 . 9. C. 119. -^l detto ajfedio di Padova morì Uguiccione 
della Faggiuola di fuo ttiale . 

Fallir della promeffa vale mancar di parola . Glo. Vili. I. 
i l. c. 40. Della quale promeffa fallì, Jieeome fellone,e traditore. 

Terzo Ordine de' Neutri. 

T Verbi dì quell’ ordine hanno dopo di sè un dativo es- 
primente oggetto, o fine. PalTav. p. 31. Allora posarne 
credere di piacere a Dio , quando dìfpiacciamo a coloro , che 
difpiacciono a lui . Bocc. g. 1. n. 3. A’ fuoi nuovi dijìri fie- 
ramente penfava . E g. 3. n.7. Niuna cofa è mancata a qttejlo 
convito. EFII. I.tf. n. iSi. Io con nuova nota fuppliri zi difetto. 
Appendice prima . 1 

Ha quell’ ordine molti verbi di particolare olTervazio- 
ne . Eccone alquanti . 

Giovare per dilettare , piacere . Bocc. g. J. n. 5. Palchi Fi- 
laflrato ragionando in Romagna è entrato . a me per quel- 
la fimilmente gioverà d’ andare alquanto fpaziandotMÌ . 

Aggradire, e aggradare per piacere. BoCc. g. 3. n. 9. Tem- 
po è , che per me fi faccia quello , che vi aggradirà . E g. io. n. 
3. Prendila adunque , t' ella t’ aggrada , io te ne priego . 

Putire per difpiacere . Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli farebbe 
sì fatta gajligatofa , che gli putirebbe . 

Garrire vale [gridare. PalTav. £.<53. Venendo dì a notizia 
del padre , garrinne alla figliuola , ed ebbelane in odio . 

Baflare , oltre all’ elTere a fufficlenza , lignifica ancora 
avere idoneità , o tempo per fare una cofa , mettendo la 
perfona in nominativo; Bocc. g. 8. n. 7. E ballami d'ejfcre 
flato una volta fchernite .'■fi. g. 10. n.'tf. Molto pih fi convie- 
ne 
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rte nelle feuele tra gli Hudìantì , thè tra noi , le quali apm 
fona alla rocca , e al fufo badiamo . 

Sopraflare per indugiare . Bocc. g. 6 . princ. Delle fette vol- 
te le fei , foprafianno tre fo quattro anni piò , che non deb- 
bono , a maritarle. 

Penare per indugiare , o aver dìffleultà . BoCC. g. a. n. J. 
Mentre ^h’ io penerò a ufcir dell’ arca , egli fe n' andranno 
pe' fatti loro . 

Prendere lì ufa per cominciare'. Bocc. g, i. n. 7. Lafeia- 
tami prejìamente , prefero a fuggire . 

Softenere per reggere^ rejìjlere . Frane. Sacch. nov. 8i. tit. 
Volendo vedere come fofliene al bere , il fa provare con u» 
gran bevitore fuo famiglio . 

ubbidire li ufa iion folamente attivo biella prima , ma 
ancora neutro di quell’ ordine . Bocc. g. 8. n. io. Male hai 
i tuoi rn^eUri ubbiditi. PalTav. pag. 164. La fua /ignoria , 
alla quale tutte le eofe ubhidifcono . 

Ufare per frequentare . Jiocc. n. 1. XChiefa non ufavs 
giammai ^ 

appendice feconda . 

Appartengono a queir ardine le feguenti forme di dire. 

"Ridere a uno vale moilrarfegli amico per ingannarlo. 
Vlt. FS. Pad. 1( m. x. pag. />i. Ella mi eominti'o a mojlrare 
amore, e rìdermi, e prefeniarmì . 

Effer prefìo vale efer pronto. Bocc. g. a. n. i. Signor mioy 
io fon prejìo a confe farvi il vero . 

Saper grado vale avere obbligazione. Bocc. g. io. n. 9- 5 /- 
gnori , di do , che jerfera vi fu fatto , fo io grado alla fortuna . 
llv. M. Kon ne feppono nè grado , nè grazia ilio ’imperadore. 

Siar bene ad alcuno vale convenire. Bocc. p. 8. n. 4* Io 
non fon fanciulla , alla quale quejli innamoramenti fieano 
oggimai bene . 

Vaie arche meritare. Bocc. g. 9. n. 3. Avvegnaché , egli 
ini fea moito bene.ah’ io non la .dovea mai lafciar falir di fopra. 

Vale parimente a formar certe frali , che .ugnificano ef- 
fere ben .difpojlo. Bocc. g. 8. n. 9. Mi fanno bene le gambe 
in falla perfona. E g. .8. n. 10. Efendo .egli bianco , e .bion- 
do e leggiadro molto, e dandogli ben la vita . 

Tornar bene per elTere di utile, o di piacere. Senec. de* 
U nel. Varchi 1 . 4. c. 14. Color» t * fittali fono grati, perché 

t»r-' 
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tarn* loro bene coti ,, na» fono grati , fa non quando , e quan^ 
ta torna ben loro . 

Tornare per riufcire . Bocc. g. 5. n. i. Cominciò a dubita-^ 
re , non quel fuo guardar coti fijo moveffe la fua rujlicitd ad 
alcuna eofa , che vergogna le potefe tornare . 

Venire a grado per piacere. Bocc. g. 1. n. q. La incomin.- 
eiò a fervire sì bene , e tì acconciamente , eb’ egli gli ven- 
ne oltremoda a grado . 

Venir in concia per effere opportuno'. Bocc. g. 4. n. to. Se 
*/ maefiro non T ha ripojla in cafa , verrà troppo in concia' 
a’ fatti noflri . ‘ 

Venire meno per mancare , C fuggir V animo nel medell- 
mo fenfo. Bocc. g. S. n. 7. Qua// come fe il mondo fotta /• 
piedi le fo/e venuta meno , le fuggi V animo , 

Venir mena per manc'ar di parola. Bocc. g. n. r. Rif- 
pofe, fe averla promelfa a Fajimunda nobile giovane Rodio- ■ 
no , al O'.iale non intendeva venir meno . 

Voler bene vale amare . Bfc:. g. S.n.o. Vi vo' bene, per- 
chè veggio che innamorato fiele . E ie li vuole accrefcere la 
lignifìcarione , lì dice meglio . B» cc. g. 8. r, 9, Dove non 
era niuna grande , nè piccolo, nè dottore , nè frolare , che non 
mi voleffe il meglio de! Mondo, E la for/a del hrperlarivo (i 
efprìme con quelle forme : vo^re il meglio del Mondo : volere 
tutto il fuo bene : volere un ben matto i E ivi r'A cui Ìo vo- 
glio tutta il mio bene . Malmant. cai r. 1. fl. io. Tra lornonfu 
mai lite, a dijJ'erenza , Ma d’accordo volevanii un ben matto. 
Voler bene iTgurarameilte . Bocc, g. P. n.s. Con le pugna 
tutta il vifa gli ruppe, nè gl! l tfrio in capo capello, che ben 
gli voleffe , Cioè che non folTe fcompl^liato . 

Correre agli occhi , alla vi(la (ire. vale abbatter/i a vede- 
te drc. Bocc. n. 7. il primo uomo, che agli '-occhi gli corfe , 
fu Primalfa. E Amef. n. 71. Alla vìjla gli corfe il vifo della 
madre . E Fiamm. 1 . 4. n. 74* £ come ah^un bel volo, o notahil 
eorfo vedea , così mi correa alla bocca : 0 P*infilo , ora ci fo/Ji tu 
qui a vedere. Dante I;’f. ca.:t. 1. £ tanta buono ardire al cor, 
mi corfe , Cb’ P cominciai come perfona franca . 

Quarta Ordine de’ Keutri- 

I Verbi di quell'ordine hanno dopo di sè uno accufati-' 
vo, non già veramente paziente , ma o un verbale, " 

o fi- 
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o fimile fpiegarivo dek’ azione, o qualità del fuggetto * 
Bccone alquanti . 

Vivere . Bertib. Afol. 1 . 1. Quejlx vita , che mi vliiìxmo, 
di fatiche innenarabili t* picKa . 

Dormire . Petr. fon. 184. Dormito bai , bella Donna , un 
breve fonno . 

Sognare . PafTav. pag. 161. Il Villane fogna I’ aratro , e' 
bovi , e ’l marrone , e la vanga . 

Simigliare , Petr. fon. 1x7. Che fol fe ftefla , e nuli’ al- 
tra f miglia . 

appendice prima . , 

Il verbo po/ere fi può ridurre a quell’ ordine, perchè 
il cafo , che ha dopo di sè, non ha fonz di accufativo 
paziente , ma è termine di relazione alla qualità del fug- 
getto-; e l’azione circa quello termine è accennata dal 
verbo in potenza , non già in atto . Quindi il verbo />o- 
rere il più ha dopo di se 1 ’ infinito . Bocc. Introd. Voi po- 
tete cofVeom' io molte volte Avere udito. E g. T. in princ. 
j^è noi pojjiamo dimorar colle mufe . E talvolta li tace l’in- 
iinito . Bocc; g. 7. n. 6. Sempre non puh /’ uomo un cibo , 
ma dejìdera di variare. Vi s’intende /ójJ'èr/Ve . pirenz. Alin. 
pag. iSi. Io era un' ajìnaccio , che non poteva la vita. Vi 
s’ intende reggere , 

appendice feconda . 

Menar la vita , 0 i giorni fon modi .appartenenti a quell’ 
ondine , e vagliono il Latino vitam, aut dies ducere, Bocc. 
Piamm, lib. x. n. i. In coti lieta , e giojofa vita menava i 
giorni miei. Grad. S. Girol. c. i. £’ Signore di tutti coloro^ 
che buona vita menano . 

a 

Quinto Ordine de' Keutri. 

T Verbi di queft’ ordine hanno dopo di sè uno accufatl- 
vo colle prepofizioni ad, per, oin, che accenni mo- 
vimento ad alcun t irmine , o fine . Bocc. Introd. Ed ecco 
entrar nella Chiefa Ire giovani . E g. r. n. 8. Arrivò a Ge- 
rova un valente uomo di corte , e coflumate . £ g. x. n. J. 
Corfe a dirlo alla donna , la quale corfa alla fua camera , 
ccr.co f' i fuoi panni v erano , E g. 4. r. i. Venuto fe' alla 
f.ne , alla quale ciafrttn corre . 

jfp- 
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^ appendice prima . . ■ 

Ci fona i feguentì Verbi di particolare plfervazlone . 
Andare , fc il termine è Citta , o fimil luogo , efige hi 
prepofizlone a , Bocc. g. 3. n. 5. Mefer Francefco è per an- 
dare infra pechì dì a Melano. Se è Regno, o Provincia, 
efige la prepofizionc in. Bocc.n. i. Ser Ciappelletto n an- 
' dò in Borgogna . Se è perfona , può ricevere indifferen- 
temente a , e da . Bocc. g. 1. n. 3. Partitami di cafa mìa, 
al Papa anda-va , che mi maritale . E g. j. n. 6. Adunane 
andatevene da lui . 

Andare , in fignificato di riufetr male , riceve la prepo- 
iìzione in , c fi dice , andare in rovina , in eonquaffo , in 
maìera ^c. Talvolta ammette la prepolizione a per pro- 
prietà di linguaggio . Bocc. n. a. Che V anima d' un sì va. 
dente , e favie uomo , per difetto di fede , andalfe a periitione. 

Trarre preflb i Tofeani fi ufa di quell’ ordine per arror- 
rere , concorrere. Nov. ant. 90. Avea fatta una fine croflata 
d’ anguille , ed avevaia meffa nella madia . Poco fante vide 
entrare uno topo per la fineflrella , che traffe all’ odore . Bocc. 

n. IO. Gridando , e difendendolo , fui cagione, che quivi 
de' vicini trafero . E g. 9. n. s* 'OOTor venendo, 

colà traffero . 

Entrare, quindo fignifica cominciamento di azione, o 
di Itato , riceve la prepofizlone a. Bocc. g. i. n. j. Lo a- 
bate , co due Cavalieri , e con Alejfandro , fenza più, entra- 
rono al Papa , e fatta la debita reverenza , cossdcominciò lo 
abate a favellare . PalTav. f. 31. No» acconfentendo a’ prt'e- 
gbi , nè alle lagrime della madre, entrò alla ’Re//^/o«e . 

Mettere fi ufa per isboccare . Gio. Vili. 1 . ii. c. r. Per la 
giunta di più fiumi , che di fotto a Firenze mettone in Arno . 

Tornare fi ufa per ridondare . Bocc. g. 4. n. 3. Ogni vizio 
può m graniijfima noja tornare dì colui, che T ufa. . 

Pontare vale fpignere con forza . Bocc. g. 3,. n. 8.. gd egli 
JifJjo ( cominciò ) a pontar col capo nel coperchio dello avello. 

Pendere fi ufa per inclinare. Gio. Vili. 1.6. c. 68. Pa- 
rca loro , che pendejfe in parte Guelfa . 

Ricoverare vai rifuggire. Bocc. g. 7. n. 4. Come vide cor- 
rere al pozza, coti ricoverò in cafa, • ferrojji dentro. 

Tirare fi ufa per aver la mira . Bocc. Introd. Tutti quali 
■ad un fine tiravano afai crudele . ^ 

• ■ Veni- 
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Vtlhe fi ufa per Incorrere . Bocc. g. 8. n. % J^enne in ta»- 
,0 dolore, che quafl fa per dxlU torre tn terra. 

* Aggìugnere fi afa per arrivare . ^occ. %. io. ti . 3 . ^an- 
dò ahlugnero lo alla liberal, ti delle gran cofe di Natan? 

^ Appendice feconda . 

M 

zf 



,» fu Zj. \i ?«»" rrm.r, p>n,i J!^r .fir, , 
un juo » s » . J* buon’ ora . ad era di mangiare . 

*^^E/fere *al”mondo vale flarfi laico , o al fecdo. Bocc. ?. 

« To Se io non aveft voluto efere al mondo , io m, farei 

/«. monaca . H g. 4- .nj' P/f /' f'" 

ilTtre al mondo, ma di darji al fervigto di Dio . 

^Andare per una perjona, o cofa vale andarla a prendere. 
n rr o r^r I 11 (9uaU fo/ofo , chc per iut andarono y tro- 

lon^rrlT^a-arl • Se voi non gli avete, e voi andate per effì. 

„ / n Per Te «e« i»*/ cofa , rir « r« f.a . 

I* l' 3 J; l. erogandolo, che fe per lei Me 'di non venire 

Tarila ' • Bo'cc. |. 8. 
n. n."\lla qiale la fu* M* , frejfocbi con morte efend, 

^'^eenire Teapo cLcSudere . Bocc. g. tf. n. io. furono 
tante , che fe io ve le vale fi tutte contare , non ne verrei » 
capo in parecchi miglia . 

Sefto Ordine de' Neutri . 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di sè uno ablativ» 
colle prepofizioni in, o con, femphci , o articolate , 
col fignificato o della perfona compagna nell azione , o 
della ^materia, o del luogo continente . Bocc. g- 5- "• J* 
Voi mi promcttefie di farmi parlare con la co- 

voi mi avete fatto parlare con una flatua di marino. E co 
si conferire, trattare, Uujffre ,t M. Bocc. n. i. Ogm 
fettimana tre dì almeno fofTe ufo di digiunare vn f 

ncqu» . E g. IO. n. }. ierlevero Ul quejlo laudevol coirne 
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E g, 4. n. I. Il quale In Trevìgl abitava» E così j?^re, d$^ 
tìtorare ^c. 

Appendice prima . 

Cì fono I feguenti verbi di particolare ofTcrvazione • 
Cadere fi ufa per ventre » BoCC. g. 2- n. 1. Caddero in fui 
ragionare delle oraz^ioni , che fanno gli uomini a Dio, 

Capire , o capere , BoCC* g. 5. n. 4, Via , faccialevìfi un 
Ietto tale , quale egli vi cape , E g. 6. n. 6. Secondochè iiell’ 
animo gli capea , E^ fi noti, che quefto verbo non fi ufa 
mai attivo alla maniera de’ latini , ma fempre neutro. 

Convenire coll* accoiiipagnaverbo fi fa di queft’ ordine -i 
Eocc. n. ult. Confiderando , 'quanto grave cofa fia a poter 
trovare chi CO* fuoi coflumi ben fi ^convenga , 

Stare fi ufa per confijlere , PalTav. p. 135. In quefio fia la 
dignità^ e Veccellenva della Vergine Maria [opra gli altri Santi, 
Tenere fi ufa per aderire . Bocc. g. 1. n. 3. Tutta V Ifola 
Ji divife y e chi tenea coll’ ««0 , e ehi ZoW , altro . 

Ufare per ronverfare , Bocc. g. 8» n. 9. Quanto piti ufo 
con voi , più mi parete favio . 

Appendice feconda. 

Sono da notarli i feguenti modi di dire. 

E/fere in fu una cofa vale appliearvtfi , Bocc. g. 6, nel 
fine . Comandò , che ogni uomo foffe in fui ballare , 

Difpenfare con uno vale difobbligarlo dalla legge coma- 
re. Bocc. g. 2. n. 3. Andiamo noi con ejfo luì a Roma ad im~> 
petrare dal Santo Padre , che nel difetto della troppa gi ovane 
età difpenfi con lui, e appreffo nella dignità il confermi, 
Rtfieder bene vale ftar convenientemente. Paffav. f. 192. 
Quanto la perfona è maggiore, e di maggior dignità, tanto 
meglio in lei rifiede e piti chiaramente rifplende la verità 
dell* umiltà . 

Stare , coll’ efprefTione del prezzo , vale cofiare , e pare 
che fi coftruifea coll’ ablativo fenza prepofizione . Lorenz, 
de* Medie. Arid. att. 2. fc. 4. Subito la vo* vendere , s* io la 
doveffi dar per manco due fiorini , eh* ella non mi fia , 

/ 

Settimo Ordine de* Neutri, 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di sè uno ablativo 
colle prepofizioni , o fieno fegnacafì da , o di , 

K Ver^ 
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Verbi , che fogliano ufarji col di . 

Vfcire. Bocc. Introd. A chiunque ufcivx il fangueàéì riH- 
fo era manifefio fegno d' inevitahìl morte. E g. io. n.2. Poì~. 
ehi voi ben vi fentite , tempo è d' ufcire d’ infermeria . ' 

Partire, fuggire , fe il termine , donde altri fi parte non 
è perfona , ricevono il di , Bocc. g. n. 3. Aleffandro dell' 
Ifola non fi partiva. E g. 4. n. 5. Gli occhi le parevano del- 
la tejla fuggiti . Ma fe il termine è perfona, ricevono il 
da . Bocc. g. z. n. 8. 1 fanciulli da lui partire non fi voleva- 
no. PalTav. p. 51. Contaflate al diavolo, e fuggirà da voi. 

Cadere . Bocc. g. 6. fin. Era un fiumictllo , il quale d’ u- 
na delle valli cade» . 

Guarire . Dante Inf. cant. 17. Ma come Coflantin cbìefe Sii- 
vejlro dentro a Siratti a guarir della lebbre , Coti mi chiefe 
fuefti per maejlro A guarir della fua fuperha febbre. 

Verbi , che fi ufano col da . 

Nafcere. Bocc. Introd. Dalle quali cofe nacquero diverfe 
paure. Si trova talvolta ufato coi di. Bocc. g. 3. n. 1. Di 
che molte cofe nate farebbono . 

Dipendere . Gio. Vili. lib. ii. cap. 3. Da voi dipende /’ a- 
nimo di coloro . 

Derivare. Cron. Morel. pag. 154. Da quefli fette, che 
t' ho nominati , ne derivano affai danni . 

Degenerare . Bocc. g. io. n. 3. Nobile uomo fu il tuo pa- 
dre , dal quale tu non vuogli degenerare . 

Tralignare , che vai degenerare . Bocc. Flloc. I. 2. n. 117. 
Come valorofo cavaliere non tralignante da’ fuoi antichi . 

Scampare . Bocc. g. 4. n. io. tit. Egli fcampa dalle forche. 

Appendice . 

Ci fono i fegiienti verbi di particolare oflcrvazione . 

Deviare fi ufa per degenerare . Bocc. g. 4. fin. lo non in- 
tendo deviare da’ miei paffati . 

Muovere fi ufa per nafcere, cominciare , procedere , o ufci- , 
re . Bocc. g. 5. canz. Amor la vaga luce. Che muove da’ 
begli occhi di coftei , Servo m' ha fatto. Matt. Vili. lib. 3. c. 
p6. La qual via muove dal Cajlello di Prato, fatto antica- 
mente per lo Imperadore , e viene infìno alla porta . 

Ritrarre da uno vale fomigliarlo . Frane. Sacch. rim. t>. 18. 

Da quell' antica madre non ritrai, Ch' al mondo dimojtri l* 
fua potenza, E i Tofeani fogliono dire d’un figliuolo : £’ ri- 
trae dal padre , o dalla madre , cioè gli fomiglia. Va- 
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Variare fi ufa per ejfere differente . Bocc. g. i. n. 5. Qua»^ ;• 
tunque in ve/limeifti , e in onori alquanto dall’ altre varii- 
no , tutte perciò fon fatte qui , come altrove . 

Venire per ufcirne odore . Bocc. conci. E fe non che dt 
tutti un poco viene del caprino , troppo farebbe piìi piacevole 
il piato loro . E g. J. n. io. Dianzi io imbiancai miei veli 
aol zolfo fsrc. ti che ancora ne viene . 

CAP. V. 

Della corruzione de' Verbi Ueutri pajfvi, 

T Re fono le particelle , che dimoftrano il verbo neu- 
tro paflìvo , cioè mi , ti le quali accennano quel 
riverbero , o fiali ritorno dell’ azione nel fuggetto , il 
quale fa che il verbo fenta del paflìvo . 

PRIMO ORDIKE DE' NEUTRI PASSIVI. 

I Verbi di queft’ ordine fono aflblutl , nè hanno dopo ' 
di sè cafo alcuno proprio , bendhè polTano avere una 
prepofizione col fuo cafo . 

Addormentarjì. Bocc. g.7. n. 4. Si addormenta per le taverne. 
Ammalarli . Gio. Vili. lib. 6. cap. 41. Federigo Imperado- 
re fi ammalò forte . 

Annegarli. Dant. Inf. cant. 30. E quella s’ annegò coll' 
altro incarco . 

Spedirli. Bocc.g. 10. n. 9. AlNegromante diffe,cbe fi fpedlfle. 
Appendice prima . 

Ci fono I feguenti verbi di particolare oflervazione . 
Apporli vale indovinare. Malmant. cant. z. fi. 75. £ venne 
immaginandoli,e s'zppofe, Ch’ella foffe fua moglie^ei fuo marito. 
Diportarli vale ricrearli. Bocc. g. z. fin. Poiché alquanto 
diportati fi furono , V ora della cena venuta , con fefta , e 
con piacere cenarono . 

Difertarfi vale andare in rovina . Bocc, g. z. n. 4. Se 
fpacciar volle le cofe fue , gliele convenne gittar via , laon- 
de egli fu vicino al difertarfi . 

Efercitarfi vale p affé ggi are . Bocc. g. 8. n. 7. Lo fco lare , 
andando per la corte , s’ efercitava per rifcaldarfi . 

Rimanerli vale ceffare . Bocc.g. 7. n. i. tit. Vanno ad in- 
cantare con una orazione ^ ed il picchiar fi rimane . Gio. Vili. 

K » 1. 5. 
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I. j. c. 19. P?r gufi , che nelle bocche di quelle trombe fecer» 
fiido,fifiopparo i detti artificj per modo, che rimafe il detto futno, 

Ripofarfi vale parimente cefiare . Bocc. g. io. n. 3. princ. 
Hipofandofene già il ragionare delle donne , comundo il Ro 
» Filoflrato , che procedere . 

Rifentirfi vale fvegUarfi . Bocc. g. 5. n. i. La giovano 
‘prima , che alcun de’ fuoi , fi rifentì . 

Sentirji vale aver fenfo. Paffav. p. 108. S. Bernardo dice, che 
*l membro Jlupido, e che non fi rifente,? pia di lungi dalla fallite, 
appendice feconda , 

Appartengono a queft’ ordine i feguenti modi di dire. 

Varfi feorgere vale farfi burlare . Firenz. Trinuz. att. 3. 
fc. %. yuo’ tu , eh’ io mi faccia feorgere foco . 

Recarjì affolutamente , o coll’ ablativo della perfona , o 
coll’ efpreflìon della cagione , vale pigliare un’ olFefa co- 
me fatta a sè . Bocc. g. 7. n. 8. Checché egli fi abbia di me 
detto , io non voglio , che voi II vi rechiate , fe non come da 
uno ubbriaco. GÌO4 Vili. lib. 6 . cap. 68. £ reca ronfi , che 
gli Aretini aveffon loro rotta la pace . 

ha molte fignificazioni . Si ufa per intertenerjì . 
Bocc. g. I. n. 4. Berciò ftatti pianamente fino alla mia tor- 
nata . E per aftenerfi da fare . Bocc. g. 3. n. j. Si è meglio 
fare, e pentere , che ftarfi , e penterfi. E per non parlare. 
Bocc. g. 5. n. 9. Ne» rìfpondeva al figliuolo , ma li flava . 
I per non mutare flato. Così nel Bocc. nella detta nov. 
Monna Giovanna Vedova , flimolata da’ fratelli a rlmarl- 
tarfi , dilTe loro : io volentieri , quando vi piaceffe , mi fta- 
rei , ma fe a voi pur piace , eh’ io marito prenda , per certo 
io non ne prenderò mai alcun altro , fe io non ho Federigo 
degli Alberighi . 

Levarfi diritto fi ufa dal Bocc. per quello , che noi di- 
ciamo levarli in piedi . G. 7. n. 6. Io mi levai diritta , e 
come io il voleva domandare , chi foffe , e che aveffe , ed ecco 
M. Lambertuecio venir fu . E g. 9. n. i. £ parevaglì tratto 
tratto, che il morto fi doveffe levar ritto , e quivi fcann tr 
luì. E g. 5. n. 8. Levatili tutti diritti, e riguardando , che 
ciò poteffe effere , videro la dolente giovane . 

Tenerfi fi adopera in due lignificati . Prima per arreftar- 
fi. Nov. ant. 35. Il Re gli chiamò, e que’ quando il videro, 
tenerli. Bocc. g. a. n. 3. £<>e»ze ufeiti , non fi tennero, 

' sì 
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Libro Secenio, 149 

tì furono in Inghilterra. . E per avere opinione di sè . _Sen. 
Varch. lib. 5. c. 7. Si compiare in fe medejìmo , e fi tiene, 
e , per dir tosi , è adulatore di fe ftejfo . 

Secondo Ordine de' Neutri pajjivi . ^ 

I Verbi di queft’ ordine hanno depo di sè un genitivo 
efprimente la materia dell’ azione . Eccone alquanti . 
Ahhatterjì. Paflav. f. ^i 9 ^ Abhatterfi di dirne alcuna ve- 
ra , benché non la fappia per certo. ^ 

Accenderà . Bocc. n. 5. Come difavvedutamente accefo t e- 
ra di lei, faviamente t’ era da fpegritre . 

Accorgerfi. Bocc. g. i. n. (S. ViU mefi durò, avanti che di 
(i 6 niuna per fona t’ accorge Jfe . 

Attrifarfi. Bocc. g. 4 - n. 5 - Della mta lunga dimora t attrsjh. 
Beffar^, riderfi . Bocc. Introd. E di ciò, che avveniva,' 
riàtrfi , e beffar^, effere medicina certijjima a tanto male. 

Contentarfi per ejjofe foddisfatto . Bocc. g. io. n. io. I fuot 
uomini pejfimamente fi contentavano di lei , per la fua bajf* 
condizione . E per acconfentire . Bocc. g. i. n. 8. Se tu ti con- 
tenti di lafciare apprelfo di me quefla tua figliuoletta , per- 
ciocché buòno afpetto ha , io la prenderò volentieri . _ 

Crucciarfi. Bocc. g. 3. n. 3. Se tu di ^uejle coft ti crucci, 
io non me ne maraviglio . 

Gloriarfi. Petr. fon. loi. Anzi mi glorio D’ ejfer fervaf 
alla ftagion più tarda . 

Informarfi . Bocc. g. 8. n. io. S’informano i Senfah , a 
delle qualitd , e della quantità delle mercatanzie . 

Ingegnarfi. Bocc. g. 8. n. 7. In lui t’ ingegna di mettere 
tenerezza del tuo onore . _ 

Innamorarfi.BÓcc.g.io.Ti.j.'Dilui ferventemente t'innamorò. 

Maravigliarfi . Bocc. g. i. n. 5. Quantunque di ciò molta 
fi maravigliajfe . 

Tentirfi . Bocc. n. i. Perdona egli volentieri a chi fi pente 
d’ averlo beflemmiato . 

Ricordarfi. Bocc. g. 7. n. 8. Io per me non me ne ricordo. 
Scufarfi. Bocc. g. 5. n. 7. Di ciò, che intervenuto era,fi fcutò. 
Vergognarfi. Bocc. g. 8. n. 7. Di te fiejfa vergognandoti, 
per non poterti vedere , t' avrejli cavati gli occhi . 

Appendice prima . 

Sono da notarli i fegucnti verbi di non tanto nota fi- 
gnificazione . K 3 i -tìd- 
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■ Jìddarft vale aecorgerfi . Cron. Mordi, pag. 318. I Fìfani 
il fentìrono , prefero fofpetto , e addicronjì del fatto , 

Attentarfi vale arrìfchìarfi . Bocc. g. 7. n. 8. Kon fi atten- 
tava di dir nulla . PalTav. f. 160. Fare imprefe , che non 
fanno , 0 non attentano di fare gli altri . . 

Avvifarfi per accorgerfi . Frane. Sacc. n. 78. Gentiluomo , 
avvifiti tu di neffuno , che quefle cofe ti faccia ? E per deli- 
iterare , Bocc. n. 3. S’ avviso di fargli una forza da alcune* 
ragion colorata . 

Brigarfi vale ingegnarfi . Tefor. Briin. lib. i. cap. 4. D*- 
vrehbe ciafehedune brigarfi di fapere ben parlare . 

Confortarfi vale concepir fidanza . Bocc. g. 3. n. 9. Come eofleì 
l'ebbe veduta , così incontanente fi confortò di doverlo guerire . 

Conofeerfi per intenderfi, aver perizia . BoCC. g. 8, n. z. Per 
quello, che mi dice Buglietto , che fai che fi eonofee così be- 
ne di quejli panni sbiavati . Lib. Mott. S’ io mi conofcejfi così 
ài pietre preziofe , come io fio d' uomini , io farei buon giejelliere, 

Fornirfi per provvederfi . Bocc. g. 9. n. 4. Acciocchì vejlif 
fi potejfe , e fornir di cavalcatura . 

Frammetterfi , inframmetterfi , trammetterfi , intrammetterfi 
vagliono ejfer mediatore, o pure ingerirfi . Tratt. Pier. 
V uomo non fi frammetta di giudicare ciò , che a luì non ap- 
partiene. Matt. Vili. 1 . 8. C. 101. E inframmettendofi anche il 
Legato di Romagna di quefla materia , fi rlmìfero negli am- 
bafeiadori, E 1 . 9. C. 94. Si tramettea di fare concordia tra 
loro . PalTav. f. 90. I preti parrocchiani non fi pojfon» ìntra- 
mettere de’ peccati , che ’l Fefeovo fi riferva . 

Giovarfi vale approffittarfi . Lib. Aftrol. Quegli , che fi vo- 
glion giovare della forza , e della virtU di queflo fegno . 

Gittarfi vale ufeire impetuoTamenie da un luogo. Bocc.g. 
7. n. 4. Subitamente fi di cafa per ajutarla,e corfe al pozzo. 

Piccarfi li ufa di quell’ ordine in due fenfi , il primo fi 
i di olfenderli di qualche cofa • Malmant. cant. 7. 11 . 59. 
Ma lafcìa dire, e tien gli orecchi chiuji , Non ti piccar dì ciò , 
Jla pure al quia ; Gracchi a fua polla, tu non le dar bere. Il 
•fecondo lì è, piccarli di una cofa, cioè pretendere di fa- 
per bene in elfa riufeire. Salvin. dife. 1. p. 3. Allo JleJfo 
Socrate era fatta qualche domanda delle cofe naturali , e di- 
vine (ifc. , delle quali il medefimo Filofofo non fi piccava . 

Riohiamarfi vale dolerfi, far quertla. Bocc. g. 8. n. s* io 

fon 
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fon venuto a richiamarmi di luì , d* una valigia , la quale 
egli m* Ma imbolata . 

Ricrederji vale pentir/i , mutar parere , Vit. Bari. pag. 37. 
.Quando t Vefcovì del tempio videro , che ’/ ^e fi ricredea 
à* andare a adorare i loro Iddei , ri ebbero grande paura . 

Rifarfi vale acquiftare farfi bello ^c» Sibili. att* 3.fc. 5, 
O come mi rifa io di queflo color rojfo • 

Rimanerfi vale afienerfi^ Bocc. g. 7. n. 5. Queflo ^ mal 
fatto , e del tutto egli ve ne convien rimanere . 

Paffarfi d* un fallo vale dìjjìmularlo . Bocc. g. 5. n. 5. Avvi* 
so dì volerfi del fallo commejfo da lui manfuetamente paffare. 

Tribolarli vale affliggerfi* Bocc. g. 9. n. 10. Cornar Gem- 
mata non ti tribolar di me , eh* io flo bene . 

Appendice feconda^ 

A queft* ordine appartengono i feguenti modi di dire. 

Acconciarfi dell* anima vale prepararli co* SagramentI al- 
la morte . PafTav. £. 10. Pu indotto , che doveffe acconciarfi 
dell* anima , confejfandofi . 

Porfi in cuore vale deliberare.» Bocc, g. 7. n. 5. lo mi pofi 
in cuore di darti quello che tu andavi cercando. 

Prenderli dell* am^ di alcuno vale innamorarfene . Bocc. 
n. 5. Saperli guardare dal prenderfi dell* amore di maggior 
uomo , eh* ella non è • 

Rintuzzarli l* animo vale diflogìierfi , Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto de' ejfer coflui , che ribaldo mi pare ^ pojciache 
così mi s* è rintuzzato l* animo di onorarlo , 

Terzo Ordine de* Neutri paffivi, 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di sè un dativo , 
che lignifichi un termine , il quale riceva in certo 
modo razione del verbo. Eccone alquanti. 

Abbatterli, Bocc. n. ult. Colui , che a donna , non bene a 
fe conveniente , s* abbatte , 

Accordarli, Bocc. n. i. Alla qual cofa il Priore, c gli 
altri Frati creduli s* accordarono , 

Appigliarli, Petr. canz. 39. in fin. JE veggio il meglio, td 
^1 P^gg^or m* appiglio , ■ . 

Arrenderli, Gio. Vili. I. i, c. 37. S'arrendeo la Città a Cefare, 
^ Arrifchiarfi , Bocc, g, 3. n._ 7. Avanti che alcuna s* arri f- 
chiajfe a credere che *l fojfe dejfo . _ 

K 4 Av- 


t)elle parti dell* Orazione 

jfwezzarjt . Bocc.'g. 3« n. 4* 5 * avvezzo a* cibi del Monaca» 

ConfeU'éirfi , PalTav. f. 71. S’ andò^ a confefj'are al Frtore del 
Moniftero di 5 . Vittore . Si Coftruifce talvolta col da per 
proprietà di lingua. Bocc. g. 2. n. 8. Divotamente fi eon^ 
fefsò dall* Arcivefcovo di Ruem , 

• Ohbligarfi, Rocc. g. 2I n. 9. Per belle fcritte di lor mano 
fi obbligarono V uno 2i\\* altro , 

.Opporfi • Bocc. g. 3. n. 7. Al qual piacere la fortuna ne- 
mica de* felici s* oppoje » 

Raccomandarfi , Bocc. g. 9. n. 3. Raccomandandofi Calan- 
drino al Medicò . 

Ribellarfi, Paffav. f. 64. Coloro^ che gli fi ribellano y afte- 
nendufi da* peccati , piti afpramente tenta , 

‘ Richiamar/! . Bocc, n. 9* Pensò d* andarfene a richiamare 
al Re,, 

Scufarfi s* tifa di qiìeft* ordine. Salvin. Difc. tom. i.pag. 
no. Medea fi fcufa alle gentildonne di Corinto dello fi ar el- 
la lungi dal fuo paefe natio . 

Appendice prima 

Affarfi vale convenire, Vit. Plut. Pila era di molti anni ^ 
•e Demetrio piti giovane , che non le fi ajfaeeva . 

Apprender/! vale attaccarfi , Dante Inf. cant. 5. Amor y eh* 
al cuor gentil ratto s* apprende . 

Appreflarfi vale apparecchiarfi , Bocc. g. 4. n. 4. Veggendo 
di lontano venir le galee , x* apprejlarono alla difefa . 

Attenerfi fi tifa per aver fede y /lare , Bocc. g. 8 . n. 19. At- 
tenendofene Salabaetto alla fua femplice preme f/ìo ne , E per ap- 
partenere , Ambra Furt. att. 2, fc. 7. L* eredità s* atteneva a 
me , come piti fretto parente . E per efier ‘parente . Salviati 
Spin. att. I. fc.^ 4 . Erede d* uno , che non t’ attiene quafi nulla, 

Avvenirfi’ii ' \l(2L per abbatter/!, BoCC. g. 9. n. 3. Lodando 
molto ovunque con per fona a parlar s* avveniva , la bella 
cura y che di lui Maeftro Simone -aveva fatta , E per conve- 
nire , Guid. G. p. 271. Oh come s* avviene al favio uomo d* 

. ejfer cauto ! E per avere attitudine, e avvenenza nell* o- 

• perare . Firenz. Dial. bell, donn. pag. 318. Se ella va y ha 
grazia : fe ella fiede , ha vaghezza : fe ella canta , ha dol- 
cezza : finalmente e* fe le avviene ogni cofa mar aviglìof amente» 
■ Darfi fi ufa per applicar/!, Bocc. Vit. Dant. pag. 214. Si 
diede allo fiudio t della filofofia^ c della teologia . ' 
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Jtopendiee feconda . 

Larfì a un luogo vale fporgerfi , affacciar/!. B»cc. %. x. n. 

5. La vide in capo della /cala far/i ad afpettarlo. E g. 3, 
n. 3. Kort poff» 'farmi ad ufeio , ni a fineflra . 

Serharfi vale indugiare, differire. Bocc. g. x. n. io. lo in- 
tendo di lavorare mentre fon giovane , e le fefle , e le perdo- 
nanze , e ì digiuni ferbarmi a fare quando farò vecchia . 

Quarto Ordine de’ Neutri pajjivi. 

A Lcuni pochi verbi li trovano , che hanno dopo di sè 
uno acciifativo lignificante qualità del-'fuggetto . 
Arrender]!. Paflav. f. i« 9 . I» t» rajfegne le chìa-Vi del mia 
officio , e vinta m' arrendo . 

Render/!. Bocc. g. x. n. x. Rendendo/! in ciò , ebe poteva- 
no , e fapevano , umili, e benigni verfe di lui. Gio. Vili, 
lib. I. cap. 19. Rende//! Monaco a Santo Dìont/io. 

Far/! in fignificato di finger/! , o riputar/!. Bocc. g. 9. n. 
X. Effendo /lelti/fimi , maellri degli altri fi fanno . 

Ve/iirfi . Bocc. g. 9. n. 4. Il fa pigliare a’ villani, e ! 
panni di lui fi ve/le . E nell’ ufo li lente ; io mi eonfeffo 
vìnto, io mi veggo perduto, c limili. 

Appendice , 

Ve/lhfi li trova col genitivo , o almeno col fegno di cf- 
fo . Nov. ant. 57. Volendo del tutto lafciare lo mondo , e ve- 
fiirmi di drappi di religione , piacciavi di donarmi una grazia. 

Quinto Ordine de' Neutri pa/fivi, 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di sè uno accufa- 
tlvo , con prepofizione , che accenni movitnen*« ad 
alcun termine . Eccone alquanti . 

Abbatter/! per incontrar /! , arrivare . BoCC. g. x. II. x. S’ ab- 
batti in alcuni, i quali mercatanti p are ano . 

Aggirar/! . Pier Crefe. nel Proem. Per diverfe Frovin- 
fie m' aggirai per ifpazie di trenta anni , 

Convertir/! . Pctr. fon. 9x. Suleito in allegrezaa fi tonvet- 
fe La gelofia . 

Rifolverfi . Bocc. Labcr. n. jS. Il cuore , non altrimenti » 
che faccia la neve al fole , in acqua fi rifelveffe , 

Appendice prima. 

Sono da notaiQ i feguenù verbi di partIcoUr lignifica* 
ztonc • Av- 
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Avvenlrjì vale ìncontrarfi . Bocc. g. j. n. 6, S' avvenne In 
■un Inondo fra gli [cogli ripojlo . 

Avvolgerli vale andar girando, Bocc. g. 5. n. 3. Tutto ’ì 
dì per lo falvatico luogo s’ andò a'vvolgendo . 

Intoparji vale ìncontrarfi , Nov. ant. Si. Queflo Romita 
s' incontrò in tre grandi fcherani . 

Riferbarji vale trasferire ^ o digerire. Bocc. g. 4. n. i. Ri- 
ferhandofi .in piit comodo tempo le lujìnghe , cominciò a vo~ 
Urla riprendere , 

Scontrar/i vale Ìncontrarfi, PalTav. pag. 53. S, Domenico 
fi /contro in S. Francejco . 

' . Appendice feconda, 

Andarfene in alcuna cola vale dijlruggerfi , rifolverfi , o 
.propriamer.te , o figuratamente. Firenz, Difc.anim. p. 88. 
Subito eh’ e’ vide il fole, e’ fe n’ andò in acqua. Tacit. Da- 
van?.. llb. i.pag. 187. Se n andavano in banchetti i Grandi 
delle Città. 

Levarfi in fttperhla è modo appartenente a quell’ ordine. 
Vit. de’ SS. Padri tom. i. pag. 14. Hon ti levare in fu- 
perita, ma umiliati, 

Darfi in fu una cofa vale appUcarvifi . BoCC. g. 8. n. 6. 
Calandrino , veggendo , che ’l Prete non laj'cìava pagare , lì 
diede in fui bere^ . 

Sejlo Ordine de' Neutri pajfivi . 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di sè uno ablativo 
con prepofizione , il quale accenna congiugniinento, 
leeone alquanti.. 

fiU'àlCcarp . Malmant. cant. i. 11 . S’ abbocca appunto 

.con Saldane fiflfo, 

Acrompagnarfi . Bocc. g. i. n. i. Con li quali ragionan- 
do , incautamente t’ accompagno . 

Accordurfi . Bccc. g. 3. n. i. Con Uro aecordatefi , par- 
tefici divennero del podere . 

' Affaticarfi . BoCC. g. 5 * n. 3. In thè m' affatico io ? 

Confidar/!. BocC. g. J. n. 9 - biella /«<• ^ 

fezion confidand^fi . ' ' 

Congiugnerfi., Bocc. g. 3. n. I. Tarò^ thè la mia anima fi 
congiugnerà con quella, 

- ilonjigiiarfi , Bocc, g. a. n. a. Con U fu» fantt fi configUò, 
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Contenerjì . "Bocc.lntrod. Quefla brhve noja,d!eo hrìeve y 
in quanto in poche lettere fi contiene . 

Dimeflicarfi. Bocc.g. 8. Ti. 9. Gli venne in dtfiderio di volerfiy 
fe ejfo poteffe , con amenduni , 0 ton V uno almeno , dimeflicare . 

Imparentarfi . Gio. Vili. lib. 10. cap. 105. S' accordarono 
con M. Cane , e imparentarfi Con lui . 

Intenderfi , Bocc. g. 7. n. 4. Difcretamente Con lui 
mincì'o ad intendere . 

Nafeonderfi. Bocc. g.7. n.5. Si nafeofe In una camera terrena. 

Riconciliarfi . BoCC. g. 3. n. 7. Difidera di udire buone no- 
velle del marito , e di riconciliarfi col fuo Tedaldo , 
appendice prima . 

Sono degni d’ oflervazione s fegucnti verbi . 

Acconciarfi vale accomodarfi. Bocc. g. 1. n. 9. Con lui 
f' acconciò per fervìdore . 

Accontarfi vale accordarfi , accomodarfi ^ abboccarfi, rifeon- 
trarfi , trovarfi, accompagnarfi . Bocc. g. 3. n. 7. Quivi con 
un ricco mercatante accontatofi , con lui fi mife per fervidore, 
E g. a. n. IO. La feguente mattina M. Ricciardo , veggendo 
Taganino , con lui /’ acconciò . E g. 7. n. 7. Ejfendofi accon- 
tato Coir ofie fuo , gli dijfe . 

Ricoverare vale rifuggire , e ha fenfo neutro palTìvo . 
Bocc. g. 7. n.,4. Come vide correre al pozzo, coti ricoverò 
in cafa , e ferrojfi dentro . 

Ripararfi vale lo ftelTo. Bocc. g. i. n. 7. Nella Corte del qua- 
le il Conte alcuna volta, ed egli, e ’l figliuolo, per aver da man- 
giare , molto fi riparavano , E lenza particella. Amet.' p. 90. 
Nella quale ( Fiefole) gran parte riparavano de’ fuoi feguaci. 
Appendice feconda . 

Confidar /! fi trova col genitivo di perfona . Bocc. g. 3. n. 8. 
Lo Abate con un Monaco Bolognefe, di cui egli molto fi confidava. 

Dirfi con alcuno vale effere fuo amico . Tacit. Davanz. 1 . 1 3. 
p. 1 ( 58 . Tutta d' Agrippina un tempo , poi non fi dicevano punto. 

Ritrovar/! con uno vale effer con lui , accompagnarfi . Bocc. 
g. 7. n. 9. Se io fenza Indugio non mi ritrovo leco , per cer- 
to io me ne credo morire . 

Scontrar/! gli occhi vale veder/! reciprocamente . PalTav. 
p. 117. Che ’l vifo , e gli occhi futi non fi pojfano ifeontrare 
con quelli del confeffore , 

Set- 
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Settimo Ordine de' Keutri^ pajjìvi . 

I Verbi di qneft’ ordine h^nno dopo di sè uno ablativo con 
prepofiz. , il quale accenni feparazione . Eccone alquanti. 
Mttrnarfi. Matt. Vili. 1 . i. C. 6o. Emendo di natura Guel- 
fi, per la tirannia erano epuafi alienati dalla Parte , 

Afentarft. Vit. Plut. No» i tempo , che noi ci doviamo 

ajfentare dalla Città. r r i 

Aflenerfi. Bocc. g. 7. fine . Efiimo , che^ onefia coja Jia,cbe 
domane dal noftro dilettevole novellare ci aflcgnamo , 

Conte nerfi , fpiccarfi. Salviat. Grandi, att. i. fc. 3. Che fe 
tu non hai poter di contenerti di fi piccola Cofa , men forza 
avrefli di [piccarti Da iei . ... 

Vìlungarfi. Bocc. Introd. Nè oltre a due piccole migli» 
fi dilungarono da effa . 

Difcioglierfi . Bocc. g. a. n. 3. Di quefio amore non poten- 
do difcioglierfi, delibero di morire . 

Appendice . 

si notino i feguenti verbi di particolare offervaxione • 
Mutarfi d’ alcun luogo vale partirne . Bocc. g. 3* t'-d fi^^ • 
Reputo opportuno di mutarci di ejuì , e andarne altrove . 

Ripofarfi da alcuna cofa fi ufa per cefTar di, farla . Bocc. 
g. 1. fin. Sogliono fimilmente , per onor della fopravvegnente 
Domenica, da ciafcuna opera ripofarfi. 

Ritrarfi da alcun luogo, O da alcuna cofa vale partirfene^ 
O dlftoglierfi dal farla . Bccc. g. 4 - n. S- Ordinato, come di 
quindi fi ritraeffono , fe n andarono a Napoli. ^ . 

vendo difpoflo di fare una notabile, e maraviglioja fejlain 
Verona , fuhito , qual che la cagion fojfe , da cto fi riirajje . 

Spacciarfi vale fpedirfi. Fior. S. Frane, p. 7 * Il p"*,^oJ‘*y 
che potea , fi fpacctava da lui* 

k 

CAP.' VI. 

Velia cojlruzione de' Verbi Imperfonali . 

E Fnchè , a'parlar con rigore , i foli infiniti de’ verbi 
pollano dirli veramente imperfonali , perche le 
llclfi fono nidilfefenti a qualunque perfona , c ninna de- 
terminata ne efigono : coiituttociò, uniformandoci al mo- 
do comune di parlare, chiameremo, co’ Deputati , * 
Eucfflmattei, impcrlonali que’ yexbi, che li ulano i^ia- 
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mente nell* terza parfona , e che dovrebbono chlainarfì 
perfonali difettivi , ma lì chiamano imperfonali in quello 
fenfo , eh’ e’ non hanno tutte le perfone . Di quelli ver- 
bi alcuni hanno figura attiva , come accadere , altri paiH- 
va , come ìtucinarji . 

PRIMO ORDINE DEGL' I M P E R SO KA LI . 


T Verbi di quell’ ordine fono affatto alToluti , e mn, 
hanno cafo nè avanti, nè dopo. Ecco i principali , 
da’ quali fi potrà prender re^^ola per gli altri . _ , 

Pt$ve *'9 , ìonAte . ClrlfF- Calvin* l* i* p« £ piove 
, mnAniQ sì fpefo tjoni * Frane. Sacc. n. x 8 . £^/i è mt- 
te buie , e pioveggina . Cioè piove leggermente. 

Kevtcare . Bocc. g. Jl. n. 7 . S’ i mefa la pià folta neve 
de! mondo , e nevica tuttavia , . 

Bilenare. Dante Irf. cant. la. Moflrava alcun de pecca- 
tori il dorfo , E nafeonieva in men , che non balena. 

ftl%ora-e. Vit. Pl'Jt. Folgorò sì forte , che molti uomini 
d’ arme arfe nella, folgore . 

Grandinare . Bocc. g. 5* n. 7- Grandmando tuttavia . _ 
Lampare , lampeggiare ,■ e tempefiare • Zibald. Aildrein. 
p. ioa. Là ove la forza , e ’i calore del fole no» è , tempe- 
ra , e tuona , e lampa , e piove ^ e fa vinto, e verno. 

Appendice. 

Alcuni de’ fuddettì verbi fi trovano col nominativo , e 
talvolta ancora con altro cafo dopo . Petr. fon. 55 . Sofpì- 
ra , e fuda all’ opera Vulcano , Per rinfrefear V afpre faette 
a Giove , Il quale or tuona , or nevica , ed or piove . Gio. 
Vili. I. II. cap. <5<S. Innanzicbè la battaglia fi comìncìaffe ^ 
piovve una piccola acqua . 

Secondo Ordine degl’ Imperfonaìt . 


I Verbi di quell’ ordine hanno II nominativo di cofa , 
che può edere generale, noe quello, quella cofa , e 
fpedb confine in uìia propofizione , e talvolta il nomi- 
nativo s’ intende dal contello . 

Apparire. Gio. Vili. lib. 6. cap. a5. Mojlrando come era 
iniqua , come appare per la fua pillola . 

Accadere. Bocc. g. 6. n. i. Egli pejfimamente , fecondo la 
qualità delle perfone, e gli atti, che accadevano ,pr»ffereva. 
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Abhifo^nare , hifognare . Gio. Vili. lib. 6. cap. 4. E venif- 
fero a Clttade , e in ojle quando abbifognafle . Sapplifci : 

<b' e/Ii venìffero . Bncc. g. 1. n. i. Come cojloro ebbero udita 
quefto , non bifognò più avanti. Cioè altra cofa . 

Convenire. Petr. canz. 5. Perchè inchinare a Dio molto con-^ 
viene Le ginocchia, e la mente. E per efftr neceffario . Bocc. 
jl. 100. A che nuli' altro rifpofe , fe non che conveniva , che i 

tosìfoffe. Si ufa in figura di perdonale , ma col fenfo d’im- 
perfonale . Bocc. g. 7. n. 7. Per certo io il convengo vedere. 

Cioè conviene , eh’ io il vegga . E g. a. n. 4. Convienjì a- 
dunque l' uomo principalmente con gran diligenzia confelfare 
de’ fuoi peccati , quando viene a cominciare la penitenzia . 

Cioè èpnviene , che /’ uomo fi confefH ^c. 

Importare, Geli, Circe Ùial. i. p. 31. Che è quello, cha 
importa più , '■ 

Mancare. Pefr. fon. i 5 f. Poco mancò,ch"io non rimafi inCielo. 
p aliare . Bocc. g. 7. n. 5. Vienfene dentro, e flajfi con we» 

€0 , e queflo non falla mai . 

, Appendice prima , , 

Si oflervino i feguenti verbi di particolar fignificazione. 

Valere fi ufa per giovare . Bocc. g. 6. in princ. La Reina 
Je avea ben fei volte impello filenzio , ma niente valea . 

Levare, rilevare , montare vagliene importare . Gio. Vili. ^ 

1 . IO. C. 8 * 5 . Ajfalivano l' afte , ma poco levava, sì avea Ca- 
firuccio afforzato il campo . Dante Par. cant. 30. La legge i 

naturai nulla rilieva . Bocc. g. a. n. 8, Tu direjli , e io di- 
rei , e alla fine niente monterebbe . 

Appendice feconda , 

Andarne la tal pena vuol dire , eflere tal pena dalle leg- 
gi Inabilita al tale delitto. Bocc. g. io. n. 8. Come fojlù sì 
folle , che tu confefajfi quello , che tu non facetli giammai , 
andandone la vita ? Ambra Cofan. att. i. fc. 3. In queffe 
foje hìfogna effer cauto, ma dove ne va il capo, cautijfimo. 

Effere fi ufa imperfonale in fignificato di trovarfi . Bocc. 
tl. IO. nel proem. Colei la quale fi vede indoffo i panni più I 

fcreziati , e più vergati , e con più fregi y fi erede dovere ef- 1 

fero da molto più tenuta , e più , che T altre onorata ; non . ^ 

penfando , che , fe folTe dii addojfo , 0 indoffo gliele poneffe , uno ^ 

affina ne porterebbe troppo più , che alcuna di loro , nè perciò ! 

più da onorar farebbe » che uno afino . E in fignificato di 

effer 
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e/Ttr-eeroy e per un certo modo proprio della noflra lin- 
gua . Paflav. f. z64. Il miglior giacere , e 7 piò fam , è il 
giacere boccone , o quafi , perocché tutte le membra dentro flan- 
m nel luogo loro i fe non forte già , che la perfona aveffo 
toffa , 0 afma , o altra infermità , che le facejfe ambafcia , 
o noja lo fare boccone » 

Far forza vale importare . BoCC. g. 8. n. 8. Diffè il Zeppa : 
egli non è ora di definare di quella pezza . Spinelloccio dijje : 
non fa forza , io ho altresì a parlar /eco d’ un mio fatto . 

Mnjlrare VTLÌe apparire ^ Bocc. Introd. Non è perciò così da 
correre, come mortra, che voi vogliate fare. Gio.Vlll. 1 . i. c. zg. 
£ così mortra , che Rema fi reggeffe a fignoria di Re Z54 anni 

Terzo Ordine degl" Imperfonali .. 

A lcuni verbi Imperfonali hanno dopo di un geniti- 
vo , che accenna materia della azione del verbo . 
Eccone alquanti efcmpj , 

Avvenire per accadere. Bocc. Proem. Il che degl" inna~ 
morati uomini non avviene » E COSÌ addivenire , occorrere , 
accadere , fuccedere , intervenire ~ 

Appendice . 

Il verbo divenire In fenfo di accadere lì adopera dal Boc- 
caccio a modo di perfonale della prima de’ Neutri , ma 
il fenfo è d’ imperfonale» G.*?. n. 4. Fece chiamar Chichi- 
bio , e domandollo y che f offe divenuta T altra cofcia della gru» 
E g. 8. n. 7, Che è della donna tua ? A cui la fante rifpofe 
Meffere io non fo . Io mi credeva fiumane trovarla nel letto , 
ena io non la trovai nè quivi , né altrove y né fo che fi fia 
divenuta . Il fenfo di quelli efempj li è : che forte acca- 
duto della cofcia di quella gru , che fia avvenuto della 
padrona di quella fante . 

Quarto Ordine degl* Imperfonali» 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di sè un dativo . 
Eccone alquanti . 

Ahbifognare , far luogo » Bocc. Proem. Se non a coloro, che 
me atarono , alli quali per avventura yper lo lor fenno , 0 per la 
loro buona ventura , , non abbi fogna , a quelli almeno , a’ quali 
fa luogo y alcuno alleggiamento prefiare » 

Accadere, avvenire» Guitt. lett. Come accade a’ buoni, 

così , 
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tori j fr aitilo , mi pare, che accaggia 3. cattivi , BoCC. g. 
n. 7. No» altramente a lui avvenne, che al Duca avvenuto ora. 

‘ Appartenere , toccare . Bocc. Introd. Ciò, che al fervigio dell» 
{ala appartiene. Bocc. g. t. n. io. Quejla novella, la quale X 
me tocca di dover dire , voglio ve ne renda ammaeflrate . ^ 

Importare preffo I moderni , e nell’ ufo vale efer d' irt.. 
terejfe, ® Firenr. dife. an. 13. Ti fanno por mento 

a quelle Cofe , le quali , ni A te , nè Z me importano . 

Convenire . tìocc. Introd^ Taccendojì a credere , che quello 
a lor fi convenga , e non fi'difdica , che all’ altre . 

Rejlare . Bocc. g. 7* n. io. Reflava folamente al Re il do.- 

S/er novellare . ^ . 

Ricordare, rimembrare, dimenticare . Bocc. g. 8. n. 7. Mi 
ricorda, ejfer no» guari lontana dal fiume una torricella di- 
f abitata. Petr. fon. 10. Ma rifpondemi Amor: nonUrimem. 
bra , Che qtteflo è privilegio degli amanti &e. Amm. anf. 
dift. li’, rub. %. amm. 5. No» mi fi dimentica, che la *nvi~ 
dia fempre arde a dir male contra la buona religione . 

Appendice prima . 

€i oflervino i feguenti verbi di particolar fignificato . ^ 

Andare una pena , fopra addotto , lì fa ancora di ^ueil 
ordine . F. Giord. Pred. A chi commette così gran misfat- 
to , ne va la vita per giuflizia . 

Cadere fi ufa per appartenere . Bocc. g. io. n. 6. E fe z me dt 
ciò accadere il riprendervi, io fo bene ciò , che ve ne direi. 

Cader per man» vale venir Toccafione. Bocc. g. 8. n. io. EJfi, 
fecondochè lor cade per mano, ragionano di cambj,e di baratti . 

Calere vale importare . Bocc. g. 3 * ti. 6. Non ve ne ca- 
glia , no , io fo ben io ciò , eh' io mi fo . 

Rare fi ufa per importare. Bocc. g. 5. n. 4. Che vi fa egli, 
perché ella fopra quel vcron fi dorma ? Si ufa ancora per e fere 
utile, ma coll’ accufativo , e la' prepofixione per. Bocc. g.^ 
3. n. a. Sono alcuni sì poco difereti nel voler pur moflrar dì 
eonofeere , e di fentire quello che per loro non fa di fapere,^ 
che alcuna volta per queflo riprendendo i difavveduti difetti 
in altrui , fi credono la loro vergogna feemare , dove e}fi V ac- 
ero feonn in infinite . 

Fallare fi ufa per mancare. Amm. Ant. Giunta n. i 53 » 
A\y avaro non falla cagione di negar fervigio. _ 

Rilevare , c montare , già addotti, fi fanno di quell' or- 
dine , 
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dine,'P«r imptrtare , o giovare. Petr.. canz*-??;. Ma infine 
a (fui niente mi rileva Frego , fofpiro , . o lagrimar , eh’-^ia 
faccia. Bocc. g.i. n. 6 . Che monta il te quello, che i gran- 
iijfimh Rff fi facciano ? , • • • ; 

Appendice, feconda . ... 

Sono da notarfi I (egiienti modi di dire. • >. ‘ 

. Aver, luogo vale effer necefario . Bocc. g. 8 . n. t. I dugen^ 
■to fiorini d’oro, che V altrieri mi prejlajli , non m' ehher luogo^ 
perciocché io non potei fornire la bifogna , per la quale gli prefi. 
. Far. luogo vale ahbifegnare , come dal pruno clìcmpio 
fopra addotto ‘ . .• * 

.rNon piaccia a Di» vale no. Bocc. g. i. n. i. Il domanda- 
rono come non era cofiur attratto ? A ' quali il Fiorentino rifr 
p.ofe : no» piaccia a> Dio , egli è fiato fempre diritto , come | 
qualunque di noi,, ^ 

Fenire eoa addiettivo vale riufeire . Bocc. Iqtrod. Tanta, 
pii viene lor piacevole , quanto '■maggiore ■i fiata del faìirel 
e dello fmo/itare la grave%. 7 .a . > .ì.. v • 

Venire il deftro vale prefentarfi V opportunità . Bocc. 
n. IO. i^andà a pii ,iqu»ndo a cavalle, fecondo che pii il 
defiro gli venia. 

Quinto Ordine degl' Imperfcnali . 

J ^ ^ j- * • ‘ f. *• • * 

I .Verbi di qoeft’rordine hanno dopo. di sh uno ablativo 
0 un accufativo, con Ja prepofiaioiie per, o altri ca^ 
propri del verbo, o aucKe una prepofizione i e vi fi pof* 
fono ridurre qiie’ verbi pallìyi , i ^uli adoperano iti 
fgura ,d’ imperfonali . , ■ .ili ' w • ù • .> 

• Curarfi , Bocc.-Introd. Hon-altrirrtentì ^ curava degli uot 
e/eini , che, ora fi curerebbe di capre . . , . . . | 

Raponarfi . Bocc. n. i. Ragionafi adunque che , e fenda 
^lufciatto Franzefi di ricehiffimo , e gran mercatante cavalier 
divenuta ^c. Que.fto, verbo è chiamato ìieperfonalc da’i 
Deputati pagi 

Dirfi . Bocc. g. 41 n. a-. -La maggior villanìa , che mai ad 
alcun ghiotton fi dice fé... Anche queAojVerbo.è accennato 
avt da’ Deputati. ^ 1, • 1 . 1 

-Crederfi. Bocc. g! z.n. 4.' Credefi che ‘la marina da Ser- 
gio a Gapa fia quafi la pii ililettevofi parte ' d' Italia . An- 
che quell®. è da’ Deputati accennato.. . . 

• 0 -.*» L * ' glL- 
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• ButìHMrfiy vale andar dicendo rlfervatamente , e con rh 
guardo. Bocc.g. 3. n. 4. BHCÌrmvaJi, ch'egli er» degli feopatorr» 
Udifjty farfi. Bocc. g. «. proem. Per li Rei »» , e per tut^ 
ti fu u» gran romore idit » , che per le fanti , e famigliari 
fi faceva in cucina . 

Ricercarfi y vale far d’uope. Crefc. 1.8. c. i. E perché im 

r tfli cotali arbori fi ricerca pik 1’ ombra che ‘I frutto , no» 
da curare del lor cavamente , 0 letaminamento . 

• Afpettarfi ynle' appartenere , doverfi . Salviati Spin. att. a. 
ic. 9. Sotto nome di Ghibellino occupa queflo patrimonio , che 
di ragione t‘ afpetta a Guelfo . 

Volerfi fi ufa in va rj modi per convenire. Bocc. n. 1. 
Sìuefii Lombardi cani non ci fi vogliono pik foflenere . Cioè 
Jion convien Tofienerli . E g. 4. n. a. Comare , egli non fi 
vuol dire . Cioè non convien che fi dica. E g. 3. n. 10. £/- 
h fi vorrebhon vive vive metter nel fuòco . Cioè converreb- 
be metterle nel fuoco. E g.”8. 'n. io. Ma che? fatto è i. 
vuolfi vedere altro . Cioè convien vedere altro 


•. » • C A P. V I I. ■ • 

Della coflruiione de’ Verbi Locali. 

A' Bbìamo fin qui trattato della particolar coftriiiione 
jt\ di ciàfciln verbo ; ora paffiamo a trattare della co- 
rruzione comune de’ verbi i di quella cioè , che può ef- 
fere comune a più verbi , benché fieno di var; ordini . 
ComincercmOj'air ufo de’ Gramatici Latini , da’ verbi lo- 
cali , che fono quelli , i quali ricevono cafi fignificanti 
luogo. '-‘Tre cole Voglion confiderarfi per relazione al 
luogo , la quiete , il moto , e la difianza . La quiete fi 
chiama fiato in luogo ; i moti fono principalmente tre , 
moto da luogo , moto per luogo , e moto a luogo . La 
difianza fi è lò'fpazio , eh’ è tra un luogo, e l’altro. 

STATO I H ■ L U 0 G O 

E’ verbi di 'fiato in luogo regolarmente parlando',- 
_ _ il luogo , fiali nome proprio , o appellativo , fi met- 
te in ablativo colla prepouzionè in fcmplice , o articola- 
ta. Gio. Vili. 1. II. c. 88. Soggiornò alquanto in Forlì. Bccc. 
, proem. Nel piccolo circuito delle loro camere racchiufe dimo^ 

ratta. 
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r»n'e. E g.' i. n. i. Sono la notte fol flato M'buoH luogo 
bene albergato . ' ' ■ • - r 

Appendice prima . ■ ... 

Negli Autori del buon fecolo fi trova non di rado ne- 
gli flati in luogo tifata la prepofizione a in vece d ’ in . 
Bocc. n. 7* Trovando/i egli una volta a Parigi in povero fla-^ 
to . E n. I. Piacevi egli , che il voflre corpo fia feppellito al 
noflro luogo ? E g. 9. n. 9. Un buon’ uomo , il quale a capo 
del ponte fi fedea , Eg. i.n.4. Io non fono ancora, tanto iiV 
Ordine di S, Benedetto flato , eh' io pojfa ftvere ogni- partii 
tularità di quello apparata . ' * ‘ 

Appendice feconda . • . a 

Ca la , fingolarmente quando fignifica patria , riceve là 
prepofizione a . Bocc. g. 5. n. j. Se io fojfi a cafa mia «- 
me io fono alla voflra , mi tengo io sì voflro amico , ’ehe ni 
di queflo , ni d' altro io non farei fé non quanto vi piUceffe . 

- -Stare a cafa , in un luogo , che trovali nel Boccàccio-, 

fignifica ciò j che volgarmente diciamo : fiar di eafa. Bocc. 
g. 4. n. 8. E fpiato lì , dove ella flejfe a cafa , incoànincìò à 
pajfare davanti a lei . - ’ 

Appendice tona. ' •’ ' •> ' »• 

Ci fono alcuni avveroj , i quali hanno la forza del cà- 
fo de’ verbi di flato in luogo. 

* Qui, e qua'\AgWot\o- in queflo luogo, cioè nel luogo'*,, 
dove è colui, che parla, e corrifpondono all*i/r de’ Lati- ' 
ni. Petr. fon. 91 . Qui mi (lo fola, e come amor m' invita , Ór 
rime, or verfi, or e^go erbette, e fiori. Bocc. g. 3. n. io. Non 
ti dare- malinconia , figliuola , no ; egli fi fa ber2e' anche . 

- Non è punto facile- lo ftabUIre urta regola ferma fopré 
l’ufo di quelli due avverbj , e il dir con certezza -quan- 
do l’uno, e quando l’altro debba adoperarli; perchè lè 
varie redole , che in ciò Ir danno da’ Gramatici , patifeo- 
no gravi difficoltà . Sembrami- contuìtòciò-verifimile 1 ' 0- 
plnione del Buommattei tratt. 16. c. 7. , purché fia melTa 
in buon lume . Dico adunque coti elfo lui% che quando 
fi tratta di accennare il luogo‘di*chi ragiofia precifo. cir-i 
coferitto , e particolàrizzato , come' flanza , cafa', chiefai 
città , e fintili , fi adopéia 1’ avverbio quf: ma quando fi 
vuole accennare il luogo del pariante con qualche con- 
fufione,' e 'indeterminazione , come paefe , contrada, é 

L X luo- 
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luogo non chiaramente circofcritto , li adopera l’avverbio 
fua.'' Così nel Bocc. Introd. eflendo le fette donne aduna- 
te in S. Maria Novella di Firenze, ed entrando in var; 
<iilcorlt> Pannpinea una di elTc dilTe così : noi ctìmorìiim» 
qui , al parer mio, non altramenti , che fe effere volejjìmo tt-ì 
filmane di quanti corpi morti ci fieno alla fepoltura recati , o 
al’ afcoltare , fe i Frati di qua entro alle debite ore cantino i 
doro uficj. Ecco quando parla della Chiefa , dove erano, 
«lice qui, e quando parla dell’ abitazione de’ Frati a loro 
ignota, c così in confufo , dice qua . E n. x. Giannotto mer- 
catante in Parigi dice all’Ebreo; non credi tu di trovar aaX 
ahi il battefimo ti dea ? cioè in Parigi • ^laiche difficoltà 
fi è g. 1. n. I'. dove Marchefe in Trevigi accufa Martelli- 
jio enllcnte nella Città medelima , anzi vicino a lui , e di- 
ce al giudice; egli è qua un malvagio uomo, che jn' ha ta- 
gliata la horfa con ben cento fiorini d‘, oro . Ma li noti , che 
«on li circoferive Ivi alcun luogo determinato , ma s’ in- 
tende in quella contrada , o in quella folla di popolo , e 
fcrcià li adopera qua, ^ ^ 

Qui, e di qua h adoperano per {ignlfic/ire in quefio mon- 
do /Bocc. Vit. Dznt. p. 114. Con ajfiduo fludio pervenne a co- 
rtofeere^ della Divina Efienzia , e dell’ altre feparate intelli- 
genze quello , che per umano ingegno qui fe ne può compren- 
dere .. Petr. canz. 40. Perchè mai veder lei Di qua non fpe- 
ro , e V afpettar m’ è nofa.- - 

„ Cty c re li adoperano in fenfo di qui, e qua. Bocc. g. 
X. n. IO. Di dì , e di notte ci fi lavora , e battecifi la lana . 
Innanzi al pronome relativo , e alla particella ne li ado- 
pera il ce fciolto, o affilTo . Bocc. n. 8. lo ce la farò dìpi- 
gnere . ,E,g. 5. n. i. Sappi, s' egli fa lavorare , e ingegnati di 
ritenercelo . E Introd. Se pure alcuni ce ne fono . 

Ne’ compolli li adopera il qua , non già il qui . Bocc. 
g. 8. n. 7. Oh firocchia mia , io fon quafsù . E g. 9- n. J. Egli 
^una giovane quaggilìj che è ptìt bella , che una lamrfofa . 
^.'Cojli ,‘e'cofidvìgrtono^in cotejlt luogo, cioè dov’ è chi 
afcolta , é corrifpondono all’ iflhie de’ Latini; il primo ac- 
cenna luogo circofcritto, e precifo, e il fecondo con qual- 
che indeterminazione, e li ufa ne’ compolli. Bocc. g. 7. 
n. 9. lo vi vidi levarvi ,, e porvi coftì, dove voi fiete , a fe~ 
'^ere , E g. 3» n. i. Se voi mi metterete collà entro , io vi la- 

' ■ . vor- 
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vohh l orto • E g. 8. n, 7. Ed itti grave tl coftlfsù "dimori^ 
re. F. Giord. Pred. O miferi, qual dolore avete di trovar^ 
ora coftaggiii in tanti tormenti^ ' ‘ ^ . 

Là, e colà vaglìono in quel luogo , Ulte. Bocc. g, 4:*i>w 
jo. Cominciarono a dire : chi ì là? Dante Inf. cant. 5. f'wo/y? 
€osì colà , dove fi puote Ciò ,'ehe fi vuole . E dieeli ancora 
lafsH , laggiù , colafsìì , colaggio . 

Là fuole aver corrifpondenza colle particelle qua, c qu\ 
|)olponendofi ordinariamente alla; prima , e .prcponèndoiì 
alla feconda . Bocc. g. 4..n. 8..T« .diventerai imolto migliore-^ 
e piu cojìumato , e piò da bene là , che giiì non farefli. E g. 8* 
n. 7. Senza fiar ferma , or qua , orlò, fi tramutava piagnenderm 
■ Dj là talvolta fignifica neir altro mondo. Bocc. g. 3. n. 8. 
D/ queflo ti dovevi- tu avvedere mentre eri di là , ed amnien>^ 
dartene. ‘ Riprenlìone fatta a, Ferondo, a cui crt dato à 
credere, ch^ egli era nel purgatorio. 

. Ivi , e quivi vaglìono in quel luogo , intendendofi de^ 
Juogo, di cui fi favella, ma dove non è, o non s’inten- 
de effere chi favella * Petr. fon^ i. Era la mia virtute al 
cor rìfiretta Per fare ivi, e negli occhi fue di fefe . ,Bocc. In^ 
trod. Quantunque quivi così muoiano i lavoratori , come qu% 
ftnno i cittadini 

Su , e giù dinotano luogo alto ^ o balTo , non folamcn- 
te aggiunti, come fopra , ad altri avverbj , ma ancora da 
fe ftelll . Bocc. g. 7. n. i. Quando ■ andajfe , 0 tornaffe-da <un 
ftto luogo , che alquanto piò fu era • PaSàv. f. 51. Vide Cesò 
Crijìo fu nell' aria , in quella forma che verrà a giudicare Ìl 
mondo. Eccc. g. 7. n. 6. Ecco Mejfer y che t%rna , io credo ^ 
eh' egli fili già giù nella corte . 

Jltrove ferve talvòlta allo- flato in luogo, e vale 
tro luogo i Dante Farad, princ. La gloria dì colui, che tutt 0 
muove Per V Univerfo penetra , e rìfplende In una parte piò, 
e meno altrove . - . 

Dove’, e, ove vaglìono in quel luogo y nel quale , o pur© 
nel qual luogo, e corrilpohdono all’ «i/ de’ Latini, c fi 
può ufarc 1’ uno , o 1* altro , fecondo che torna meglio.ad 
altrui. Nell* interrogare vaglìono ; in qual luogo.. Bocc. 
Proem. La quale dove meno era di .forza , quivi piò avara 
fu dì foflegno . En. 1. Giunto nella camera, dove Ser Ciap* 
pelletto giaceva , E g. 3. n. 8. ELon faceva alt-co , che domare* 
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Jote : dove fam io ? E g. ?• n. 6 . Ove /e* tu ? efci fuori fi- , 

duramente . ' o <■ 

In vece di iwt fi ufa U' con rapoltrofo , ma è proprio 
del verfo . Petr. canz. 46. U’ fono i verfi, u’ fon giunte le rime? 

Dovunque , ovunque , dovechi , dove che fia , oveehì , o-r^f 
/!&« y/<* vagllono in qualunque luogo, uhìcumque , o pure/» 
qualche luogo, alicuhi . Petr. fon. xa?» Dovuiupie /o /b» , d/, 
e notte fi foffira. E c. x. Ovunque fur fue infegne,fui lor freffo. \ 
occ‘. Leti. Pin. Polf. p. X71. in ogni parte , dove che noi ci 
fiatno , con eguali leggi fiatno dalla'Hatura trattati , E g. x> 
jl. 5. 'No» potremmo noi trovar modo , che coflui fi lavaffe un 
foco dove che fia , che egli non putijfe coti fieramente? E- 
Eiloc. 1 . X. n. 1x9. Or ecco , anima graziofa, ove che tu fii, 

' rallegrati, eh' io m’apparecchio di feguitarti . E Ninf. Fief, 

A,. 71. Paura avendo , che non foffe fiato Da qualche befiia 

morto ove che fia . ... r* e 

, Da per tutto , per tutto vagllono uhique . Tratt. Gov. lam. 

Lo Padre di famiglia non può effere fempre da per tutto , 
Bocc. Introd. Quafi abbandonati per tutto langnieno . 

Dove Cuftar.rivàmente fignifica luogo. Dante Parad. eanr.- 
»7. ■£ quefio Cielo non ha altro dove , Che la mente Divi- 
na , in che t’ accende L’ amor , eh il volge , e la virtù , eh 
ei piove . E cant. 5. Chiaro mi fu allor , com' ogni dove , 

In cielo è P aradi fo . • ^ ^ 

' Dentro fignifica nella parte interna , intuì , e fuori , 0 dt 
fuori, nella parte efierna , ferii . Petr. fon. x8. Di fuor ^ 
legge , com’ io dentro avvampi . Dante Inf. cant. xx. Stan It 
ranocchi pur col mufo fuori . > 

M oro D A LU O G O . 

N e’ verbi di moto da luogo , regolarmente parlando , 
il luogo fi- mette In ablativo colle prepofizioni da ^ , 
o di femplici , o articolate . Gli efempj fono adotti la 
copia alla feftima e de’ Neutri , e de’ Neutri pallivi . 

• Appendice. 

- Al moto da luogo fervono i feguenti avverbj . 

Pi qui , di qua vagllono da quefio luogo , hinc . Bocc. g. 
t. n. }. Innanzi eh’ io mi parta di qui , voi vedrete il fan- 
eiut fané . E g.i.n.^. Io voglio andare a trovar rnodo, co- 
me tu efea di qua entro • £ alla ftelTa iDaoicra fi * 

mfid , di li , di eoU . 
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Indi, tfutnit vagHono dì ifuìvl^ o da tfutl luogo . ilHme, 
inde: ficcome quinci vale d» queflo luogo,hi»c. Petrar. lon. I j. 
L’ anima, efce del cor per feguir voi , E con molto penfitro in^ 
é\ fi [velie . BocC- 8. n. 7. Comandò al fante fuo , eh* 
qairdi non fi partijfe . E g. 3. n. 7. Se io quinci efeovivo y* 
/campo y in ciò fare quella maniera terrò , che a grado ti fia. 

Donde, c onde hanno in sè la forza del relativo, e va- 
gllono di qual luogo , unde , e fervono anche all’ interro- 
gazione . Éocc. g. a. n. 5. Cominciò piacevolmente a ragion 
nare , e domandar chi /offe , donde venijfe , e dove andajfe, 
Petr. canz. 47. E poi domando: «r donde Sai tu il mio flato f 
anzi talvolta in sè contengono 1’ antecedente. Bocc. g. a. 
II. 0. La buona femmina tornò per la eajfa fua , e eoli la rim 
portò, onde levata l’avea . Nov. ant. 7. Dimmi, onde fé ’ , # 
di che condizione i Ed egli rifpofe: io fon di Seria, e fono Re» 
Altronde vale da altro luogo y aliunde', Bocc. n. 7. n. 5* 
^Facendo femhiante di venire altronde , fe ne fall in eafa fua. 

Di fu , d' in fu ferve ancora a quefto moto, ma di eiTc 
vedi nelle prepofìzioni. 

MOTO PER LUOGO. 

N e’ verbi di moto per luogo , >1 luogo fi mette in ac- 
cufativo colla prepofizione per . Bocc. g. 3. n. 7. Ch* 
voi del fuo ejilio , e dell’ ejfere andato tapino per lo menda 
fette anni non fiate eagiene , quello non fi può negare . 

Appendice prima , , ■ 

Talvolta la particella vi, fciolta , o affifla, efprime il 
cafo del moto per luogo . Bocc. g. 3. n. 3. Per ogni volta , 
che paffar vi folta, credo , che pofeia vi fia pajfato fette . Ei 
or volejfe Iddio , che il paflarvi, ed il guatarmi , gli /offe ba- 
Jlato . E COSÌ diceva quella donna , perchè era lontana da 
cafa fua ; che fe foflc fiata in cafa fua , fi farebbe fervita, 
della particella ei , la quale può aver la medelima forza .. 

Appendice feconda . » 

Quando il palTaggie non è per quel luogo, ma vicino ad. 
efib , fi ufa la particella da . Bocc. g. 5. n. 6 . Sovente dalla C«- 
ha paffando , gliele venne per avventura veduta un dì ad una 
finejlra . £ g. 3. n. 5. leggendolo da eafa fua molto fpejfo paffare. 
Appendice terza . 

Al moto per luogo appartengono i fegueati avverbi» . 

L 4 Indi 
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«’• ìndivìi\t ptf^queì luogo ^ /7/^r. ‘Dante Plirg. canf. i6. Or 
puv fìcuramente indi paffarfi , E gli fi aggiugr.e talora la par*- 
llceila per, Dant. Inf.cant.9* Or drìzz.x */ nerbo Del uìfo fu 
per qttellct frhiuma antica Per indi, or^<? quel fumo ì pih acerbo, 
' Quindi vale lo' ftelTo • Bocc. g. i. n. 7. Pafrò quindi un 
gentiluomo , il quale veggendo la nave , fubitar}?ente imm.i» 
ginh ciòcche era} E gli fi aggiugne talvolta da particella 
per , Eocc. g. i. n. 5. Aleffaridro levato/ì ^ e per quindi del- 
la camera ufcendo ^c, E g. io. n. 3. Cominciò a fare le pik 
fmifuraté cortejie , che mai facejfe alcuno altro ^ a chi anda- 
va^ e veniva pei* quindi. 

''Dove efprime talora il cafo del moto per luogo, colla 
forza d-el relativo - Pier Crefc. I. io. c. 31. Si fanno altre 
tagliuole , colle- quali generalmente fi pojfon pigliare tutte le 
heflie per gli piedi ^ > per le gambe , e tendenfi occultamente 
ne' luoghi y dove pàjfano, 

Donde fi lìfa nel 'moto 'per luog'o , per efprimer la for- 
ra dei relativo V‘ Bocc. g.- 5;- n.'3- 5 / mife tanto fra la fel^ 
va , eh' ella non poteva vedere il luogo , donde in' quellct 
entrata era, Cjohper cur, Eg.^io. n.3. Non per quella viay 
donde fu qui ve nijìi y ma per quella y che tu vedi a finijlra . 

' Jlf O r O' A . LUOGO. 


T Re moti comprende il moto a luogo, cioè II moto a 
luogo pròpriamente tale , eh* è movimento ad un ter-, 
mine , che fi fa , o che fi è fatto : il moto verfo luogo , 
Jh* è movimento’,' che s* accolla , 0 s’indirizza ad. un ter-, 
mine ; c il’ motodnfino a luogo ,* eh* è movimento terml- 
jiàto , o da 'terminarli in im luogo. 

Il cafo del moto a luogo propriamente tale è 1 * acca-/ 
fativo colla prepofizione a , Bocc. g. 1. n. 3. Andiamo noi 
§on ejfp lui' ò: Roma , 

• ' - Appendice prima . 

Quando il termine^ del moto è un Regno , una Provili-. 

• (Sa , o pufe 'un luogo non chiaramente circoferìtto , fi a«. 
doperà la prepofizione in. Bocc. g. n. 8. Come fe in Fran^ 
èia , c in Ifpdgna , 0 in alcuno altro luogo lontano andar va- 
le ffe . E fi. 4'.'Andonne con effe in Cipri.- E g. i. n. 7. 

lattafi adunque la^ via infegnare , »non trovando alcun , che 
. v'.andaffe '^ temette ^ non per ifeiagura gli venijfe fmarrìta , 

r quin* 


, * '^ithrÒ Seco»iio 7 \ 6 <) 

é Quinci potere anàure 'In' parte , dove còti tojo non' trovte 
ria da ^mangiare » 

• ' Appeniìee feconda . 

* ■ Quando li moto a luogo ha forza di andare dentro al 
luogo , fi adopera la prcpofi^ione in . Bète. g. 4. n. lò. 
Nella camera fé ne venne» E nell’ Introd, ecco entrar 
nella 'Chiefa tre giovani . 

^ , Appendice terza , ' ‘ ‘ 

li cafo del moto’ a luogo vien efprefib fpeffe volte» c 
'da particelle , e da avverbj , come fegue . 

■ C/, e vi fignificano a quejìofo a eoteflo luogo. Bocc. n'. 
1. lo non vorrei, che voi guardafle , perchè io fìa in caf* 
q'uejìi u furieri ; io non ci ho a far nulla, anzi ci era venu- 
to per dovergli ammonire . E g. io. n. 3. N»k« fu , che mai 
a cafa mia capitàjfe , (h’ io noi contentajf a mio potere di 
ciò , che da lui mi fu domandato . Veniftivi tu vago delli 
mia vita , perchè fentendolati domandare preflamente delibe- 
rai di donarlati . E g. 3. n. 8. S’ egli avviene , che tu mai 
vi torni , fa , che tu non Jti mai più gelofo . 

Servono al moto a luogo gli avverbj fopra addotti nel- 
lo flato' in luogo . Bocc. g. 4. n. io. Tu te ne dovevi anda- 
re a cafa tua , e non venir qui . E g. tf. n. io. Qua divota- 
mente v' appreferete a vedergli. E g. 3. n. 6 . Fatti in coftà, 
non mi toccare. £ g. 1. n. 5. Andiannefk, e laverenlo fpac- 
ciitamente . "E g. 6 . n. i. Effendo forfè la via lunghetta , di 
là , onde Ji partivano , a Colà , dove tutti a piè d' andar» 
intendevano . Paflav. f. 170. , fecondo il Vocab . , e le edi- 
zioni : Dov' è-T amore , e ’l piacere, ivi va T occhio . Matt. 
Vili. 1 . X. c. 37. Ridttjfonfi nella Rocca di fopra, e ivi ridiif- 
fono tutte le loro cofe . E 1. ii.cap.^o. Fer gli cavalieri , e 
mafnadieri , che quivi er««o rifuggiti, niente vi poterono ac-_ 
quiflare . Petr. canz. 30. Dove fe’ giunto, e onde fé* divifof 
Bocc. g. 9. n. I. Non poteva difeernere ove /’ andava . E g. 
8. n, IO. Egli era difpoflo d’ andare v dovunque a lei fofe a 
grado . E Tefcid. 1 . 4. ott. o. Poi dove eh’ io giffi Altro che 
ben non credo , che fensiffi. E Fiamm. 1 . 5. n. 3. O figliuola , 
O'v^ corri ? E g. 4. canz. Ch’ ove eh’ io vada il fentirò mi- 
nore . E g. X. n. 1. Non fappiendo perciò , che *l fuo fante là, 
0 altrove Ji foffe fuggito. Dante Purg. cant. itf. Come fe tu 
jntv fojfi ancora Di morte entrate dcatro dalla rtte , Bocc. 

g. s. 
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5.. n, Cerne ■avvenire , che Giatemino pfr aìtun* tagl«~ 
ne ia. fera fuori dì cafa andaffe . 

yfa , particella riempitiva , pare che ne' moti a luogo 
^gn ifichi andare altrvve . Bncc. g. a.^n. i. Che im luogo di 
fomma graz-ìa via il lafcìajfe andare . 

MOTO VERSO LUOGO. 

] L cafo ordinarlo di quello moto è 1’ accufativo colla 
prcpolizione verfo , o tnverfo . BoCc. g. i. n. 8. In po~ 
mero abito n andò verfo Londra, Eg. a.nn. Prefero adun — 
^ue le donne, e gli uomini inverfo un giardinetto la via. 
Appendice prima . 

Si adoperano le 'dette prepofizioni anche col genitivo, 
lìngolarmente quando il termine, a cui s* indirizza il mo- 
to, è perfona . Petr- fon. 108. V all fpando Verfo dì voi , 

0 dolce fehìera amica . Bocc. Filoc. lib- i. n» 30. Tempo gli 
parve di mojlrare la fua pietà inverfo di coloro . 

' Appendice feconda . 

I Poeti adoperano ver , 0 in ver in luogo di verfo o in- 
•verfot. Dante Par. cant. J. Sì vid’ io ben pììi di mille fplendort 
Trarfi ver noi , Taflb Geruf. cant. 17. ott. i. CaLva è Città 
iella Giudea nel fine , Su quella via , eh' in ver Pelufio mena. 
Appendice terza. 

In vcce'di verfo ufano di dire i moderni alla volta col 
genitivo efpreflb , o tacito. Firenz. Dife. anim. p. 41. Pre- 
fo quel rafojo in mano, fe n andò alla volta fua. Tacit. 
Davanz» llor. 1 . 3* P* 3 oi- Volando Antonio, con parte de* 
cavalli alla volta d’ Italia, gli fu compagno Atrio Varo. 
Appendice quarta , 

In tò , c in giit coll’articolo innanzi fervono a quello 
moto, e vaglionp f;er/o' il baffo, 0 verfo l’alto . Bocc. g. 3. 
n. 6. L' acqua è pur corfa alla ’nglù , come ella doveva . 
Firenz. Irinuz. att. 3- fc. 1. lo gli vo’ mettere In fu un 
furro , cLè vaila da^ fe allo ’nsù , nonchi allo 'nglù . 

MOTO^IKPIÌÌO A LUOGO. 

I L cafo ordinario di ouefto moto fembra un dativo , m» 
è uno accufativo colla prepolizione fino , infino , o fino. 
Dante Cpnv. p. 87. 1 raggi. non fono altro, che un lume, 
che viene dal principio itila luce per /’ «re £ao alla cofm 

illu- 
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iltumìnMta :■ ^10. ‘VilhU'to. c. 7>5. Gii vennero incóntro in- 
fino a S. Giovanni Lateranov Bocc. Vit.‘ Dante p. ivj* S* •- 
ra molte volle udito -ie fue laudi portare lino 'alle 
Appendice prima i 

la detta pfepolìrìone talvolta riceve altri cali, c altre 
particelle . Matt. Vili. 1 . pi C. 43. Il corpo fi ferbò fino nel dì 
jeguente . BoCC. g. 10. n. 0. lo era tefli in penfiiro di man- 
dare un di tjuefii miei infin vicin d\ Pavia. Gio. Vili. 1 . ix* 
c. 63. La fua gente fcorfe fino preflb a Parigi . 

> ■ ’ Appendice feconda . 

Pinchi , finattantochi , infinrhè , infinattantoch? fervono % 

3 nello moto , c portano al foggiumivo d’ un’ altro verbo, 
i cui l’azione Ita termine di quella* del verbo principa- 
le . Bocc. g. 5. n. IO. Chi te la fa , fagliele , e fé tu non 
puoi , tienloti a mente finchi tu polTa . T ratt. fap. Lo mio 
cuore non pub effere in pace , finattantochi ^gli non li ri- 
pofi in voi. Pier Crefc. lib. o. c. 31. Ed'efeane il fangue ^ 
infinchi il cavallo tjuafi infralifca*. Bocc. g. 8.‘n. 7. Che al- 
cun non v' entraffe dentro , infinattantoché egli tornato fofle. 
Si trovano però anche coll’ indicativo . Bocc. g. 5. princ. 
Su per le rugiadofe erbe, infinatfanto che - alquanto il fole 
fu alzato , colla fua compagnia diportando t* andò . E g. lOi 
n. 4. Ninno doverfi muovere del luògo fùo , finattantochè io 
non ho la mia novella finita. ' ' ' 

DELLA DISTANZA D’ UN LUOGO lì A LV' ALTRO . 

A vendo noi qui trattato del luogo, non farà affatto 
fuor di propofito il dir qualche cofa dello lapazio 
fra’ luoghi , 0 Ha della diftanza d’ un luo^o dall' altro . 

piando il verbo ha dopo di sè uno àddiettivo, che li- 
gnifichi diftanza, il termine principale fi métte 'in ablati- 
vo colle prepofizioni da , 0 di , t la milura della diftan- 
za fi mette in ablativo fenza la prepofizione'. Bocc. g. 8. 
n. 1. Parlungo villa^ajfai vicina dì qui. Eg. 3. n. i. Il luo- 
go è afiai lontano di qui. E g. 4. n. 9. E fojfe l’uno lonta- 
no dall’ altro ben diece miglia." 

Quando il verbo ha dopo di sè una prepofizione, il 
cafo è tale, quale per sè lo efige'Ia prepofizione. 

Lungi, lontano ;difcofio ' 'e 'Rmììì efigono il termine prin- 
cipale in ablativo con prepofizione, 0 talvolta in dativo, 

... g 
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e la mifiira d«IlatHftan7a in ablativo' fcrza prepofizione,» 
£occ. c. a. n. 9. Sì rimale ben venti miglia lontano . Pier 
Crefc.T. 5< c. io. dalla radice tre dita . ,Vit. S. Marg., 

Difroflo alla terra cirqiie miglia. 

l^^icino, < limili, -che dinotano poca diftan 7 .a,rfi 

trovano comunemerte col dativo , non di rado col ge- 
nitivo , e talora coll’ accufativo Bocc.,g. 1. n. 4. Affai 
preffo. a Salerno ? una tofla fepì^a il mare riguardante . E g., 
8. n. o. £ andando carpone , infin preffo le donne di,Ripole 
il conduce . E g. 8. ,n. T.\'-Tra falci ,» ed altri alberi preffo 
delia torrìcelia nafeofo era. Dante Farad, cent. tf. Sì riten~ 
ne Vicino a’ monti , de’ quai prima ufeio . Bocc. g, io. n. 3. 
Tu puoi di (juinci .vedere forfè -un mezzo mìglio vicin di 
qui un hofehetto , ' , • - 

. Frefo aggiunto, all? mifura della diUanza, in fenfo di 
circa, vuole II dativo. Bocc.g. 8. n. o. Prejala di pejb , cre- 
do , eh' io la portajji preffo a una haleftrata, E g. 1. n. z. 
La notte efeurq il foprapprefe di lungi dal caftello preffo ad 
un miglio . > 

Ci 11 adopera in fenlb della relazione de’ due termini 
della diftariza . Bocc. g. 8. n. 3. Quante miglia c\ ha^ Hac- 
geiie./)iw di millanta . Cioè dal luogo , dove fi parlava, al 
luogo, del quale fi parlava, Ed è da notarli ancora, che- 
li ci fi unifee ài verbo fiiftantivo, o al verbo avere , che- 
ne fa le yefi,^per fignificare lo fpazio da correrli per ar- 
rivarfe a' un luogò . 'Eccone un’altro efempio. Bocc. g. 5. 
B. 3, Quefla non -è la via di andare ad Alagna : egli ci ha 
delle miglia più di dodici . - * 

Ivi, o Umile particella , mettendo in dativo la mifurx 
della diftanza , vale da quel /«o^s . .Bocc. g. 5. n. 3. 1 pa- 
Jlorì dlffero ^ che ivi forfè a ire miglia era un caftello. 

La prcpofizione a, aggiunta alla mifura della diftanza, 
vale talora in circa . Bocc. g. i. n. 7. Domando, quanto e- 
gli allora dimoraffe preffo a Parigi i a che gli fu rifpojlo , 
che forfè a fei miglia. 

A’ verbi lignificanti mòto là mifura del moto lì fuole 
aggiugnere in. ablativo fenza prepofizione . Bocc. g. 5. n. 
4. Non ejfendo pik che fei miglia camminati . £ g. 5. n. 8, 
Effo bene un mezzo miglio per la pigneta entrato . 
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. , ^ c A'P. - Vili. •... . f 

DI v»r$ cafi cbt fono comuni a molti verbi. 

O Ltre i cafi locali , ci fono altri cafi comurri a molti ver> 
bi, i quali per ^brevità ridurremo in quello capito lov 
Del dativo comune . 

' Ammettono talvolta i verbi uri dativo di quella perfo- 
ra, in 'grazia, utilità, o in comodo della quale ridonda 
l’azione del verbo, ed è maniera Latina. Bocc. g. loi n.; 

Qnaluntfue altro avuta V avtjfe- (quantunque il tuo a* 
more oneflo fiato fofie ) l’ avrebbe egli a fc amaMifik lofio , 
(he a te . 

. <i >' De’ cafi di tempo. \ ' ■■■ > 

I verbi, che lìgnlficàno azione tranfitiva,o intranfitiv» 
ricevono II cafo del tempo < in ablativo fenza prepofizio- 
re, o (la rn accufativo. Gio. Vili. 1. Regnò Lattiere 

•n Italia fette anni . Croniche Amarett. p. 39.. Lim di R». 
ma fedette Papa anni quindici. Bocc. g.,x. n. 6. Dove poi 
molto- tempo fi frode y cV Jt$- tutti felicemente viveffere . » 

. Quando U tempo non-fl accenna precifo,,ma in circa, 
è molto in ufo preffo a’ noflrì Autori- la prepolizione di 
f reffo' coi (Utivo .. Bocc. g. 1. n. io. Effendo già vecchio di 
frejfo a fettanta, anni . Ovvero vi fi appone,; ,in quel tornof. 
che fignifìca circa, intorno. Bocc. g. 5. a.,5. D’età di due, 
anni, 0 in quel torno. • - . - * - 

; Lo fpazio dei tempo decorfo , o da decorrere da- un 
prefiffo. termine fi fuole efprimerc colla particella ivi ^ 
ponendo il tempo in accufativo colla prepofizione a . Bocc. 
g. 4. n. 3. I vi a pochi giorni fi trovò cella Hinetta . E tal- 
volta fi tralafcia la particella ivi y ed è maniera elegante 
degli. Antichi . 'Nov» ant. 4d. foljè per moglie una gentil- 
donna della terra : menolla , e fece a due tncfi una fanciulla 
De’ cafi d’ infir amento , 0 di ,mevy> i. 

L' inftrumcnto , c il mezzo fi- fo^ion mettere in ablt- 
xivo colla, prepofizione f«».r -Bocc. n.j: Eer^vòi non 
rlmafe , mofirandovt ognora piU; crudele , eh’ egli non f ucci- 
dejfe colle fue mani. £g. 4. n.'5. Con un coltello , il megliv' 
che potè ,. gli {piccò dallo ’mb^o la fefiq . £ g. 4. n. 5. 

•fendo alcun Jde’^^haron. fùoi , chfi con prieghi di ciò fi sforza jfe 
al rimuoverlo, il condannò nella tefia . Tal* 
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Talvolta per proprietà di linguaggio 1 ’ Inftrumcnto l! 
mette in genitivo, come' nóraramò nella fella degli attivi. 

. De’ enfi di ragione . 

La cagione , per cui altri’opera', fi fuol niettere in ac- 
eufativo colla prepofi/Jone /wr . Bocc. .g. i. n.io. Il quale 
già rieonofrendola , e per vergogna quafi mutolo divenuto , 
niente dìcea . 

Talvolta fi mette in dativo. Glo. Vili. 1 . 7.;c. 4®. Vèdfe 
di fua mano con uno flocco il detto Arrigo', per vendetta dei 
Conte Simone di Manforte fua padre , morto a fua colpa . Bocc. 
g. 4. n. a. Io voglio, che in luogo delle buffe, le quali egli 
vi diede a> mie cagioni , che voi abbiate quefla tortfol azione , 
Talvolta fi tralafcia la preoofizione . Bocc. g. io. n. 8. I 
eui fantijjimi effetti oggi radiffime volte fi veggono in due , 
colpa , r vergogna della mifera cupidigia de' mortali. Cioè 
per colpa. E il Vocabolario la giudica forma quafi avver- 
Diale..ln fatti -fi trova in altri efempj allo ftelfo modo; 
Dante Parad..cant. i. Sì rade volte , padre ^ fe ne coglie Per 
trionfare 0 Cefare , 0 Poetd , Colpi , vergogna dell'urna- 
ne voglie . Dittam. 1 . 6 . c. y.' Qaeflo monte ^ dift’ ei , fatto b 
filveflro , Colpa , t vergogna di que' , che fan' tra , Che mi- 
ran fola in terra , e da fineflra . ' • 

Per conto- ft ufa' da’ Tofeani col, genitivo in fenfo di per 
cagione. Bembo lett. i. E per conto di lei , e per voflre ne 
fentìva io doppio , t graviamo, dolore , Si dice ancora nello 
flelfo lignificato a conto. Reditom.t. left. 198. Ma il Sia 
gnor Cori a COllt-O di Siena j per avervi ' il parentado della 
moglie , i uomo da giudicar forfè a favor di Farnefe . f 
Cosi ancora dopo i verbi fi mette la càgiohe in geni- 
tivo . Bocc.'g, t. n. a. Di amorofo difio ardeva .'E 
Oltre agli altri fuoi dolori , ‘ àredette di fete fpafimare . Si 
trova talvolta negli antichi col dativo .- Fràn. SaCch. cir. 
dal Vocab.Wi ‘Dolore* Se iù la'perdeffl, 0 veniffeti meno y 
tu morrejli a dàhtt . * > ' ... 

: De’ eàfi -Hi fine '. • ■ ' ' 

Il fine ^ì’ fuol mettere in acenfativo colla jJrepolìzioné 
peri Bocc. gl 9. n^ 9. Molti di diverfe partì del mondo a lui ^ 
per loro flrettifiim'i , ei ardui hi fogni concorrevano per confi- 
glio. Talora per lo folito genio, della lingua , fi trova 
colla prepollzione » in forza del gerundio Fatino . Bocc. 

g. 8. 




• • 


' "T.th'ro Se ronÌ 9 » ” 'vj% 
g: 8^ n.'9# Mi metterò la- roba mìa delle fcarlattey a vedere ^ 
fe la brigata fi rallegrerà E g.*3« n. 3. Che fenza dolertene 
ad aleuti tuo parente , lafci fare a nìe y a vedere Je io p'òjfa 
raffrenare queflo Diavolo fcatenxto . 

De* ’eafi di modo , ■ 

Il modo fj fuol mettere w ablativo 'colla prepofizionc 
ten y O'in, Bocc. g‘. i. n. 8. Tito nen refla'ndo dt piagnere ^ 
con fatica coti rifpofè . Petr'.’ fon. 89* Sennuccìa io -Vo* che 
fappi in qaal maniera- Trattato fono, ' 

-'Talvolta fi m^tte in' dativo . BoCc. Lett. Pin. RofT. pi 175» 
Morendo a flento y fu lungamente ohhrohriofo fpettacolo , E g» 
n* 6,' ‘ A\ìz '‘ maniera AÌeffandrina hallò 
Talvolta in genitivo . Dante* Farad, cant. 3. La grazia 
'Del fommo Beri d' uh modo non vi piove'. 

Talvolta in accufativo colla prepcfiiionc’per, Bocc. g. 
3.11.3. Per affai eortefe modo' il riprefe , 

De* cafi di compagnia , 

La perfona compagna nell* azione fi mette in ablativo^ 
colla prepofizione con ', Bocc. n. ull. Con Grifeìdà lungor^ 
mente y e confolato viffe , 


c A p. I x; 

Della Coflruzione degl] Infiniti de* Verbi ] 

l ’ Infinito ha tre tenipi v prefe^ , palTato , c futuro , 
j ma non ha voce propria , fe non quella del orel^n- 
te come amare i 'ptrchih nel palTato fi forma dafverboi 
effere'y c da avere , congiunto col participio dei proprio 
verbo; conic avere y o effere amato; e nel futuro fi forma’ 
dalla voce' del prefente , preponendovi l’infinito àìeifercy 
, dì avere y o di dovere y tramezzandovi Col primo' infinito 
la prepofizione per , e col fecondo a y é col terzo infini-, 
tò non ponendovi alcuna prepofizione ; come effere per 
a)n are y avere ad' amare' y dovere amari, ■ :? -y 

Ora non avendo T infinito perfone, nè numeri', per fe 
fleffo è indeterminato , e perciò* ha bifogno di un verbo 
finirò, che *l regga ;> lo détermiri ad upa certa, e par- 
ticolaf fignificazione . Ciò fi vede chiaramente ‘da -que^ 
efempj . Bocc. g. 4* nel proem. Affai manifeflamente' poSoi 
comprendere, quello ciTcr vero'y che fogiitìno i favj dire, 

che 
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thè foì» U miferia ? fenza invidia ' itelle coft prefenti rE g» 

4. n. 3. CariJ/imì giovani , la nojlra ufanza vi può iS'iir rcn~ 
dìiti certi, quanto /ix V amore , eh’. io vi porto . Eg.6. h. i* 
Conòfcendo , che il Cavaliere era entrato nel pecoreccio y »? 
era per riufcirne , piacevolmente diffe . 

• E perchè la coftruzione degl’ infiniti è ifiolto yam , 
porremo qui alcune oflervazioni tratte dal Cinonro Tratt» 
de! Verbi dal cap. 41* fino al cap. ,55. 

Offervazhne prima . . ' \ 

rGl’ infiniti de' verbi attivi, fenza variare la loro voce,' 
ricevono il fenfo paffivo ; e così gl’ infiniti de’ verbi neu-. 
tri palTivi , fenia raffilTo , ricevono il fenfo neutro pafljvo*. 
Uocc. g. s.n..8.ncltit. Invita i parenti fuoi , e quella donna 
amata da lui ad un definare^ la qual vide quejl a mede/ima., 
viovane sbranare. Cioè ejfere ibranata . E g. 5, 11,13. 

%Ìa ad un ora di fe fiefn» 5 « fua giovane , U 

anale tuttavia gli pareva di vedere. y o<da orfo , 0 da lupo 
itrangolare'. • Cioè eftere Jlrangolata . Nov. ant. 3 ^. Io fono 
cii/lumato .diìevzre q provvedere de Jlelle. Cioè di levarmi., 

' ' Òftervazione feconda, . . . . . ^ i- ; — 

Riceve l’infinito innanzi a sè l’accufatlvo alla maniera 
de’ Latini , c fe ne trovano rnolti efempj degli Antichi . 
Alcuni ftirqano, che una tal cóllruzione iia alquanto fpia- 
cevole, e- poco amica della Lingua Tofcaiia . E veramen- 
te- i pronomi me, e te , che. fi vedono fpelTo negli fen^ 
tori del buon fecolo innanzi all’ infinito , oggi non li 
adopérbo, e fenton del duro, e del .troppo antico-, Ma; 
i pronomi fe , lui, lei, e fimili., adoperati dal Boccaccio, 
nella fila miglior profa, cioè nel Dccamerone , tornano.- 
bene anche in oggi , e hanno grazia . Bocc. g. 9- n. 4. Per. 
tutto dùendo y Ss .il palafreno , e panni aver vinti all An- . 
?/«/iVV/„E..g.'4.:n. 1. Uiuna laude da te data gli fu, chei 
w. luL operarla > e piti mirabilmente che te tue parole- non. 
potevano efprimere , non vedejfi , E g. 3. n.&. Che la guar~. 
dia e ’l' governo del Contado prende fiero, e alConteJipuji- 
ri»y>er«,; lei avergli vacua, ei efpedita lafciata la pojscftone. . 

^ , Ofiervazione terza . ^ » 

'.HaVoelfe volte l’infinito un nominativo dopo. Bocc. . 
i. Adirata , non del non volere egli andare a Pa- 

rigi , ma MI fuo innamorameKìo , gli difse una gran villa,. 
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»»/*» E ^ tì. T. Si Vedeva della fu f^er.inza privare , nel- 
la quale portava , ihe fé Ormlfda non la prendeffe ^ fermm- 
tuente doverla Avere egli .. 

OTervazlone quarta . 

Ha non di rado l’ infinito avanti di sè la particella rf?, 
ed efprime la forza del gerundio in dì de’ Latini . Bocc. 
Introd. hd in quella maniera fletterò tanto , thè tempo par- 
ve alla Relna d’andare a dormire . 

_ Talvolta fi adopera per leggiadria , o per proprietà di 
linguaggio t Bocc. g. 8. n. 7. A m^ fi conviene di guardar 
/’ twejfì mìa tì , che io coll’ altre dorine polfa andare a frortte 
/coperta ; E g. 4. n. 8. nel princ. Alcuni, al mio gìudìcìo, fono, 
i quali piò che l’ altre genti credon fapere , e fanno meno : e 
.per quejlo non folamentt a’ tonfigli degli uomini , ma ancor* 
jcoBtra la natura delle cofe pre fumano di opporre il fenno loro. 

Ojfervazione quinta . 

' L’Infinito, preponendovi la particella a, forma varj 
^triodi di dire i quali efprimono le feguenti maniere' di 
parlare Latine, e ancora Tofeane. 

Il gerundio, in do de’ Latini; Bocc. Flamm. I. 4. n. (?4. 
Le quali cofe , ed antlchifiìme , e nuove a’ rnoderni animi fono 
no» piccola cagione di diporta. ^ ad andarle mirando. Cioè 
andandole mirando . , 

. Il gerundio in di. Dante Conv. p. 133. Tanta fu l’afe- 
%ione a producere la creatura fpirituale , che la prefenii* 
d' alquanti , che a mal fine doveano venire , non dovea , nh 
potea Dio da quella produzione rimuovere. Cìoc di producert. 

Il gerundio in, dum. Bocc. g. i. n. j. Come valorofa doH- 
na^ dljpoflafi ad onprarlo , fatttfi chiamare di que’ buoni uò- 
mini , che nmafi v erano , ad ogni cofa opportuna , con loro 
tonfi gì io , fece ordine dare . ■■ 

Il fiipino in «OT» Bocc. g. r. nel fine. Comandò, che elaf- 
euno injtno alla feguente mattina s’ andajfe a ripofare. Cioè 
iret dormitum , , 

Il futuro in rut . Paflav. f. 41. Chi del tempo , eh’ è 3 ve- 
nire , prejurne , fa ingiuria a Dio , il quale Hferva a fe il 
difporre , e ’l difpenfare il tempo. Cioè quod venturum efl. 

Il futuro in dut. Bocc. g. 9. nel fine. Trattafi la corona, 
quella in capo mife a Panfilo , il quale filo di così.fatto 6 - 
tfore reflava ad onorare, • ■ , 

• . , ‘ M II" 
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• Il fupino in u. Dante Purg* canr. 11. Ma tojle ruppe te 
. dolci ragioni Un alber , che trovammo in mezza flrada , Cort 
pomi ad odorar foavi ^ e buoni. Cioè olfaClu fuaves , E'di 
tal Porta fono forti a fojlenere^y e grave a comportare ^ 
che nel Boccaccio n leg|;ono . 

Il participiale de’ Latini . Bocc. g. 8. n. 7. Ma il modo , 

. eh* ella abbia a tenere intorno a ciò ^ attendo ' di dire a lei ^ 
quando , e dove piti le piacerà . • • 

Il gerundio Tofcano . Bocc. g. 4. n. io. Dijfe a' fuoì pa- 

• reati y che ^ dove un ojfo fracido , il quale aveva nella gam-> 

. ha y non gli fi cavajfe , a cojlui fi convenia del tutto , ' 0 ta^ 

, gli are tutta la gamba , 0 morire , e a traigli V ojfo potrebbe 

• guerire\ 

Si adopera ancora 1 * infinito coll* a innanzi per ripie- 
no , o per proprietà di linguaggio • Bocc.* g. 5. n. 3. tfa 
non ardiva a tornare addietro , 

• ' Ojfervazione fefta . • ’ • / 

Circa I! Infinito coll’ a innanzi ci fono alcune forine di 
dire Tofcane , che qui accenneremo . 

, Il verbo. congiunto coll’ infinito dì altro Verbo , 
mediante la particella a v efprirné il fignìficato del modo, 
c del. tempo finito di quel verbo, corrifpondente al mo- 
do , e al tempo dello ftelfo verbo efiere , Bocc, g. 3. n. x. 
Io mi credo y che. le Suore fien tutte 2. dormire. Cioè dor^ 

• mano , E g. 5. n. 8. Che Venerdì y che viene y voi facciate //, 
.che M, Paolo Tr aver fari y e la moglie y e la figliuola y e tut^ 
,te le donne lof parenti j e altre , che vi piacerà , qui fieno 
a definar Wffo . Cioè defininoy evengano a definare ^ Dan- 
te ufa allo fielTo modo il verbo ftare , Inf. cant, 34. Jltre 
Aanno a gMctt y, altre fi anno erte* Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a prepofta all* infinito , il fa aver 
la forza del- foggia nt i vo . Petr. fon. 56. Quefli avea poco 
-andare ad elfer. morto Cioè poco mancava , eh* ei morijfe • 
Bocc. g. 5 .^ri. I. Kè vaghezza di preda , ni odio , eh* io ab-- 
hia centra di voi y mi ficee .partir di Cipri a dovervi in mez^ 
zo mare con armata mano affalire \ Cioè affinchi io vi ajfalijfi, 

Ojfervazione fettima , 

L* Infinito , preponendovi la particella da , cfprime Ip 
feguenti forme di dire Latine, li gerundio in di, Bocc. 
fi. nel fine. Patendo lor tempo da dover tornare verfo 
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ta/a y con foitve pafo , molto della belleix>tt del luogo par^ 
landò , in cammino fi mifere . • 

Il gerundio in do . Bocc. g. 7. n. 4. Ella non veniva là, 
onde /’ avvifava , ma da vcgghiare con una fua vicina 

Il gerundio in dum . Bocc. g. io. n. a. Alle abate ‘/e 
»’ andò , e domandollo , come fiat gli pareva , e fe forte' fi 
credeva effere da cavalcare . 

Il participiale in fignificazionc attiva . Bocc. n. r. nel 
proem. Se fpezial gravia di Dia forza , ed avvedimento non 
ci prefiajfe , la quale a noi , ed in noi non è da credere , che per 
alcun nojlro merito difcenda , ma dalla fua propria benignità. 

Il participiale in lignificazione palTìva. Bocc. proemi. La 
gratitudine , fecondo che io credo , trall' altre virtit i fom- 
mamente da commendare , e il contrario da biafimare . 

Il futuro in dut . Bocc. g. io. n. 8. Se ejfere le pare in- 
gannata , «0» no ne fon da riprendere , ma ella , che me 
non domandò , chi io fojfi . 

- Quando dopo rinfir.ito v’ è un nominativo, la , particella 
da coir influito cfprimono un figni^cato finito dello ftellb 
.verbo , attribuito, a auel nominativo agente , Bocc. n. 1. 
Cotejle fon cofe da farle gli fcherani , ed i rei uomini . Cioè, 
fhe le fanno y o le farebbono. E g. a. n. J. Che Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte , e maffimamente un 
forejliere . Cioè , che v' andajfe , 0 vi dovefje andare , 
Ojfervazione ottava . 

L’infinito dopo i pronomi chi cui , che , o gli avverbj 
dove, ove, donde, e fimili , ha la forza, del foggiuntivo . 
Bocc. g. 1. n. t. Qui è quefla cena , e non faria chi man- 
giarla . E g. 3. 11. 7- Quivi di fargli onore , e fefia non fi po- 
tevano veder fazj , e fpezialmente la donna , che fapeva a 
cui farlofi . £ g. 4. n. i. Di Guifcardo ho io gii meco prefo 
partito , che farne , ma di te , fallo lidio , che io non fo , 
che farmi . E g. 5. n. 3. Non fappiendo dove andarli , fe note 
come il fuo ronzino fiejfo , dove ptù gli pareva ne la porta- 
va . Petr. p. I . canz. 1 3. Che la mia vita acerba , Lagriman- 
do trovajfe ove acquetarli . Bocc. Filoc. 1 . j. p. 38. £ va co- 
gliendo quejle erbe , acciocchì de' liquori di effe facendo alcu- 
ne cofe utili a diverfe infermitadi , io abbia donde vivere, 
Offervazione nona . i 

L’infinito, preponendovi la prepoùzione />? r , ha diverft 
fignificati . M x Efpri- 
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Efprirtie H futuro in rur de’ Latini . Bocc. g. 4. n. 4. Gli 
dicejfe , eh’ ellx infra pochi dì era per andarne in Granata , 

Accenna prodìnia di/po(ìzione ad un’azione. Bocc. In- 
Trod. Z eotali fon morti, e gli altrettali fon per morire. E 
■ g. 9. n. 3. lo odo fare alle femmine un ti gran remore , 
quando fono ptr partorire. 

Dinota fine . Bocc. g. io. n. 0. Credendo eoflui effere un 
,gran harbajforo , per mofirare di avere a grado la fua ve- 
nuta , una gran coppa dorata , la quale davanti aveva , co- 
- mandò , che lavata foffe , ed empiuta di vino , e portata al 
gentiluomo . 

Infieme col fine dell’operante dinota ancora l’effetto. 
DantePar.cant.il. Domenico fu detto, ed io ne parlo Sic- 
come dell’ agrìcola , che Criflo Elejfe all’ orto fuo per ajutar- 
-lo . Cioè berrhè l' ajutalfc , 

Talora na forza di benchò col foggluntiro . Bocc. g. io, 
n. 5. Ejfendo alla donna gravi le follecit azioni del cavalie- 
re , e veggendo , che per negare ella ogni cofa da lui do- 
mandatole , ejfo perciò d’ amarla , ni di folleeitarla fi rima- 
neva , con una nuova , e , al fuo giudicio , impojfi'oìl do- 
manda fi pensò di volerlofi torre d’ addofo . 

Talvolta efprimc il gerundio in do de’ Latini . Petrar» 
fon. 69. Piaga per allentar d’ arco non fana . 

Ojfervazione decima . 

L’ infinito con alt*' prepolìzioni equivale al gerundio 
Tofeano. Bocc. g. 7. n. 4. Ejfo mi credette fpaventare col 
gittate non fi» che nel pozzo . É g. 3. n. 8. Quantunque Fe- 
rondo foffe in ogni altra cofa femplice , e dijfipito , in amare 
quejla fua moglie, e guardarla bene era favìjfimo , E g. i. 
r. y. Le quali parole per sì fatta maniera nell’ animo del 
Jle di Francia entrarono , che fenza mai averla veduta , di 
fubtto ferventemente la comincio ad amare . 

Offervazione undecima . 

L’ infinito coll’ articolo fingolarc efprime un fignificato 
finito del fuo verbo. Bocc. g. 10. n. 7. Signor mio, il vo- 
lere io le mie poche forze Jottoporre a graviìfimi pefi , m’ i di 
quefta infermità fiata cagione . Cioè , eh’ io abbia voluto . 

Offervazione duodecima . 

Nella noftra lingua l’ infinito in fingolare fi ufa a ma- 
niera di nome eoa articoio , prepolizione , o altro equi- 

valen- 
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valente , e- anche fcn?.’ articolo affatto . Bocc. Introd. Le 
leggi y nelle follecitudlni delle quali i il ben vivere d' ogni 
mortale . E g. ». n. £ queftn pentere non avendo luogo , 
vi farebbe di maggior noja cagione . E g. 4. n. i. Appreflb 
mangiare, fecondo la fua ufanza, nella camera n andò del- 
la figliuola . E g. 3. n. 3. ter affai cortefe modo il riprefe 
dell' intendere , e del guardare , c6’ egli credeva , cB' ejfo 
faceffe a quella donna . E g. 5. n. ». nel princ. £ pereiocchd 
amare merita piò toflo diletto, che afflizione al lungo anda- 
re , con molto mio maggior piacere , della prefente materia par- 
lando , ubbidirò la Reina , che della precedente non feci il Re ^ 

In veoc dell’articolo fi prepone talvolta, per un certo 
vezto tofeano , la prepofizione a all’infinito. Bocc. n. 4* 
lo eflimo , eh' egli jìa gran fenno a pigliarfi del bene, quan- 
do Domeneddio ne manda altrui . £ g. 8. n. 9. Che cofa ì a. 
favellare , e ad ufare co’ favj ! 

Olfervazione decimaterza , 

L’ ufare l’ infinito a modo di nome In plurale , è cofa 
affatto propria della lingua noftra. Bocc. Ir.trod. N? anco- 
ra dar materia agl’ invidiofi di diminuire in ninno atto V 0- 
nefià delle valorofe donne con ifeonci parlari . Palfav. f. »i J» 
Alcuni fi gloriano di avere begli , e cari libri , e d' avero 
freziofi veftiti, belle Immagini , e belle dipinture. Salvia, 
dife. toni. I. p. 85. Il conofeere Iddio facitore del tutto, e , 
conofcendolo , adorarlo , e dargli gloria , tra tutti quanti gli 
elferi dotati d’ anima , i proprio , ed unico pregio dell'uomo, 
Ojfervazione decimaquarta . . 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche paffione 
torna bene l’ infinito 0 fofpefo da sè folo , 0 al più pre- 
ceduto da qualche particella. Bocc. g. 8. n. 9. , dove Mae- 
Aro Siinot.e viene dalla moglie fgridato a quello modo . 
Ecco medico onorato: aver moglie , e andar //» «otre girando 
attorno. E g. 9. n. quel trillo del Fortarrigo , facendo il 
dolente , e 1’ appa/Iìonato , dice del fuo farfetto ; lo po- 
trei cercar tutta Siena , e non ve ne troverei uno , che coti 
mi flejfe ben , come quefto : e a dire , eh’ io il lafciajji a co- 
fiui per trentotto foldi , egli vale ancor quaranta , 0 piò . 
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CAP. X. 

Della Coflruzione del Gerundio. , 

A Ncora Intorno alla coftnixlone del gerundio porre- 
mo alcune offervaxioni tratte dal emonio dove fo- 
jpra dal c«p, 57. fino al cap. 67. 

Ojfervazione prima . 

tflendo il gerundio un modo infinito del verbo, c per 
confeguenza indeterminato , ha bifogno d’ un verbo, o 
che lo regga , o che almeno ne faccia conofcerc il mo- 
do , e il tempo , in cui fi dee intendere . ^ando adun- 
que il gerundio dipende dal verbo , che gli legue dopo , 
gli li dà il nominativo . Bocc. g. 3. n. 4. Ed in full’ ora 
della Compieta andare in queflo luogo , t quivi avere una 
tavola molto larga , ordinata in guifa , ehe ilando tu io 
piè , vi pojft le reni appoggiare . 

Olfervazione feconda . 

Talvolta il gerundio è indipendente dal verbo, che fe- 
gue, ed è afldluto , e pofto a modo di parentefi; e allo- 
ra fa le veci del participio prefente , nia col nominativo, 
e non già coll* ablativo , come il participio . E tal nomi- 
nativo è proprio del gerundio . Bocc. g. 3. n. 7. lo credo , 
fe piti foffe perfeverato , come per quello , eh’ io prefuma , egli 
fe n’ andò difperato , veggendolo 10 confumare come fi fa la 
neve al fole , il mio duro proponimento fi farebbe piegato . E 
g. 0. n. 7. Ejfendo Talano con quella fua Margherita in Con^ 
tado ad una fua pofie/fione , dormendo egli , gli p»rve in 
fogno di vedere la donna fua andar per un bofeo affai bello * 
Offervazione terza . 

si tro,va talora il nominativo pollo avanti U gerun- 
dio . Bocc. g. 3. n. 5. nel tit. Il Zima dona a M. Francefeo 
Vergellefi un fuo palafreno , e per quello , con licenza di lut^ 
parla alla fua donna , ed ella tacendo , egli in perfona di 
lei fi rifponde . E g. 4. n. 1. So io bene, che Jtanotte yegnendo 
fgli a me , e lo avendogli fatta la voflra amhafciata , egli 
ne portò fubitamente^ V anima mia tra tanti fiori , e tra tan- 
te rofe , thè mai non fe ne videro di qua tante . 

Offervazione quarta . 

Negli Autori del buon fecolo fi trova ufato il gerundio 

ano- 
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iifoluto , col cafo obliquo é* egli , c d’ elU , che fcmbra 
clfere ì* ablativo alToluto col participio alla maniera de' 
Latini • Dante Inf. 31. Io avea già i eapelli in 177 ano av- 
volti y E tratti glie n avea piìi d* una ciocca , Latrando lui 
togli occhi in giti raccolti . Petr, p. 1. cani, 13. Men /olita- 
rie V orme Foran de* miet piè lajji Fer campagne ^ e per colli ^ 
Men gli occhi ad ognor molli Ardendo lei , che come un 
ghiaccio fia/p , E un tal modo di dire s* incontra fpeflb in 
Gio. Villani anche col cafo avanti il gerundio, ma non 
già nel Boccaccio , il quale ufa quafi fempre il nominativo • 

Ofservazione quinta . 

Il gerundio col verbo mandare fta in vece dell* infinl^ 
to . Bocc. g. IO. n. 4. £ mandolla pregando , che le dove/*- 
fe piacere di venire a far lieti i gentiluomini della fua pre- 
fenzia . Cioè a pregare . E n. $. In piti parti per lo mondo 
mandò cercando , fe in ciò alcun fi trovafse , che ajuto , a' 
configlio gli defse • Cioè a cercare . 

Ofservazione Jèfta 1 

. :Si pone talvolta il gerundio in cafo obliquo in vece del 
participio prefente ,• o di un modo , e tempo finito del 
verbo . Bocc. g. 3. n. 8, affermava , quella folerfi ufare per 
lo Veglio della montagna , quando alcun voleva dormendo 
mandare nel fuo paradifo , 0 trarlone , Cioè dormente , o men- 
tre dormiva . E g. 4. n. io. Trovato Ruggieri dormendo , lo 
^ncominciò a tentare , e a dire con fomme/sa voce , che fu fi 
levafse . Cioè dormente , o che dormiva . E g. nel fine • 
Quivi trovarono i giovani giucando , dove la/ciati gli avie- 
no • Cioè che giucavano . 

Ofservazione fettima • 

Si accompagna -il gerundio co* verbi andare ^ e venire^ 
c in tal calo lignifica una certa frequenza , e fuccelfionc 
di azione. Bece» n.4. La quale andava per gli campi certe 
erbe cogliendo. E g* 1. n. 9. Tu ridi forfè , perchè vedi me 
uom d* arme andar domandando di quejle rofe femminili » £ 
g. 7. n. 4. Il dolorofo marito fi venne accorgendo , eh* ella 
nel confortare lui a bere y non beeva perciò efsa mai* E g. 
n. 3. Or con una parola , ed or con un* altra , fu per^ lo Mu- 
gnone infine alla Torta a S* Gallp il vennero lapidando , . 

Ofservazione ottava . 

I f^uddettl verbi , e altfl fimili , che accompagnano i^ 

' ‘ 'M 4 • 
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terurdio, C fanno anch’ eflì gerundi, e così fi raddoppia 
fi gerundio^. Bocc. g. 8 . n. 7. £ andando guatando 
to fi i Imi porci vedefte, {enti il mijerabile pianto, che ht 
fventurata doma faceva . E g. 3 - n. 0. £ piò tritamente e- 
faininando vegncndo ogm partìculanti , e bene ognt eoj*^ 
eomprefa y fermò il fuo corifigUo • 

Ofterv azione nona , 

Il gerundio, ficcome l'infinito; non ricevono avanti di 
se le particelle mi-, ti, ci ^ fi, tii , ma folamente alfine, 
onde non fi dice per cfemplo, w/ vergognando ma ver^o^ 
rnandomì , nè fi vergognando, ma vergognandofi, e Cosi Ue- 
eii altri . Pure nell' ufo fi pongono talvolta tali particelle 
finanzi all’ infinito , e al gerundio . fiiigolarmente prece- 
dendo la negativa, e udiamo per cagion d efempio : non 
tì m travigliàr di queflo : non fi vergognando di no fare , C 
finiili. E ficcome I verbi, anche neutri partivi, lafciano 
fpelTe volte 1 ’ affilTo , così il lafciano 1 gtrund, come da 
molti efempj potrebbe moftrarfi , ma può ballar quello 
folo dal Boccaccio g. 4 - "• 7 - ^*rte difiierando , e non at- 

Tcntando di far piò avanti . 

Oftervazione decrma , 

• Il gerundio , anche fenza participio preterito , fi trova 
ufato, dice II Cinonlo , in fenfo partivo . Bocc. g. 5.11. 7. 

EITendo da’ fimi gtiari menato alle forche frullando, pafsò 
davanti ad uno albergo , dove tre nobili uomini d 
èrano. Cioè eftendo per via frullato. E Petr. i. p. ‘o"- 
Sol per venir’ al Lauro , onde fi coglie Acerbo frutto , che le 
piaghe altrui , Cullando, affigge 
CAoègu/lato. Altri non ammettono 
quella fignlficazion partiva, e così negli 

dicono, che'quel fru/lando vuoi fiire frufiandolo i famiglia- 
ri i e quel gallando contiene elliflì di altaiche nomniativo, 
come gufandolo altri, quando altri il gufa &e. Ne 
Opporre a tal fentimento , maflimamente Parche tali modi 
hanno dell’ ofcuro anzi che no , e chi fe ne alliene fa fcnno. 

Ofserv azione undecima . 

Si prepone talvolta al gerundio la particella f 

fenza vaghezza. Petr. canz. 39. Elio I «dira 

fallace Duro molt’anni in afpettando un giorno Che per nojtra 
falate unqtia mn viene , Or fi Jolleva a pia beata 
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ttova ancóra con altre prepofizioni , benché non fia oggi 
troppo In ufo . Bocc. g. to. n. a. Quel mule . il quale t^U 
io il reputo molto maggior peccato della fortuna , che fuOy 
la qual fe voi , con alcuna cofa dandogli, donde egli polfa 
fecondo lo (lato fuo vivere , mutate , io non dubito punto , che 
in poco di tempo iion ne paia a voi quello , che a me ne pare, 
Ojfervavione duodecima . 

Si congiugne il gerundio di avere , e di elfere con altri 
participi prereriti , e prende il fenfo di perfetto , o di tra- 

f affato , lecordo che lo efìge il verbo, il quale regge la 
entenza . Fetr. fon. 48. Fiuedati ornai col tuo lume, eh’ h 
torni Ad altra vita , ed a piti belle imprefe , Sicché avendo 
le reti indarno tefe , Il mio antico avverfario je ne feorni . 
Cioè poiché egli ha tefe le reti. Bocc. g, 1, n. 7. Avendo 
adunque il finifcalco le tavole melTe , fece dire alto abate , 
che qualora gli piaeejfe , il mangiare era preflo . Cioè poich* 
egli ebbe meffe le tavole. E g. 4. n. i. Le /«e aven- 
do quejle coj'e e vedute, «udite, a Tancredi ogni cofa avean 
mandata a dire . Cioè le damigelle . che avevano quede cofe 
vedute . E g. 8. n. 7. Tante , e tì fatte eofe di te fcritte a~ 
Vrei , ed in sì fatta maniera , che avendole tu rifapute , che 
T avre/lì avrefli il dì mille volte dijiderato di mal non ejfef 
nata . Cioè quando tu le avejjl rifapute . BocC. g. 3. n. 5. 
Effendo Catella con poche rimafa quivi , dove Ricciardo era^ 
gittò Ricciardo verfo lei un motto. Cioè poiché fu rimafa Ca- 
tella . E g. 4. n. j. EfTendofì alla fine piagnendo addormenta- 
ta , Lorenzo le apparve , Cioè pnfciaché fi fu addormentata. 

Il gerundio del verbo ejfere co’ participj de’ verbi iii- 
tranfitivi può avere fenfo attivo . Bocc, g. 9. n, o. Effendo 
già quafi per tutto il Mondo V altìjfima fama del miracolofit 
fenno di Salamene difcorfa . E può avere fenfo di trapaf- 
fato , come fopra co’ participj del verbo avere ^ fecondo 
che lo elige il verbo principale . 

C A P. X I . 

Della Coflruzhne del Participio , 

D ei participio parimente porremo alcune ofTcrvazioni 
tratte dal Cinonio nel citato tratta^) de‘ verbi dal 
e.-ip. 69. fino al cap. 80. E fi noti, che il participio pre- 
fsnte, eilcndo vece infinita, dee clfcre retto, «.determi- 
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nato 'da un verbo finito , che regga altresì II fentimento : e 
il particloio preterito dee elTerc appoggiato o al verbo effere, 
o al verno avere ^ da’ quali riceve la fua determinazione i 
Ofervaztone prima . 

Il participio prefente nel nominativo fi trova bensì , ma 
dee ufarfi di radq,comechc non troppo ricevuto dall’ ufo 
miglicre . Gio. Vili. 1 . ii. C. 3. Or mn è quejla terra qua/t 
una gran nave portante uomini tempeflanti , pericolanti , fog- 
giacenti a tanti marofi ^ a tante tempefle ? Bocc. g. to. n. 8. 
Sciocche lamentanze fon quejle , e femminili , e da poca eoU‘ 
Jiderazion procedenti . 

Offervazione feconda . 

Più frequentemente li adopera il participio prefente ne* 
cali obliqui . Bocc. g. io. n. 5. Preporremo la quajì morta 
donna , e il già rattepidito amore per la fpoffata fperanza a 
quefla liheralità di Me]fer Anfaldo piìi ferventemente che mai 
amando ancora, e quafi da più fperanza accefo , e nelle fue 
mani tenente la preda tanto feguita? E g. 1. n. 8. A lui di* 
mcrante in Irlanda venne voglia di fentire , fe egli poteffe, 
quel’o, che de’ figliuoli fofe avvenuto. E g. 5. n. i. Poiché 
alquanto di tempo ehl*e pofio in dover lei piagnente racconfo- 
lare , diliberi co’ fuoi compagni, non ejfere da tornare in Cipri. 

Offervazione terza . 

si trova ufato prclTo gli Antichi il participio prelènte 
in ablativo affoluto . Dante Conv p. 6 i. Di quejlo fi parle- 
rà altrove piò compiutamente in un libro , eh’ io intendo di 
fare, Dio concedente , di volgare eloquenza. Bocc. Fiamm. 
1 . I. n. 16. Avendo molto del mio fangue bevuto, mi pareva, 
thè, ine renitente, ufeendo del mia fieno, vaga, fralle pri- 
me erbe , col mio fpirito , fi partijfe . Petr. Trionfi della Di- 
vin. Quelli cinque trionfi in terra giufo Avem veduti , ed 
alla fine il feflo, Dio permettente vederem lajfufo . Il Boc- 
caccio nel Dccairierone , e gli Autori moderni adoperano 
più volentieri il gerundio alToluto ; benché ufino ancora 
alcuni participi aUoluti col fello cafo , i quali fembra che 
nè pure al prefente olfcndano gli orecchi , come da’ fe- 
guenti efcmpli . Nov. ant. 14. nel tit. Come il Saldano doni 
a uno duo mila marchi , e tome il Teforiere le fcrijfe , veg- 
gente lui . ad ufeìta . Bocc. g. a. n. 8. Avvenne , durante la 
guerra , thè la Reina di Francia infermò gravemente . £ g* 3« 

' n‘. a. 
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n. 1. T/ quale, fìceome favio , mai , vivente II Re , non la 
fcoperfe , E g. 5. n. i. Non erano ancora quattro ore eompiu‘ 
te, poiché Cintone i Rodìani avea lafciati , quando ,iopn't- 
vegnente la notte , con ejfa in/ìeme furfe un tempo peria- 
mo , e tempeflofo . 

Offervazione quarta . 

Il participio prefente fi trova cogli afRflì, Bocc. Flamm. 

f. 79. Egli di te non ciirantefi . Ma non è molto' in 

Offervazione quinta . 

Per ciò , che appartiene a' participi preteriti , quando 
fieno retti dal verbo effere , e quand i dal vc’bo avere, fl 
potrà conofcere da ciò , che dicemmo fu tal p i’'to nel 
primo Libro , dove trattammo de’ preteriti . Qui è da 
notarli una particolar collruzione del parricipio voluto, 9 
potuto retto dal verbo efere a maniera di paflìvo , coll' 
infinito dopo, e colla perfona In r.ominativo . Bocc. n. i. 
Quefli Lombardi cani, i quali a ehiefa non fono voluti ri- 
cevere , non ci fi vogliono pièt follenere . E g- io. n. o, L’ a&- 
bracci'o flrettamente , ni mai dal fiio collo fa potuta levare, 
Palfav. f. ii 6 . Non è voluti udire la verità . 

E il participio andato li trova ufato col verbo efjert 
nella fopraddetta maniera, ma a modo d’ imperfonale. 
Bocce, n. I. Colla maggior talea del mondo da tutti fu an- 
dato a baciargli i piedi , 

Offervazione fefla . 

I participi retti dal verbo avere fi poflbno accordare 
col nome , e polTono ancora difeordare da elfo in gene- 
re , e in numero. Bocc. g. 5. n. i. Lifimaco ogni cola op- 
portuna avendo appreftata . E g. 1. n. 5. Come io avrò lort 
ogni cofa dato , mentre che io penero ad ufeire dell' area , 
ejfi fe n andranno pe’ fatti loro . E g. 6. in princ. Aveva la 
luna , offendo nel mezzo del cielo , perduti i raggi fuol , 
Nov, ant. 83. Si richiamò un villano d' un fuo vicino, che 
gli avea imbolato ciriege . 

Quando il participio fatto è pollo in vece del verbo 
antecedente , il Boccaccio ufa ili finirlo in 0 , fenza ri- 

g. iardo al ntme. G, 4. n. 1. Quivi pensò' dì trovare altra 

maniera al fuo malvagio adoperare , che fatto non avea ià 
altra parte . E g. 9. n. 4. Ed ecco venire in camicia il Eortar- 
rigo, il quale per torre i panni, come fatto aveva i danari, 
veniva . Irari- 
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P.-m'mcpte quando un participio c avanti all’ Iirffnlto, 
fenibra più naturale accordarlo a gulfa di neutro cofl’ in- 
fìnito , che col nome. Bocc. n. i. Molte volte avea defide- 
rato dì avere totali irtfalatuzze d' erhucce , come le do-nne 
fanno , ijitando vanno in villa . E g. 9. n. 3. Rimafero conienti 
d'avere con ingegni faputo fchernire l'avarizia di Calandrino. 

Oiiervazione fettima . 

I particrpj rettr da! verbo efere fi fogllono , almeno In 
profa, accordare col nome. Bccc. g. 4. n. 0. Donna chente 
v’ è parata quella vivanda? La donna rifpofe ; Monf^nore , 
in buona fe ella m' è piaciuta molto . E n. 100. Erano ce 
Gualtieri piaciuti i cofiumi di una giovinetta . Si trovano 
con tutto ciò anche non acce rdati col nome. Bocc. g. 4. 
n. 6 . De' così fotti , e de’ più fpaventevoJi affai n ho gii 
veduti , nè perdo cofa del mondo più , nè meno me n è in- 
tervenuto , e perdo lafciagli andare . 

Oljervazfone ottava . 

1 participi preteriti aiToiuti, che hanno dopo di sè^ 
r ablativo, fpelfo fi accordano, ma anche talvolta non fi 
accordano col nome . Eocc. g. a. n. 9. Giunto adunque il 
famigliare a Genova , e date le lettere , e fatta V amhafcia- 
ta , fu dalla donna con gran ftfla ricevuto. E g. 1. n. 8. Kè 
prima nella camera entrò , che ’l battimento del polfo ritornò 
al giovane^ e lei partita, cefsò . Nov. ant. 54. Venuto l* 
fera, ancora il rimifero dentro. E Bocc. g. i. n. 4. Le mani 
dalla fvlluppatogll , e quella pofla in capo ad una fu» 
pglioletta , lui come un pìcdot fanciullo ne portò ntlla terra . 

CAP. XII. 

Della Corruzione del Nome . 

A lla ccllruzione del nome nella noftra lingua appar- 
tengono c le accompagnature , che gli fi pongono 
innacii , e I cali , eh’ e’ riceve dopo; delle quali cofe tut- 
te qui tratteremo ordinatamente, e colla follta brevità. 

DELL' ARTICOLO. 

■| Ntorno al dare , o non dare 1 ’ articolo a’ nomi porre- 
mo alcune brievi olTervazioni, che polfano recar qual- 
che lume alla pratica. 

Offer- 
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Olfervaz.iont prìrrt.i , 

Dio, o Iddio nomina»© da 5è lolo non riceve articolo, 
perchè è unico , e fin^'jlare . Bocc. g. 8. n. i. Dio ci m-tn- 
■di bene , ehi è di tjuit f E g. 7. n. 3. Tenete il voflro firliuolo 
per la grazia di Dio fano . 

Se Dio ha avanti di sè qualche nome adJIettivo , riceve 
articolo. Paffav. f. n. L’ onnipotente lidio, e mifericordiofn 
giudice , ricevendo volentieri Ix noflra penitenzix , nafeonde 
dal fuo giudicio i noflri falli , M.l fe 1 ’ addiettivo è dopo, 

Dio non riceve articolo . Bocc. g. 1. n..8. Iddio giallo ri~ 
guardatore degli altrui meriti altramente difpofe . 

In plurale Iddio riceve articolo , quando cioè li parla 
delle falfe deità de’ Gentili, e fi dice ; ^ 7 / Df/, o D/ 7 ; 

Ojfervxziene feconda . 

Sielo , fole , luna , terra , mare , mondo , e altri limili , 
benché fieno fingiilarmentc efprciTì, l’ufo porta , che ri- 
cevano r articolo . E lo fte/fo dee dirli de’ nomi appel- 
lativi , come uomo , città , fiume ère. 

Ofervazione terza . 

I cognomi delle famiglie , quando feguono i nomi pro- 
pri , non hanno comunemente artigolo , onde nel Boccac- • 
ciò abbiamo : Tedaldo Elifei, Ricciardo Manardi , Niccoluc- 
cio Caccianimico , e altri : ma pur talvolta i’ hanno dall* 
ufo , come nel medefiino Boccaccio , in cui leggiamo : 

Malgberida de' Ghifolìeri , Gentile de' Garifendi , Egano de' 

Galtuzzi è“C‘ Ma quando il cognome fi adopera a foggia 
di nome proprio , per dinotare una perfona particulare di 
quella famiglia, vi fi pone fempre l’articolo ; e così nel Boc- ' 
caccio abbiamo : lo Scalza , il Guardaflagno , il KoJJigfione è't- 

Ojfervaztone quarta., 1 

I nomi propri delle parti del Mondo , de' Regni , delle 
Provincie, de’ Mari, de’ fiumi , de’ Monti, e fimili pof- 
fono ufarfi coll’articolo, e fenAa; onde in ciò altri dee 
feguir l’ufo pili ricevuto- I nomi propri delle Città van- 
no fenz’ articolo , da alcuni pochi fuori , come II Cairo , 
la Mirandola ère., 

Offervazione quinta - 

I nomi propri degii uomini li ufano fempre fenz’ arti- 
colo . Quelli delle donne fi ufano e con articolo , e fen- 
ta , c così ufa il Boccaccio nelle donne del Dccamerone, 

diccn- 
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dicendo per efemplo talvolta Fiammetta , talvolta la Fiam- 
metta ; e quello fecondo ufo è più dimellico . 

Offervazione fejla , 

I nomi delle dignità, come Fapa, Re, Reina, Vefcove, 
jfhate , Badejfa , e limili , quando hanno Innaiui i titoli di 
Mon/ìinore , Mejfere , Madonna , Madama preflb gli An- 
tichi li trovano coll’ articolo , Meffer le Papa , Menfignor lo 
■Jle , Madonna la Reina , Monjtgnor V Arcivefcovo (^c , , ma 
in oggi non fono In ufo , non dandoli più del Meffere , 
nè del Monlìgnore a’ P^i , e a’ Re ; e dicendofi Monjiznor 
Vefeovo, il Signor tale &c. Solo c rlmafo all’ antica fog- 
gia il titolo di Madama , e lì dice: Madama la Reina, la 
Contejfa (ire. 

II titolo di Papa a maniera di fuftantivo ha l’articolo. 
Bocc. g. X. n. 3. Da capo il Papa fece folennemente le j'pon- 
falizie celebrare . Se c addlettivo precedente al nome prò- 1 
prio , non ha articolo. Bocc. n. i. Da Papa Bonifazio ad~ 
domandato , e al venir promoffo . 

Re a modo di fuftantivo , e anche d’ addlettivo Tempre 
elige r articolo Pure l’Arloftq nella prima ftanza del pu- 
rlofo levò r articolo a Re addlettivo precedente al nome 
proprio : Per vendicar la morte di Trojano Sopra Re Carlo 
Imperador Romano . Ma quella fu licenza poetica , e da 
non volerfi imitare. 

OJfervazione fettima . 

Santo , Santa , Frate , Suora , Monjignore , Madama , fe 
fono avanti a’ lor fullantivi , fcacciano I’ articolo , onde 
abbiamo nel Boccaccio San Brancazìo , Santa Verdiana , 
Frate Puccio , Madama Beritola (ire. , e noi diciamo : Suor 
Ippolita , Monjìgnor della Cafa ^c. 

Maeflro fuflantivamentc pollo riceve articolo ; pollo ad- 
diettivamente non fuol riceverlo nell’ ufo più comune ; 
ma contuttoclò non può riprenderli chi gliel delTe , tro- 
vandoli nel Boccaccio nell’uno, e nell’altro modo. Ve- 
di g. I. n. IO. Maeftro Alberto da Bologna: e Ivi di fotte: 
Avendo di lontano veduto il Maeflro Alberto . E Così g. 9. 

TI'. 3. li trova e Maeflro Bimane , e al Maeftro Simone . 

Oftervazione ottava . 

Cafa , eorte , palagio ( intendendo il principale del luo- 
go ) c talvolta anche Chiefa , e Città , fi ufauo fenz’ arti- 
colo . 
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colo .'E così ancora ^ozzf , /e> 7 a , contxio , c altre , che 
dall' ufo fi potranno conofcere . Bocc. n. ulr. Giunti a cafa 
del padre della fanciulla ; c più fotto i Di cafa fua cori 
‘poveramente , e cori vituperof amente ufcire . Seneca pift. s 3 « 
gid arefti amico sì caro , per cui mallevare tu aniajji a 
corte . BocCé g.'8. n. 5. Benché i cittadini, non abbiano a far 
Cùfa del mondo a palagio , pur talvolta vi vanno . E g. 7. 
n. 5. Che a nozze , 0 a fefta , 0 a Chiefa andar potefse » Gio. 
Vili. prefTa al Salviati . Gli sbanditi ufeirono quafi tutti dì 
città , e di contado . ‘ ; 

Ofservazione nona . 

Il Cardinal Bembo nelle Profe 1 . 3. partic. ij. ftablllfcc 
la fegiiente regola . Qjalunque Volta fi dà 1 * articolo à un 
nome , dee darfi ancora al genitivo dipendente da' efia', 
c che gli fcgue dopo : e fe il nome non ha articola, nói 
dee avere nè pure il genitivo dipendente . E quello lo 
prefcrive il Bembo a* Profatori , perchè tali cofe , com' 
egli dice, da’ Poeti non fi fervano così minutamente, an- 
zi- fi tralafciano fenza riguardo . Ora per autorizzare que- 
lla fua regola adduce il Bembo efempj degli Antichi. Net 
Boccaccio veggiàmo : il mortajo della pietra ; la ghirlanda 
‘dell’ alloro i le colonne del porfido ; nef vejlimento del cuo^ 
jo i nella cafa della paglia ; con la feienza del Maeflro Ché^ 
tardo Nerbonefe ; ali’ ora dei mangiare ; le immagini della 
cera . E Dante dilTe : alla miferia del Maeflro Adamo, E ’l 
'Petrarca: traile chiome dell’or. E Guido Giudice ; il vel^ 
lo dell* oro . 

Per contrarlo nel Boccaccio leggiamo : ad ora di man^ 
giare 3 efsendo arche grandi di marmo; effi eran‘^ tutti di 
■fronda di quercia inghirlandati 3 bionde come fila d’oro ; in 
cafe di morte ; me itom d* arme ; ella ' n è divenuta femmi^ 
na di mondo ; ad ora di mangiare ; una immagine di cera. 
Sopra quefte autorità fonda la fua regola il Bembo, fot- 
to la quale contuttociò , quanto alla prima parte non in- 
tende di comprendere i nomi propri delle perfone’, e de’ 
luoghi, i quali fpelfe volte non ricevono articolo. 

Il Salviati, e !1 Buommattei fi oppongono.# quella re- 
gola del Bembo, e a me fembra che abbiano ragione. E 
primieramente per fondare una regola fopfa l’autorità de- 
gli Antichi , converrebbe mollrare in elfi un ufo unifor- 

^ me, 

t 


« 4 * TitìU p/trtì ieìP f)ratto»t; 

ID€ , e colante dfl modo di parlare > di cut fi tratta ; <U 
modo che rade volte altramente parlafTem . Ora quefto 
non può farli nel cafo noftro , perchè ali Antichi fpeire 
volte mon fervarono la regola ftabilita dal Bembo* Per farlo 
vedere col cimento , addurremo efempj degli_ Autori del 
buon fecole , tratti da ottime edizioni , e diligentemente 
rifeontrati . Dante Conv. f. xoSi* La Jlatna di tvartm , o di 
legno , « di metallo , rtmafa per memoria d' alcuno valente 
uomo , fi dtfiomlglia nell’ effetto molto dal malvagio difeen- 
dente . Gio. Vili. 1 . ii. C. 3?.. Tutte le monete d’ argento fi 
fondìeno , e portavanfi oltre mare , Matt. Vili. i. io. c. 101. 
1 Tifaìti fi ritrafsono addietro col cafiello di legname i Bocc. 
g. z. n. 3. Niuna pena più ajpettandone , ebe la re/lituviorle 
di fiorini tirujue mila d' oro . E g. 7. n. 6, Se de' lacci di 
vituperosa morte difviluppò . E g. 7. n. 3. Fatta fare la im- 
magine di cera , la mandò ad appiccare colle altre dinanzà 
alla figura di Sunto jfmoruogio . E perchè fembra che il 
Bembo fi vaglia di quello efempio , io ftelTo I’ ho voluto 
rifeontrare coi tello del Mannelli. E di nuovo Gio. Vili. 
1 . 6 . C. 34. I mercatanti di Firenze promlj'ero di fornire la 
moneta à' oro ; cke prima fi batteva la moneta A’ ar tento . 
E altri molti efempj . che lungo è riferire . Il mirabile 
fi è , che lo ftelTo aottillìnio Bembo non ha Tempre of- 
fervata la fua regola , imperocché nel principio delle fuc 
Profe f. 3., parlando col Cardinale Giulio de’ Medici, 
dice ; Traile grandi cure , che , con la vojìra incomparabile 
prudenza , e bontà , le oifogne di Santa Chiefa trattando ^ 
vi pigliate continuo , la lezione delle tofeane profe tramette- 
te . E per conto della feconda parte della regola , pari- 
mente gli Antichi non la ofTervarono Tempre . C( sì il 
Boèc. Iiitrod. difie : O che natura malore noi patille àc. 
E g. 7. n. 4. A modo del Vìllan matto , dopo danno fe patio.. 
Ma venendo alla ragione, la vera regola è q iella: Co- 
munque filali il primo nome , fe il fuo genitivo ha a pren- 
derli determinatamente , dee avere l’ articolo , che il par- 
tlcolarlzzi : fe ha a prenderfi indeterminatamente , gli fi 
dee dare il fcgnacafo . E quella regola è chiaramente fon- 
data full’ ulteio dell’ articolo . Quindi fi potrà agevolaen- 
te rifpoddire a’ varj cali , che polVono farà . 

£ primieramente negli efémp; addotti dal Bembo , 

*ccèft- 
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■accennano mareria ìntrlnfeca , come la pietra al mortaÌ9\ 
i’ alloro alla ghirlanda , Il porfido alle colonne ^c. , 1’ arri- 
ccio nel genitivo vi fta a pigione» perchè quella materia. 
fi prende indeterminatamente-, cioè pietra , alloro , porfido, 
lia quello, o quello, come lì voglia. E fe gli Antichi al- 
trimenti fecero , noi fecero fempre , nè dee toglierli a noi 
la libertà di feguir la ragione . E' ben vero , che fe ta- 
luna di tali materie li prendelTc particolarmente , per c- 
fempio , fe fi pàrlalTe di colonne di un porfido particolare, 
già nel difcorlb accennato, allora porfido avrebbe l’articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia non in- 
trinfeca , che il Salvian chiama materia di nome , dee 

f iorii mente alla regola llabllita di fopra, di modo che 
è la materia , benché conliderata in jgenerale , non è va- 
ga, e confufa, ma a qualche genere li riduce, il genitivo 
vuole r articolo . Cesi quando il genitivo accenna ufo , e 
dellinazione a qualche genere di cofe , riceve 1' articolo . 
Bocc. g. 9. n. j. Fattene nella eafa della paglia , eh’ è qui 
dallato . E g. 7. n. 3. Mandato il compagno fuo nel palco dt’ 
còlombi , Gio. vili. 1 . la. C. 15 . £ qui^ tutte le cafe della 
marina , ox>’ erano i magazzini del vino greco , e delle noe- 
duole , per lo crefeimento del mare tutte allagò . Ecco la de- 
flinazione particolare a un determinato genere di cofe e- 
lige l’articolo; perchè fe vi li mettelTe il fegnacafo , s’in- 
tenderebbe una cafa fatta di paglia , o un luogo , in cui 
per accidente foflero colombi , greco , o nocciuole . 

Quindi è ancora , che , fecondo 1 ’ ufo migliore della 
nollra lingua , quando il primo nome accenna mifura di 
un determinato genere lignificato dal genitivo, quello dee 
aver l’ articolo , come l’ nanne fempre i generi delie cole 
determinatamente conliderate . Gio. Vili. 1 . ii. c, 11. fìuejì' 
snno valfe lo Jiajo del grano da foldi venti . 

Ojfervazione decima . 

Oliando In uro ftclTo parlare fono più nomi continuati, 
dato l’articolo al primo, è ben fatto darlo anche agli al- 
tri ; e fe al primo non fi dà articolo , non darlo agli al- 
tri . Bocc. g. I. n. 7. Primajfo aveva l’un pane mangiato , ' 
t lo abate non vegnendo , comincio a mangiare il jocondo . E 
n. I. Il quale nè vecchiezza , nè infermiti, nè paura di mor- 
te , alla quale fi vede vicino , nè ancora di Dio , al giudido 

X M . 


Digitized by Google 



x^4 Belle parti dell* OrazUw 

del quale dì qui a pieclola ora r' afpetta di dover effere, dall^ 
fua malvagità V hanno potuto rimuovere . Ma è lecito con- 
tuttociò fare talvolta altrimenti, e l’hanno fatto i miglio- 
ri . PalT. f. X j. Com’ è il digiuno, ciliccio, lagrime, difcipli- 
ne , « fimili cofe , thè fanno coloro , che fanno in penitenz,!*, 
JL nel_ Bocc. g. 5. n. 6. Gian di Procida domandato dall* 
Ammiraglio , della cagione perch’ e’ folle condotto al fup- 
j>lizio , rifpofe : Amore , e V ira del Re . 

Gli addiettivi , comechè vanno d’ ordinario aggiunti a* 
fuftantivi , non hanno articolo proprio , Pure il ricevono 
in due cali per proprietà di linguaggio . Primo polli do-^ 
pO il fullantivo a maniera di titolo , e così nel Boccaccio 
abbiamo : Ginevra la bella , Ifotta la bionda , Filippo il bor- 
nio dyc, Secondo polli avanti al fuftantivo, mettendo que- 
Ao in genitivo . E cosi troviamo nel Boccaccio ; Il catti- 
vtl d’ Andreuccio . 

DEL SEGNACASO. 

S I tralafcia talvolta il fegnacafo , o pur fi mette dove 
fcmbra , che non operi punto , e ciò per proprietà 
della lingua , come dalle fcguenti OlTervazioni . 

^ Ojfervaxione prima , 

De’ tre fegnacafi , da non fi tralafcia mai , fe non per 
dar luogo a qualche prepofizione di quelle , che fervono 
all’ ablativo , o ad elfo u adattano . Bocc. g. a. n. 6, Ameu- 
duni gli fece pigliare a tre fuoi fervi dori , Cioè da . Di , C 
a fi tralafciano ^elfe volte del tutto , come dalle feguen- 
ti Oflervazioni fi vedrà . 

Ojfervaxione feconda . 

E’ proprietà della lingua Tofcana togliere il fegno dal 
genitivo di proprietà aggiunto al nome cafa , ma con que- 
ne avvertenze . Se il genitivo è nome proprio del pad^roa 
della cafa , fi toglie il fegnacafo , fenza furrogarvi l’arti- 
colo ; onde nel Boccaccio leggiamo : in cafa Melfer Guaf- 
f arino : ma fe cafa ha 1’ articolo, non fi lafcia il genitivo 
del nome proprio fenza fegno. Bocc. g. j. n. 4. Ufav» 
molto nella ca a di Mejfer Lizio . 

Se il genitivo dipendente da cafa è nome appellativo , 
liifcia il fegnacafo , ma vuole 1’ articolo , o il pronome 
* e pciciò nei fioccacelo fi legge : 4 tafa il padre : 
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ite etif* il medica t in cafa quefti ufurai , benché una fola 
volta, eh’ io mi fappia, abbia il Boccaccio trafandata que» 
èa proprietà, dicendo; g. io. n. 7. Ella in cafa del padre 
fiamdofi &c. Se poi ne’ fiiddetti eiempll il calo lìa nomù 
nativo , o acculativo , come accenna 1’ articolo , 0 il pro- 
nome , noi faprei ben dire , e poco monterebbe il diffi- 
nirlo . Il cafo di proprietà è il genitivo : c in tali modi 
l’articolo forfè fta in luogo del fegno del genitivo perla 
figura enallage ; onde quando fi dice : in cafa quefli ufu- 
rai , farà forfè elliffi del fegnacafo dì . Ma fiali il cafo , 
eh’ c’ vuol’ eflere , ballerà il falere in ciò* la proprietà 
della lingua . Parimente fe il genitivo dipendente da eaf» 
è pronome , lafcia il fegnacafo . Bocc. g. 8. n. io. Sala- 
baetto s’ ufcì di cafa Collei . Si trova contuttociò . C. a. 
n. 5. cafa di collui il condujfe . 

Ofervazione terza , 

Togliefi il fegnacafo dal nome Dio dipendente da mer- 
ci , O grazia , dicendo ; la Dio mercè, la Dio grazia. BoCC. 

f . 3. n. 9. La Dio mercè , e la vojlra io ho do , che io difi- 
erava . Ma fe il nome D/o fi mette dopo a mercè, vuole 
il fegnacafo . Bocc. g. 3. n. 3. La mercè di Dio , e del ma- 
rito mio io ho tante borfe , e tante cintole , eh’ io ve /’ affo- 
gherei entro . Si dice parimente nell’ ufo : la Dio grazia , 
non già però ; la grazia Dio , ma di Dio . 

Ojfervazione quarta . 

I pronomi colui , colei , cq/lui , cojlei , coloro , cofloro pof- 
fono lafciare il fegnacafo , purché fieno avanti a nome , 
e abbiano innanzi 1’ articolo , 0 qualche prepofizione . 
Nov. ant. J 5 . Acciocché il poteffe mettere alle forche in colui 
fcamhio . Bocc. g. a. n. 7. Subita fperanza prendendo di' do- 
ver potere ancora nello flato reale ritornare per lo colui con- 
Jìglio . E Fiaram. 1 . J. n. 116, La fua forza niente valeva , 
fe le giovani ferve al colei grido non foffono corfe . E g. 7. 
n. 4. Fidanza nella collui ebbrezza prefe. EFiamm. 1 . 4. £ 
dopo i mandati fefpiri , con voce tacita pregai per gli coloro 
beni umilmente gli . Dii , E g. 4. n. 3. Pensò di poterji. ne* 
fuoi difetti adagiare per lo collorO amore , 

Ojfervazione quinta . 

Loro, altrui lafciano il fegnacafo ài , 0 innanzi , o dopo che 
ieno al nome , nè ricercano neceiTarumcnte articolo pre- 
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prie . Bocc. proem. jtUune canzonette dalle predette donni 
rantate a lor diletto . E Introd. Gli uomini fono delle fem- 
mine capo , e fenza /’ ordine loro rade volte riefee alcuna no- 
/Ira opera a laudevole fine . E ivi . Ciò per V altrui cafe facendo. 
Offervazione fefia'. 

Cui lafcia i fegnacafi di , c a . Bocc. g. 4. n. 8. Il buon’ 
nomo , in cafa cui morto era . Dante Rim. p. z 6 . E di colete 
Ciiì-fen , procaccian danno. Pctr. canz. 19. Voi y z\xi fortuna 
ha pofto in mano il freno Delle belle contrade . 

Offervazione fettima . 

Lui, tei, loro lafciano il legno del dativo, quando di- 
pendono da’ verbi» Dante cant. Inf. z8. Ma peràtr lui efpe- 
rienza piena , A me , che morto fon , convien menarlo Per lo 
Taiferno quaggiù di giro in giro . Purg. cant. 33. Ond' io rifpofi 
lei , non mi ricorda , Cb' io firaniafl me giammai da voi. Bocc. 
g. 7. princ. Nè era ancora lor parato alcuna volta tanto ga- 
iamente cantar gli ufignoli , quanto quella mattina pareva . 

Offervazione ottava . 

Quando nel parlare vi fon molti nomi , eh’ efigono il 
fegnacafb, talvolta in alcun d’eflì fi tralafcia. Bocc. g. 3. 
n. 3. Eu una gentildonna , di bellezze ornata , e di ctfiumi , 
d' altezza d’ animo , e fottili avvedimenti . E g. 5. n. i. Da' 
compagni di Lifimaco, e Cimane fediti, e ributtati indietro furono^ 
Offervazione nona . 

Talvolta il fegnacafo è feioperato , e fi mette per una 
certa proprietà . Così quando il Boccaccio dice : il catti- 
9 >ello di Calandrino , quel di non opera nulla . 

DEL NOME SUSTA NTIVO. 

C irca la coftruzione del nome fuflantivo porremo al- 
cune brievi oflervazioni , affinchè fi vegga in che la 
nofira corruzione fia differente dalla latina . 

Offervazione prima . 

Quando fi trovano nel difeorfo due fuftantivi di cofe 
diverfe , il fecondo è genitivo , e dipendente dal primo , 
come preflb a’ Latini . PalTav. f. 119. Tutto lo fiudio fu« 
puefe ne’ libri della Santa Scrittura . 

Offervazione feconda . 

Gli addiettivi polli neutralmente a maniera di fuftanti- 
Ufi ricevono, com’eHì, ua fuHaativo dipendfoi?; 0 ing(;.« 
. .V _ _ aiti* 
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fflìtivo . Bocc. g. 3, n. 7. Nella <juale tanto di piacevolezza 
gli dimojlra/le , che /’ e^lì prima v' amava ^ in ben mille 
doppi f»cejle l' amor raddoppiare . E g. 1. n. 4. Con alquanto 
di buon vino, e di confetto il riconfortò. E g. 4. n. 3. nel 
proem. Un poco di buono , e che mi piacque , fu nella fine 
della vofirx novella , 

Ed è qui da notarli la proprietà della lingua' italiana , 
di mettere in genitivo talvolta j nomi propri , con avanti 
un addiettivo , o un appellativo, da cui (embra che di*- 
pendano . Bocc. g. 8. n, 7. Molto aveva» le donne rifa del 
cativcllo di Calandrino . Salvin, Prof, Tofc, tom. i. p. xg. 
Quel buono omaccino <jel Coltellini . 

Offervazione terza . 

Il fuftantivo reo non riceve , come talvolta il latino , 
J’ ablativo , ma folamente il genitivo . Vit. SS. Padri tom. 
a. p. 1X1. Chi ofiervafe tutta la les;ge, e offendere pure i» 
una cofa , ì fatto reo , e debitore di tutto , 

Offervazione quarta . 

^ I fuftantivi , che fi riferifcono a lode , o a blafimo, non 
ricevono preflo di noi l’ablativo, come prelTo i Latini, 
ma folamente il genitivo . Bocc. n. Era il Marche fe di 
Monferrato uomo d' alto valore. E nell’ Introd. Erano uomi~ 
$ti , e femmine di graffo ingegno . 

DE' NOMI ADDIETTIVI. 

C 'i Li addiettivi ricevono dopo di sè qualunque cafo 0» 
J bliquo , come dimollrcremo partitamcnte ne’ fe- 
guenti ordini . 

Col Genitivo 

Molti fono gli addiettivi, che ricevono il genitivo, ma 
I più frequenti fono quelli , che fignificano notizia , o 
ignoranza ; avere , o privazione ; prerogativa , o vizio , 
Ecco i più ufitati . 

Certo . Bocc. g. 1. n, 9» Acciacchi io ti faccia certo dell* 
enefli della mia donna, 

^ Incerto . Bocc. g. 6. n. a. nel proem. Quello , che i mortai 
z'o/te fanno , i quali incerti de’ futuri cafi , le loro 
più care cofe ne’ più vili luoghi delle lor cafe feppellifcono , 
Confapevole . Bocc. g, 4. n. 6. La quale di quejlo amorq 
ftnfapevole ei[ii * E nel Laber- n. 115. La ■maravigliofa elo,-* 
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quenzU , che di coftel il tuo amico , male eonfapevole dd 
fatto y ti ragionava • ‘ 

Pratico, Borghln. Fìr. dlsf. p. 305* ScriJJl a un mio amico 
intenàentijjimo , e pratichijjimo di quefla forta d antichitd , 
Ricco, povero, Bocc. g. i. n.d. Wn buono uomo , piti ricco 
di danari, che di fenno , Matt. Vili. lib. 4. cap. 11, Povero 

di moneta , e Jlretto d animo, ^ 

Cupido, avaro, liberale , Bocc. n. i. Tutti avari, e cupidi di 
'danari gli vide , E g. io. n. 5. Gid Dio non voglia , poiché io ho 
veduto Gilberto liberale del fuo onore, e voi del voflro amore ^ 
che io Jìmilmente non fia liberale del mio guiderdone. 

Abbondante, fcarfo , Bocc. g. 8. Q. 7. De* benl^della for^ 
tuna convenevolmente abbondante, Petr. nel Trionfo di Fa- 
ma c. a. Zenobla del fuo onore affai piit fcarfa , 

Pieno , voto , Bocc. Conci. Tutto pieno di fimigUantl eofcm 
Petr. c. I. Voto d* ogni valor , pien d* ogni orgoglio , 

Veflito, ignudo-, Bocc. Araet. f. 51. Cojlei di vejlirl ver* 
migli vefiita . Matt. Vili. lib. 9 - c. 56. Trovandoji ignudo , e 

sfornito di gente d* arme . , , ,1 

Bello , Bocc. g. a. n. 5. Parendogli ejfere un bel fante del* 

la perfona . ' ^ . j. a 

‘ kobiie , antico , Bocc. Amet. f. 70. Antico di fangue , e 

nobile di coflumi , « ^ 

Colpevole , innocente • Bocc. g. 10. n. 8. Sappi , niun at 
eofloro effer colpevole di- quello , che ciafcuno fe medefinw ac^ 
cufa , E g. 1. n. 8. Con do folfe cofa , eh* egli lui per inno- 
sente dì do, perché in ejìlto andato era, l avejfe • 

Col Dativo , 


Ricevono il dativo gli addlettivi , i quali accennano re- 
latione a qualche termine , fenza connotare tacitamente 

azione . Eccone alcuni . « . . l' z' . . 

• Crat» , odìofo . Bocc. g. J. n. io. Strvxgto , che piò fi potè- 

.-un fare , grato a Dio . PalTav. f. t 6 i. La fuperbta è odtofa 

a Dio, e agli uomini, i.' . r 

Fetùle, infedele. Dante Inf. cant. Mtfch, afe fono m 

quel cattivo coro Degli angeli , che non furon nbellt , m 
fur fedeli a Dio , ma py fe foro. PalTav. f. »}. L uomo i 

infedele , e di ficaie a Dio, ' ' 

' Utile, di futile , Bocc. g. 8. n. 7, La cui vita ancora potrà pi k 

in un dì effer utile al Mondo , che centomiha tue pan non po* 
" . tran- 
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• TJihro fecondò ^ *’ '1P9 

Ìetinn9 , imintre che il Mondo durar dee . Ciò. Vili. 1 . 1. c. 
Siccoi9f9 uomo disutile al reame , fu difpoflo della Jìgnorta • 
Coll' Aecufativo , e la prepofizìone a . • 

Quegli addlettivi , i quali accennano rapporto , e azio» 
Bc efprelfa , o tacita , vogliono 1* accufativo colla prcpo- 
ilzlone « j c fqvente T Infinito efprclfo , che Corriipondc 
al gerundio latino . Eccone alquanti . 

:■ Atto, Bocc. g. 8. n. a. Atta a meglio faper macinare ,, ebe 
MÌeun altra, E g. 7. n. 9* T* abbia parato dinanzi coti fattto 
éofa 5 e a* dijiderj della tua giovinezza atta , 

Pronto • Bocc. g. io. n, 8. Pronta a quello in altrui virino^ 
famente operare , che in fe vorrebbe , che fójfe operato , 
y Inclinato., Fr. Glord. Pred. Pomentano quel loro geniac^ 
eh inclinato al male . . • 

. . ColV Accu fatìvo , e la Prepofizione per • 

Gli addicttivi, che hanno cafo di cagione, 1 * hanno or- 
dinariamente ili accufativo colla prepofizione per, Ecco- 
ne alcuni efempi . 

' Chiaro ^famofo , infame , e fimill . Bocc. g. 3. n. 6, Un gio» 
•vane per nobiltd di [angue chiaro , e fpìendido per molte rie* 
chezze, E g. io. n. 1, Ghino dì Tacco per la fua fierezza , .e 
per le fue ruberie affai famofo, Serd. Stor. 1 . i.c. Il pro^ 
montorio , che è alle pendici del monte Atlante , infame per 
i* impeto dell* acque .• E così d* altri molti fimili addicttivi • 

Coll* Ablativo . 

Gli addlettivl di mifura , come alto , profondo , lungo , 
largo y groffo tire, hanno T ablativo fenza prepofizione. Ba- 
fterà un* efempio. Gio. Vili. 1 . 6, c. 40. Tutte le torri di Fh 
renze , che n* avea nella Città gran quantità , alte cento 
venti braccia V una. Talvolta però fi trovano coll* accu- 
fativo , e la prepofizione per . Bocc. g. 8. n. 7. Quefia non 
è fiata lunga per lo terzo , che fu la fua , 

, Gli addiettivi , che accennano materia , 0 qualità , co- 
me dotto ^ valorofo (^c, hanno 1’ ablativo colla prepofizio- 
ne in . Alam. Giron. 1 . 13. fi. 8<^. Era quivi in que* tempi 
un negromante In quell* arte - dottìjfimo ^ ed efperto , 

. Gli addiettivi , che accennano feparazione , voglionp 
1* ablativo colla prepofizione o il genitivo, c così di- 
ciamo : efule dalla patria , alieno dallo fiudio , ficuro da* 
ticoli , puro da ogni colpa , privo d* amici ^ c limili . 
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t)E* HOMI COMPARATIVI. 

I L comparativo innanzi a sè può avere avverbj determl* 
nativi, o di mifura , come malto, piò , poco , tanto, 
quanto (srt. , ma dopo ordinariamente ha il genitivo. 
Bocc. n. I. Non fo cui io mi poff* lafeiare a rifcuotere il 
mio da loro piò convenevole di te . 

Ammette non di rado il nominativo dopo di sè , con 
la particella che in mezzo . Bocc. g. o. n. 3. Rimarrai piò 
fatto, che pefce . Petr. canz, Z4. Una donna piò bella affai, 
che ■/ fole , E piò lucente , 

Oltre al cafo fjddetto , può il comparativo avere dopo 
di sè altro cafo dinotante eccelTo, come per efcmplo ^B/Vfro 
è piò alto^ di Paolo un fommelTo . Ma quello cafo il riceve 
come addlettiyo , e di fua natura, non come comparativo! 

^ DE' SUPERLATIVI, 

U sano i TofcanI con molta varietà i fuperlativi, • 
perciò Qui intorno alla loro varia collruzionc por-» 
remo alcune orlevi oflervazionl , 

Ojfervazione prima , 

A' fuperlativi fi aggiugne talvolta prelTo gli Antichi 
qualche accrefcimcnto , o termine . Nov. ant. 43. Narcif» 
fu molto bellijfimo. Bocc. g. a. n, 9, Quefia tua così fantif-, 
Jìma donna . 

Offervazione feconda , 

- Il fuperlatlvo talora è alToluto , come quando fi dice t 
Cicerone fu eloquentiffìmo : e talvolta ha redazione all’ altre 
cofe dello fteflb genere , e accenna ecceffo fopra di quel-, 
le . I Latini mettevano tali cofe in genitivo plurale , e di- 
cevano per efempio ; Cicero fuit Romanorum eloquentijjì- 
niHs i ovvero in genitivo fingulare di nome collettivo r 
Demoflhenet fuit orator pr&flantifjtmut totiut Qra.ci&, Ma noi 
le mettiamo in accufativo colla prepofizione tra , o fra , 
o in dativo coll’ oltre ad . Bocc. n. $. La donna tra tutte, 
V altre donne del mondo era bellijjima ,e valorofa . E Introd, 
Nella egregia Città di Fiorenza, oltre ad ogni altra Itali-a 
ta hellijflma . 

• Offervazione terza . 

Il fuperlativo pon li confiderà con rigor filafio^cp , ot\» 
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4 e prefTo dì noi, come ancora prclTo i Latini, riceve do- 
j po di sè un comparativo, che il fuperl. Bocc. g. %. n. 3. 

l' • dietro UetiJJimo , e V jtgmlella più , quivi Ji fpofuront . 

' Anzi è proprio della nollra lingua porre dopo il fuper- 

lativo un politivo , Beco. n. 3. Intnt l' altre gioie pia cart^ 
^ che ad fuo tejoro avejfe , era uno anello bellifimt , e preziofo, 

DE' EARTITIVI. 

I Partitivi ricevono , come in Latino , il genitivo plu- 
rale , 0 pure 1’ accufativo colla prepofizione tra , o 
altra equivalente. Bocc. Proem. Fra’ quali s' aUuao mai 
n‘ ebbe bifegao , ig fono uno di quegli , 

DE' PRONOAfl. 

T Pronomi , fe fono addiettivi , non hanno cafo , ma ({ 
accordano col loro fuliaiitlvo . Se fono a maniera di 
fuftantivi , hanno cafo talvolta quando hanno forza di 
partitivi, cioè il genitivo, o 1’ accufativo col tra, come 
nell’ efempio addotto di fopra . parimente quando accen- 
nano parte indeterminata di alcuna cofa , hanno il geni- 
tivo. Pctr. fon. 31. Ma però che mi manca a fornir l’opra 
' V^lqaanlo delle fila benedette, 

c A p; XIII. 

Della Cnflrutìone della Prepofizione . 

G RandilIìma varietà s’ incontra nella noftra lingua In- 
torno a’ cali , a’_ quali fervono le prepofizioni , e 
perciò non fi può ftabilire fermamente a qual cafo ferva 
ciafeuna prepofizione . Sarà adunque neceflario accennare 
qual cafo dar fi pofla a eiafeuna prepofizione cogli efem- 
pj de’ buoni Autori, e colla maggior brevità polfibile , 
trattando prima delle femplici prepofizioni , e apprelfo 
delle cempoile . 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

L e prepofizioni femplici fono quello , che di più pre- 
polizioni non fono compofte , e fono le feguentt . 
DI, Serve ordinariamente al genitivo, di cui c fegno, 
avanti a’ nomi , pronomi , avverbi , prepofizioni , e ir.fi- 
fijti , IBocc, Introq. ^li anii dtùa fruttiferi intarnan 
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xìone del figliuolo di Dio al numero pervenuti di milU tré» 
gcntoquarantotto . E proem. In cxmhio di ciò , eh’ lo rietm 
vetti . E ivi. Incendo di raccontare cento novelle, Gio. Vili, 
lib, 3. C. I. No» pe'òy che f'ojje della grandezza di prima i 
foce. g. 4. n. IO. La quale tornò , e difse di //. 

Serve talvolta al dativo in vece di a, Bocc. Introd. E» 
fano uomini , e femmine di grofso ingegno , e / più di tali 
fervigj non ufati . E g. 5. n. <S. Ifchia è un' i fola affai vlei~ 
na ai Napoli. E n. ult. Io ho trovata una giovane feconda 
il cuor mio afrai prefto di qui . 

Serve anche all’ ablativo in vece di da , non folamenté 
tie’ cali di feparazione , come li è veduto , ma in altri 
ancora . Bocc. g. 4. n. 9, Il Cuardajlagno pafsato di quella 
lancia, cadde, e poco apprefto .morì . £ g. 6. n. io. Certald» 
i un Caflello di Valdelf a , il quale quantunque picchi fia , 
gii di uomini, e d' agiati fu abitato, E ivi. Cbiun^ 
que di quefii carboni in fegno di croce è tocco , tutto quello 
anno può viver ficuro , che fuoco noi toccherà , che non fi fenta. 
Parimente ferve all’ ablativo in vece di con , o in. Bocc. 
g. 9. n. 5. Maejlri lacvorate di forza . Ancora li ufa in ve- 
ce d’ in , Bocc. e. 2. n. 9. Dimmi , di cbt io t' ho offefo , che 
tu uccider mi debbi I 

Fa ancora le veci di per . Liv. Egli piagnea , e di gran- 
de pietà non potè a motto fare , Bocc. g. 10. n. 3. Abbi di 
certo , che ninno altro uom vive , il quale te quant’ io ami . 

Serve altresì all’accufativo, e all’ ablativo in forza dell' 
ex , e deir inter de’ Latini . Dante Conv. p. 90. La natura 
umana è perfettijjima di tutte le altre nature di quaggiù , 
Talora è fegno di particolarità c vale alcuni , o al- 
quanti , e s’ adatta a più cali . Bocc. g. 3. hne . Ebbevi di 
quelli, che intender vollono alla Melanefe . £ g. 4. n. 4. fe- 
ce due galee fattili armare , e mejfivi fu di valenti uomini , 
con effe fopr.% la Sardigna n andò . 

si ufa^ ancora per dinotar figliuolanza , maniera comu- 
ne a noi , e a’ Greci ; e così nel Boccaccio leggiamo : 
Oiannuol di Severino , Cecco di Mefter Fortarrigo , Cecco di 
Mefrere Angiulieri , e limili . 

É’ ancora contralfegno , o titolo , ma incorporata coll’ 
articolo . Tav. Rit. Colla Pulzella 1 fotta delle bianche ma- 
tti • Bocc. g. 8. n. 9.. Siccome è il Tamagnìn della Vorta , 
cioè che Jla alla torta . A , 
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J. Serve disordinarlo al dativo, di curè fegno . Bocc. 
g. 8. fin. Infine all’ora della cena libertà concedette A ciafcunoi 

Serv« ancora all’ accufativo in forza della prepofizionc 
md de’ Latini. Amra. ant. difi. 3. rub. a. amm. £. L’animo 
mflre fi dee chiamare ogni dì a render ragione . Bocc. g. 4. 
n. I. Fu prefo da due y e fegret amente a Tancredi menato^ 
E g. 4. n. 1. Di notte Je ne fuggirono a Rodi . 

E in forza dl^w . Bocc. g. 4. n. 1. Io voglio , che in luo- 
go delle bufo , eh' egli vi diede a mie cagioni , che voi ab- 
biate quefia confolavione . PalTav. f. 4. Avvegnaché i. fua col- 
pa la navicella fia frac afiata , e rotta , Tav. rit. He furono 
mfiai allegri , da poi che T ebhono a fignore . 

E in forza A' in. Nov.a11t.4i. A voi non farebbe onori, 
thè ’l voflro lignaggio andafie a povertade . 

Serve all’ ablativo in fenfo d’ »» , o con. Nov. ant, 3. 
Efiendo poveramente ad arnefe . BoCC. g. io. n, 8. Se tu non 
fojfi di conforto hifognofo , come tu fe' , io di te a ti medefi- 
ma mi dorrei . 

Talora fa le veci del prò de’ Latini. Bocc. g. io. n. 8. 
L’ avrebbe egli a fe amata più tojlo , che a te . 

E talvolta ha forza dell’ ablativo della quinta de’ Neu- 
tri de’ Latini . Bocc. g. 3. n. o. In abito di peregrini , ben 
forniti a danari , e care gioje . Nov. ant. a. Cotanto dice, 
che ’l eavallo è nutricate a latte d' afina . 

Vale talvolta a mode , a fimilitudine . Bocc. g. 9, n. 5. 
Cetejli tuoi denti fatti a bifeheri . 

E talora a rifpetto , a comparavìone . Bocc. g. i. n. 5. Co» 
vifo piatto , e ricagnato , che a qualunque de' Barenei più 
trasformato T ebbe , farebbe fiato fozzo . 

Fa ancora le veci di da , fegno dell’ ablativo . Bocc. g. 
a. n. 6 . Amenduni gli fece pigliare a tre fuoi fervidori . E 
n. a. Apprefio , a gran valenti uomini il fece compiutamente 
ammaefirare nella nofira Fede , E g. 3. n. 10. £ udendo a 
molti commendare la Crifiiana Fede , un dì ne domandò al- 
cuno . E g. z. n. I. Fatevi a ciafeun , che mi accufa , dire 
quando , 0 dove gli tagliai la borfa . 

A , Incorporato coll’ articolo , e aggiunto a certi roml 
fenuninini , forma modi avverbiali Indicanti alcuna partl- 
colar maniera . Cosi nel Boccaccio abbiamo : alla trìfia , 
alla feapefirata , all’ antica Óre. , c nell’ ufo diciamo : al- 
ia franefe , a Ila romana &c. A £L 
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A (i adopera elegantemente per in in fignificazione di 
tempo . Bocc. g. 7. n. i. £^// è la fantajìma , della quale Ì 9 
ho avuta a que^e notti la maggior paura , che mai fi avejfe. 
Congiunta cogl’ infiniti , dà loro la forza de’ gerundj 
Latini . Bocc. g. 4. n. i. Hi a negare , ni a pregare fon iif- 
pojla , E g. 4. n. IO. A trargli V o(fo potrebbe guerire . £ g. 4. ^ 

n. I. Or via va colle femmine a fpander lagrime, E Conci. 

Quando quejio fu , egli erano poche a. fcrivere delle feprafcritta 
novelle . £ g. io. n. 8. Che ho io a curare , fe il ealvolajo piut- 
tofio , che ’l filofofo , avrà d’ un mio fatte , fecondo' il fuo giu- ' 
elido , difpq/lo in occulto , 0 in palefe , fe il fine è buono ì 
Talvolta vale la prepofizione inverfo . Bocc. g. 8. n. 7. 

Montata in fulla torre , e a tramontana rivolta cominciò a dire, 

DA è fegno dell’ ablativo , che dinota operazione, fe- 
parazione, termine di partenza, o differenza. Bocc. g. 4. 
princ. Chi non v’ ama , e da voi non dijìdera cT e fere ama- 
to , si mi ripiglia .. £ n. 4. Credendo lui efere tornato dal 
bofeo , avvisò di riprenderlo forte. Petr. fon. 157. Pien d’ ut» 
vago penfier , che mi difvia Da tutti gli altri . E fon. i. 

Quand' era in parte altr' uom da quel , eh’ io fono . 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di fola , e fenza 
cbmpagnia , e vi fi frammette talvolta il Dante Purg. . 

cant. I. Pofeia rifpofe lui: da me non venni . Lib. cur. malatt*. 

Molte malattie guerifeono da per fe , fenva l’ opera del medico^ 

Fa le veci della prepofizione , o fia del fegnacafo di . 

2 occ\ g. 5. n. 0. Degno cibo da voi il reputai. 

E della prepofizione , o fia fegnacafo a. Bocc. g. i. n. io. 
y i menerò da lei , e fon certo , eh’ ella vi conofeeri . E g. 8. n. 9. 

Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran fufolare^ 

Talvolta accenna cagione, e vale l’eb de’ Latini. Bocc. 
g. I. fin. Un» valle ombrofa da molti arbori. 

Accenna la patria particolare . Bocc. g. j. n. j. Quefl» 
giovane non è da Cremona , nè da Pavia , anzi è Faenti- 
na . Mz fe la patria è più generale, come Regno, Pro- 
vincia , Ifola , li adopera il di . Bocc. g. 3. b. 8. Dijfe il 
Monaco ; io fono anche morto , e fui di Sardigna . 

SpefTo ancora accenna attitudine , o convenevolezza . I 

Socc. g. 3. n. 9. Effondo ella già d’ età da marito . £ g. 4. | 

n. 4. Gioje da donne portandole, come i mercatanti fanno , s» I 

ptdert . £ g, $. n. 4, Materia di trudtli ragionamenti, e da far- I 

... .. vi . 
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ptagntf v' intpojì . Significa ancora . F. Giord. p. 

€i. Or puofjt V anima empiere di male ? ho : non è vafo da ciol 
Vale talvolta in circa . Bocc. g. 5. n. 8. In così fatti r««> 
gionamenti fu tenuto Ferondo da dieci mejt . £ g. 8. n< io. 
Comperate da venti botti . 

Può ancora valere di che, onde , congiunto coll’ Infini- 
to ,'0 col nome . Bocci -n. 5. Penfodì coftui avere da poterla, 
fervire , E g. j. n.^io. Si da cena ci ha : noi fiamo motto u- 
fate di far da cena , quando tu non ci fe' . Niccolai p. 80. 
Tutto , tfuantunque grandijfmo , egli ha per pietiilo , quandi 
to' ì altra cofa maggiore da poter dare . • i 

Accompagnato cogli avverbj molto, poco^ niente bene , 
tanto , pii , fottiatendendofi l’ infinito fare , o altro equi- 
valente , accenna abilità, o attitudine. Bocc. g. 6. n. xt 
Sempre poi per da molto t’ ebbe , e per amico . E g. }. n. 1. 
Uomo , quanto a nazione , di vilijjima condizione , ma per 
altro da troppo più , che da così vii mefUere . Lafca Spir. 
att. J. fc. 7. Tu fe' più da poco , che Mafo , ebe fi lafciava 
fuggire i pefei cotti . Bocc.g, io. n. i. Molti , i quali a compar 
razione di voi da niente /o«o. E g. a. n.i. Par perfona molto 
da bene , e coflumato . E g. 3. n. 10. Non fofpitò , che ciò Guc~ 
rio Balena gli avejfe fatto , perciocché noi conofeeva da tanto. 

Da ciò vale atto, idoneo, difpojlo . Bocc. g. 3. n. i. Ei^ 
egli è il miglior del mondo da ciò coJlui t.E nel Tcftamen- 
to prcifo i Deput. facciata 5. Allora voglio poffano con l' au- 
torità de' lor tutori, fe in età da ciò foffono , Eg. 7. 0. a; Se 
io valejfi far male , io troverei ben con cui (ìpc. ni mai met 
fofferfe il cuore : perciocché io non fui figliuola di donna da 
ciò. £ g. 3. n. I. Mi pregò il caflaldo loro , quand’ io me ne 
venni , che fe io n aveffi alcuno alle mani , che fojfe da ciòj^ 
che io gliele mandaffi , ; 

Da inr.anii a verbo , 0 a nome dinota convenienza , o 
necetlìtà ; ma davanti a’ verbi fi congiugne coll’Infinito, 
ed equivale al nominativo gerundio. Bocc. g. a. n. 3. Die- 
de ordine a quello , che da far fojfe . £ g« nel princ. Dio- 
neo , quejia è quefiione da te . 

Ne’ giuramenti , c nelle aflerzloni dinota convenienza 
alla qualità della perfona , che parla . Sfor. Ajolf. Ti giu- 
ro da cavaliere , eh' io non T ho veduto . Redi Lett. voi. i. 
p. 3oa. Hon i( rifpondo da medico , ma bensì da fuo hua- 
90 amicò , I2C ,. 


r 


Digitized by Google 



Tielle f urti ielVOraiìone 

IN . Qjefta prepofizione , fe ad cfla fegue l’ articolo , 
fi muta in »e, e s’incorpora con l’ articolo lleflb, dicen- 
do Itti , /teli» (ire. Pctr. fon. 2. Onde i mìe’ guai Nel co- 
mune doUr s’ ÌKcomtneiaro . Pure fi trova in innanzi all’ar- 
ticolo , e talvolta accompagnato anche col nel . fiuti Inf. 
ao. Secondo che dice in Io trflo . Firenz. rim. loi. Jfeonder 
refe colte in la vii cenere . Amm. ant. dift. 25. rub. 3. anun. 
X. In nel numero di pecore , e di fiere è avuto qualunque i 
oppreffo da’ diletti del corpo . 

‘ Il Muzio' nella 'Varchina c. 21. dice, efler regola fer- 
ma , che in profa fi ha a fcrivere nella , e in verfo ne la . 
Ma l’Annotatore all’ Ercolano del Varchi p. 252. n. i. chia- 
ma feorretto tal ufo , come quello di dire ne li, ne le, ne loy 
perchè 1 ’ ortografia dee fegultare la^ pronunzia. Ora nel 
pronunziare fi raddoppia la 1 da chi pronunzia bene . 

Si ufo co’ Verbi di ftato . Bocc. g. 2. n- 7. In un tet- 
tuccio affai piccolo fi dormiva . ■ - 

E co’ verbi di moto . Bocc. n. x. Monti a cavallo , e 
come fik toflo poti , fe n' andò in corte di Roma . 

E in fenfo di dentro, Bocc. g. 7. n. 3. Quefti fon vermi- 
ni , eh’ egli ha in corpo . 

É in fenfo di fopra . Bocc. g. 7. ’n. 9. Molto meglio fa- 
rebbe a dar con ejfa in capo a Nicoflrato . 

In vece d’ a .'Bocc. Fiamm- 1 . 4. n. 174. O iddìo, vedi- 
tore de’ nojlri cuori , le non vere parole dette da me , non 
m’ imputare in peccato . 

In vece di con. Bocc. Introd. Orribilmente cominciò i 
fuoi dolorofi effetti , ed in miracolofa maniera a dimoflrare . 

In vece di per. Bocc. n. i. E coti In contrario le taver* 
ne , e gli altri dìfonejli luoghi vifitava volentieri . 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Rofl". p. 273. Vitelli» 
Cefare fentì la ribellione de’ fuoi eferciti , ed in fe vide ri- 
volto il Romane popolo . 

In fignificato di verfo. Petr. fon. 9. In me movendo de* 
begli occhi i rai , Cria d’ amor penfieri . 

In fenfo di nello fpatio. Bocc.proem. Cento novelle rte- 
èontate in dieci giorni da una onejla brigata di fette donne , 
, è di tre giovani , 

Per a maniera , a foggia . Bocc. g. 8. n. 3. Niuna cofa 
valendole il chieder néercè colle mani in croce . 

' Dino- 
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Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due ter- 
mini dipinti • Bocc. g. 3. n. 4. Giovane ancora ii ventot- 
to in treni' anni . 

■ Si trova ancora ufato per intorno , Bocc. g. 4. n. 1. Mef- 
fagli una catena in gola, mandò uno al Rialto , che bandijfe. 

PER . Co’ verbi di moto , pare che riceva l’ accufativo, 
o qualche avverbio , che lo contenga . Dante Purg.cant. 5. 
Quando t'accorfer eh* ì’ non dava loco Per lo mio corpo al 
trapajfar de’ raggi . Jiocc. g. io. n. 3. Cominciò a fare le 
più fmifurate cortefie , che mai faceffe alcuno altro ^ a ehi 
andava , e veniva per t^uindi . 

Co’ verbi di flato , in fenfo d’ in , riceve altresì 1 ’ ac- 
cufativo . Bocc. Introd. Per le /parte ville , e per gli cam- 
pi , e per gli loro colti , e per /e ca/e di dì , e di notte t^torieno. 
Si ufa 111 vece di « , e di /f*» , e di con . Bocc. g. j. n. 9. 
Per modo di diporto fe n' andò alla piccola cafetta'di Federi- 
go . E proem. Ho meco fleffo propofio di volere in quel poco ^ 
che per me [i può , alcuno allegiamento predare . Guid. G.» 
pag. 1x3. Al quale per quefte parole fi/po/e . 

Talvolta dinota cagione , m*z.zo , ojlrumento. Petr.canz. 
18. felice r alma , che per voi JoJpira . Bocc. g. x. n. 9. Per 
vergogna quaji mutolo divenuto , niente dieea. Gio. Vili. 1 . 8. 
C. 5X. Si rubellò a’ Fiorentini il Cajlello di Piano Travigne di 
Valdarno per Carlino de' Pazzi di Valdarno . Bocc. g. x. n. 4. 
Fattafi alquanto per Io mare , che gii era tranquillo , e per 
gli capelli prefol» , con tutta la coffa il tirò in terra , 

Accenna talora fine. Petr. fon. i6i. Per ritrovar ove’l 
cor laffo appoggi , Fuggo dal mio natio dolce aer Tofeo , 

Vale ancora il prò de’ Latini , in lignificato d’ in favo- 
re , in nome , in vece Bocc. e. x. n. 6 . Io farei per Curra- 
do ogni cofa , eh' io potejfi , che gli piaceffe . E g. 5. n. 7. 
Ad uno M. Currado , che per lo Re v’ era capitano , la ’ ri- 
giuria fattagli da Pietro contata , il fe pigliare . E g. n. 
1. Speffo ne’ nomi errando, un per uno altro ponendone. 

Aggiunta a’ nomi, benché fovente quali a maniera di 
ripieno , pure può lignificare in luogo , in confiderazione , 
come, c ninili . Nov. ant. 35. Il lodava , ficco>ne egli era ^ 
per le più eertefe fignore del Mondo. Bocc. n. i. Effóndo fiata 
un pejfimo nomo in vita , in morte è reputato per fanto . B 
g. a. n. 5. Ebbe ciò j eh’ ella diceva , più che per vero . £ 

g- 7. 
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«ftS T>eììe patti dell* Okazìene 

g. y. n. 8. S) dì quel d' Jrriguccia medefimo la fovvene , eh* 
tlla fi chiamò per contenta . 

Prepofta all’ infinito , con avanti II verbo effere , o fla-^ 
fe , gli dà la forza del participio futuro de’ Latini ; e tal- 
volta fignifica ejfere in procinto, pericolo, o rifico di fare, 
o farfi una cofa . Bocc. n. i. lo fono per rltrarmi del tutto 
di qui . E g. a. n. 4. Tenendo forte con amendue le mani gli 
orli della cafia , a quella guifa , che far veggiamo a coloro^ 
che per affogar fono , quando prendono alcuna cofa . Cecch. 
Stiav.. prol. E pur con tutto ciò io fto per dirvclo . 

Aggiunta a' nomi fallanti vi , nell’ ufo de’Tofcani, ac- 
cenna una particolar confiderazione « Adduce il Vocabo- 
lario uno efempio dell’ ufo : quefio cavallo ì troppo graffo 
per barbero . Cioè confiderato come barbero , 

Talora è nota di diftribuzione . Bocc- g. 6. n* x. d/ 
quello un mezzo bicchier per uomo dejfe alle prime menfe é 
E g. IO. n. 9. fattefi ventre per ciafeuno due paja di ro* 
be , dijfe : prendete quefie . 

Accenna ancora mez-zo d’otlglne, e difeendenza, ed è 
modo comune a’ Greci. Bocc. g. x. n. 8. Ejfi fon per ma- 
dre difeefi di paltoniere t Gio. Vili. 1 . 4. C. 10. E di loro per 
donna nacquero tutti i Conti Guidi . 

Dinota alcuna volta tempo j evale durante un tale fpa-^ 
tiio , Bocc. Introd. A eiafeuno per un giorno t' attrihulfca 
il pefo , e V onore . £ g. x. n. 7. E quivi per più dì dimo-> 
tando 5 fi moflro forte della perfona difagiato . / 

Si giugne a’ nomi dinotanti fpazio, numero, o mlfura » 
Bocc. g. 5. n. I. videro forfè per una tratta d’ arco vici» 
ni alla nave . . • ^ 

Ha talora ferza di benché, qualunque, e limili. Bocc-» 
g. 4. n. 6. nel princ. Affai volte avevano quella canzone udita 
cantare , nè mai avevan potuto , per demandarne , fapere , 
qual fi fojfe la cagione j perchè foffe fiata fatta . E g. 7. n. i» 
Temete non ci bifogna , eh' ella non ci può , per potere , 
eh' eHa abbia , nuocere . 

Ed efpnme talvolta la forza del gerundio . Bocc. g. 8» 
ai, 9. Comincio ad andarfene lungo S. Maria della Scala , 
*tierfo il prato d' Ogni Santi , dove ritrovò Brutto , che per 
#on poter tener le rifa , /’ era fuggito . 
con 4 FrepoUziont congiuntiva , che stccemu frumento j 
, com- 
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eomfsgnìit ^ 6 modo, e ferve all’ablativo. Bocc. g. 4. n. 9. 
Quello , che avete mangiato , c flato il cuore di M. Gui^Uel- 
me Guardaflagno , perciocché io con ijuefle mani gliele flrap-‘ 
pai . E n. ult. Con Grifelda lungamente , t confolato vijfe . 
E g. IO. n. 8. Tito , non reflando dì piagnere, con fatica «- 
sì gli rijpofe . 

Co’ pronomi me , te , fe fi unifce la prepofitione con , 
lafciando la », e dicendo meco, ttco, e feco , com’ c no- 
to. Anzi gli Antichi dicevano ancora nofro , e vofco, che 
altri oggi non direbbe , fe non fe nel verfo . 

Seco iignifica ton fe , cioè da fe, fra fe . Bocc. g. j. n. 3. 
Egli fofpirando , e piagnendo , e feco la fua difavventu- 
ra maledicendo , vegghìava , E g. 6. n. io. Seco propofero di 
fargli di quefla penna alcuna beffa . Si dice nel medefimo 
fignifìcato feco fleffo ^ feto fleffa . Bocc. g. i. n. 3. Seco ftelTo 
forte contento comincio a dire (s!‘c. E g. 4. n. 4. Effa feco ftelTa 
immaginando come fatto effer dovejfe , ferventemente di lui 
s' innamori. Dante Inf. cant. 13. Le gambe con le cofoe feco 
ItelTe S’ appiccar sì , che ’» poco la giuntura }jlon facea fo- 
gno alcun , che fi pareffe . 

Seco medefimo fi dice anche di femmina . Bocc. g. 8. n. 7. 
Lo Scolare tutto lieto feco medefimo di/Te (fre, E g. 7. n. j. 
ÌJonfi feppe sì occultare , eh' egli non foffe preflamente cono- 
feiuto dalla donna . La quale , queflo vedendo , diffe feco 
medefimo : lodato fia Iddio . 

. S’ aggiugne talvolta a feco il con . Bocc» g. 5. n. i. in 
Bufa con leCo la menò . E Laber. n. 38. Farvemi eh’ egli 
alquanto delle mie parole rideffe con feco fleffo . 

Seco fi nfa per con lui, cpn lei. Dante Farad, cant. 18. 
Dunque coflui , che tutto quanto rape V alto Univerfo feco , 
eorrijponde Al cerchio , che più ama , e che più fape . Petr. 
fon. in. Quel giorno , eh' i' iafeiai grave , e penfofa Ma- 
donna , e ’l mio cor feco . 

Parimente con s ' incoroora coll’ articolo della vode fe- 
guente, come più diftelamente fi vedrà nel terzo libro. 

DENTRO, ENTRO. Dentro , quando è prepofizione, 
dinota la parte Interna , e riceve ordinariamente il dati! 
vo . Bocc. proem. Effe dentro a’ dijicati petti temendo e. 
tfcrgognando tengono le amorofe fiamme nafeofe . ^ ’ 

Riceve ancoM i'accufativo . Dante Purg. cant. 3o.”c«/i 

^ den- 
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aio Della etflruzlene .tofcana 

dentro una nuvola di fiorì Donna ni’ apparve fiotto verde manto. 

E fi trova ancora col genitivo , e coll’ ablativo. PafTav. 
{. 141. £ avvegnacchè non pofisa adoperare dentro alla mente 
per diretto , per indiretto puote afisai di male operare : e fie 
non dentro della porta , almeno dentro dagli antiporti , che 
fiono i fientimenti . 

Entro comunemente fi accompagna coll’accufativo. Bocc. 
g. 8. n. 4. lo voglio , che tu giaccia flanotte entro il letto mio. 

Riceve ancora il dativo. Petr. can?,. ai. Le notturne vior 
le per le piagge, E le fiere fielvagge entro alle mura. 

Le fi prepone la particella per, ed è proprietà di lin- 
guaggio. Petr. canz. 4x.' Al fin vid’ io per entro i fiori, e 
V erba Penfofa ir ’iì leggiadra , e bella donna . 

EUORA, fiuori, e in verfo fiunre . Prepofizione, che no- 
ta fcparamento, e diftanza, ed è contraria di entro, o den- 
tro. Vuole il genitivo. BoCc>.g. J. n. 3. A lui parve ej'cer 
ficuro, e fiuor delle mani di coloro. Petr. fon. 11 3. Uficita è 
pur del bell’ albergo fiuora . E fon. 300. Or m’ ha d’ ogni 
rifofio tratto fuore . 

Si trova coir accufativo. Petr. canz. ji. Fuor tutti i no- 
flri lidi , Keli Ifiole fiamofie di fortuna Due fonti ha . 

SOPRA. Prepofizione dinotante lito di luogo fuperiore, 
contraria di fiotto . Le più volte fi Collrulfce coll' accufativo . 
£occ. g. 5. n. 6 , Prefiala , fiopra la barca la mifiero, e andar via. 

Non di rado riceve il dativo . Bocc. g. 8. n» 7. Conver- 
rà , che voi n’ andiate fiopra ad un’ albero . 

E talvolta il genitivo . Bocc. Ivi . Cominciò a piangere fio- 
pra di lei , non altramente , che fie morta finfise . 

Si adopera per di Id da, oltre , più che . Bocc. g. x. n. 3. 
Gran parte delle loro pofise fioni ricomperarono , e molte dell’ 
altre comperar fopra quelle . E g. 5. n. x. Sen cento migli* 
fopra Tunijì ne la portò. E g. J. n. 6 . La quale un giova- 
netto amava fopra la vita fiua , 

E per contro , addofiso . Bocc. g. x. n. 8. Ordinarono un 
gr'andijfimo efiercito , per andare fopra i nimici . E g. 5. n. d. 
Partito il Re, fiubitamente furon molti fopra i due amanti . 

E per apprefiso , vicino. Bocc. g. 4. n. 3. Marfiglia è in 
Provenza fopra la marina pofia . ' 

E in vece di per. Bocc. n. i. Tante quiJUoni malvagiamen- 
te vincea , a quante a giurare di dire il vero fopra la fiua fe- 
de era chiamate. £ per 
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E per circa, intorno. Bocc. Laber. n. 359. Maravigliato- 
mi forte fopra le vedute cofe cominciai a penfare . 

E per innanzi, avanti. Buti comm. Inf. i. Kella notte 
del Venerdì Santo fopra il Sabato Santo . 

Accenna talvolta pegno. Bocc. g. a. n. 3. Mefso t' era in 
freflare a’ Baroni fopra eaftella, e altre loro entrate, E n.7. 
Avendo portate tre belle, e ricche robe, volendo il fuo ojle efser 
pagato , primieramente gli diede V una , e appreffo convenne 
gli defse la feconda , e cominciò fopra la terza a mangiare . 

Sopra parto, o fopra partorire vale nell’atto, o poco do- 
po l’atto del partorire. Gio. Vili. lib. p. c. 148. Tornando 
la detta Reina, morì fopra partorire ella, e la creatura, 
Lafca Sibili, att. 1. fc. 6. Morì fopra parto in cotejla cafa. 

Sopra fe lignifica penfofo . BoCC. g. 5. n. 9. La donna , «- 
dendo queflo , alquanto fopra (c flette . Significa ancora di- 
ritto in fulla perfona. Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni più vi- 
ve , e colle barbe più nere gli vedete , e fopra fe andare , e 
carolare , e gioflrare . E fignifica ancora non appoggiato . 
Bocc. g. IO. n. 9. Infino a tanto, che per M. Torello non le 
fu detto , che alquanto fopra fe flefse . 

Sopra ciò accenna fopranteiidenza a qualche uficio . Bocc. 
g. 8. n. IO. Dando a coloro , che fopra ciò fono per ifcritto 
tutta la mercatanzia , è dato per gli detti al mercatante un 
magazzino. Oggi li feri ve fopraedò , e in "rofeana ha for- 
za di nome , e lignifica il foprantendente all’ uficio , di 
cui fi parla . Salviati Grandi, att. 3. fc. 9. Vrefe partito di 
ricorrere al Sopracciò in Dogana . 

SOTTO. Prepolizione, che dinota inferiorità di llto, e tal- 
volta di condizione , e di grado , ed è correlativa di fopra . Si 
coftruifee ordinariamente coll’accufativo. Bocc. g.5. n.7. Sot- 
to un poco di tetto, che ancora rimafo v' era ,fi riflrinfono amen- 
duni . Talora col genitivo. Bocc. g. 4. n. 9. Ciafeuno e caflella, 
e vaf salii aveva fotta di fe . E talvolta ancora col dativo. 
Bocc. Fiamm. 1 . 1. £ quella, che di lafciar t' apparecchi, fo che 
conofei lieta, pacifica, abbondevole, magnifica, e fiotto ad un fola Re. 

Sotto fi adopera in lignificato di con . Bocc. g. 4. n. 9! 
Avrei ben faputo , e faprei fotto altri nomi comporla . È 
canz. 4. Quanto fi dolga con ragione il cuore D' ejfer tradito 
folto fede amore . Matt. Vili. 1 . 9- c. 109. Ber comandamento 
de’ detti due Re , folto pena di cuore , e di avere s' ufeirono del 
reame di Trancia . O 1 Tra 
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tra, fra. Tra, eh’ è abbreviata da intra, c fra da in- 
fra , fono due prepofizionl , che (ignificano in mezzo , c 
vogliono 1’ accufativo . 

Quando fono congiunte con una fola cofa , accennano 
rlrjchiudlmento in quella . Bocc. Fiamfn. 1 . i. Con quefla 
letizia a me fola fra verdi erbette era divifo federe in un 
frato . E più giù : Poi quajì fianca tra la più folta erba 
pofiami a giacere , mi pofava . , y . 

■ Congiunte con due cofe , accennano Io fpazio , o il 
comprendlynento in mezzo ad amendue • Bocc. g. 3» n. 1. 
Jn una gran fala del palagio del Re , la quale in mezzo era 
tra la camera del Re ,'e quella della Reina , fi nafcofe.Veir. 
canz. z 6 . Ov’ ella ebbe in cofiume Gir fra le piagge , c ’l fiu- 
me . Bocc. Laber. num. 30. Fra gli afpri fifrpi,^ e le rigide 

piante , piangendo , mi parea dh-jorare . E nell Amet. Se 
medefimn mira quafi dubbio tra ’l C ’l no d' ac qui (lari a. 

Vagllono talvolta per mezzo . Bocc. g. 3. n. 9. Salita in 
Culla (ala , tra uomo , e uomo là fe »’ andò . 

Talora nella converfazione , nel numero , nella compagnia. 
Bocc. n. IO. Fannofi a credere , che da purità d' animo proce- 
da il non faper tra le donne , e co' valentuomini favellare. 

E in vece à’in. Paffav. p. 1x7. E non creda la perfona , 
che ìa confefiione non fia intera, perch' ella fi confe.fi trz più 
volte , e in diverfi tempi ad uno medefimo canfejfore per le- 
gittima cagione . 

Talvolta accennano perpleffità. Bocc. g. 3. n.8. Avendo 
quefte cofe vedute , gran pezza flette tra pietofo , e pauro- 
so . Pctrar. fon. n 9 * ^ ’n pianto, fra paura, c 

fpcne , Mi rota sìj efi ogni mìo fiato inforfa . 

Si adoperano anche per addentro . Bocc. g. i. n. < 5 . Un 
dì ad andare fra V ifcla fi mife . Gio. Vili. 1 . ix. C. 30. Se 
n' andato tutti in Granata fra terra . 

E per fuori , oltre , fepra . Bocc. g. j. n. 1. Egli tra glt 
altri fuoi figliuoli ne aveva uno , il quale di grandezza , e 
di bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapajfava . E g. 
1. n. 9. £ avemdo una fera fra 1’ altre lietamente ce- 
nato , cominciarono di diverfe cofe a ragionare . _ 

Tra fi adopera non di rado per diftmguere , e inheme 
cougiugnere due cofe , o folo , o pofponendogli altra 
ticella. Ed in tal cafo c regola fermamente olTervata da. 
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jbuoni Autori , che il tra fi metta_ folamente t principio 
del primo termine , e nel principio del fecondo termine 
4IÌ corrifponda la congiiin/ionc e, oed. Ciò s'intenderà 
meglio cogli efempj . Bocc. g, 4. n. x. Il condulfe in full* 
fiazta , dove tra quegli, che venuti gli eran dietro, e que- 
gli ancora, che, udito il bando ^ da Rialto venuti v* erano^ 
tra gente fenza fine . E g. i. n. x. È tra che egli t' accorfe- , 
e eh’ egli ancora da alcuno fu informato , egli trovo ^c. E 
g. 3. n. IO. La giovane tra (on parole , e con atti il mofir^ 
loro . E g. 3. n. I. Tra per /’ una cofa , e per V altra non vi 
volli Jlar pik . Matt.Vill. !• i. C. 80. PiU di dugento tra de//" 
una fetta , e dell' altra fé ne trovarono morti di ferro . 

Fra me, fra fe, fra loro accennano l’interno della per* 
fona, 0 delle perfone, da cui reggefi il fentirriento . Bocc. 
Fiamm. 1 . 1. n. no. Fra me fovente dicendo . E g. x. n. 7. Fra 
fe medefìmo Jijfe : veramente è quefti coti magnifico , come uom 
dice . E g. 5. n. 6 . Fra fe deliberarono di doverla pigliare . 
E g. J. n. 3. Cominciaron fra loro ad aver conjìglio , 

Si trova ufato fra in forza della parcicella di nel pri* 
mo termine di uno fpazio di tempo , colla corrifpondenfc 
za della congiunzione e nel fecondo termine . Bocc. g. 8, 
n. IO. Scrivemi mio fratello, ebe fenz’ alcun fallo io gli ah- 
iHa fra qui , e otto di mandati mille fiorini d’ oro . 

.. PRESSO , vicino , Prepofizioni dinotanti proflimità di 
luogo , benché talvolta ad altre proffimicà fi adattino . 

Prefo ordinariamente ha il dativo, ma può anche rice- 
vere il genitivo , e 1 ’ accufativo , Bocc. g. x. n. 4. Jjfai 
prefio a Salerno } una cofl» fopra il mare riguardante , l* 
quale gli abitanti chiamano la tojla di Malfi , E g. 8. n. 7. 
Xra falci , ed altri alberi prefio della torricella nafeufo era . 
^E g. 8. n. 9. Infin prefio Ic donne di Ripole il condufie , 

, Vale talvolta circa , intorno. Bocc. g. 8. n. 9. Prefala di 

f efo , credo , cb’ io la portajfi prefio a una baleflrata . Gio. Vili. 
. 9. c. 187. Stando all’ affedio di Genova prefio di cinque anni. 

E ancora fi ufa per in comparazione , al paragone . Petr. 
fon. XXX. Che preuo a que’ d’ amor leggiadri nidi, Il mia 
cor lafio ogni altra vifla fprezza . 

Lo llelTo che prejfo fignificano *ppo, e ttpprejfo. 

MÌppo , che fcrivefi Icmpre difaccentata , ha ordinaria- 
oiente 1’ accufativo , ma lì trova ancora coi genitivo , c 
' *•“ O 3 col 
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col dativo; e (ìgnifìca talvolta prollìmltà morale a una 
perfona, cioè nel gludicio, concetto, o confidenza di e/Ta, 
talvolta vale ift s o talvolta accenna alla la- 

tina puro fiato in luogo . Bocc. n. 3. Ordinò , che colui de* 
fuoi figliuoli y appo il quale , ficcarne lafciatogli da lui, foffe- 
queflo anello trovato , che colui s' intendejfe ejfere il fuo ere- 
de . Liv. decad. 3. Fu rifpoflo agli amhafciadorl , non effere 
appo di loro alcun merito . PalT. f. 183. Gli umili fi rallegra- 
no degli fpregj , e de' difonori y e fono contenti di vederfi te- 
ttare vili , e difpetti nel parere altrui , come fona appo a fe 
nel parere loro . Bocc. proem. Quantunque appo coloro , che 
difcreti erano , io ne fojfi lodato . Cioè nel giudicie di coloro. 
Bocc. g. 6 . B. 1. Bonifazio Papa, appo ’l quale Af. Ceri Spi- 
na fu in grandi fimo flato , Cioè nella fua grazia , e confi- 
denza. Gio. Vili. 1 . 7. C. 70. I Baroni veggendo il picchi po- 
dere del Re di Araona , appo la gran pajfanza del Re Car- 
io , fi furono molto sbigottiti. Cioè in comparazione . Gio. 
Vili. Papa Giovanni fopraddetto appo Vignone in Proenza 
in pubblico Concifloro diede fentenza di fcomunic azione contro 
Lodovico Dogio di Baviera . E’ fiato in luògo alla latina 

apud Avenionem . ^ 1, /- • 

Apprejfo ferve al genitivo, al dativo, e all’ accufativo . 
Bocc. g. 4, nel fine . Apprejfo della bella fonte^ con grandijfi- 
mo piacere , e ben ferviti cenarono . E n. i. S’ eran pofli ap- 
prejfo a un tavolato , il quale la camera , dove Ser Ciappel- 
letto giace» y divideva da un altra . £ g. i. n. 6 . nel orine, 
Emilia, la quale apprejfo la Fiammetta fedea. E quefta to'.» 
firuzione coll’ acculativo è la più frequente _ 

Ha apprejfo tutte le fopraccennate fignificaziom di pi^ffo. 
Di più fi adopera per dopo . Bocc. g. 4. n. i. Se apprejfo la 
morte t' ama , non mi rimarrò d’ amarlo . £ g. x, n, j. Or 
via , mettiti avanti , io ti verrò appreso . 

ricino ferve al genitivo , e al dativo . Bocc. g, 3. n. 4, 
Vicino di 5 . Brancazio flette un buone uomo, e ricco. E g, 
8. n. 7. Afai vicino flava alla torricella . 

Si ufa per circa , intorno . Bocc. 2. 10. n. 4 * Priegoti ,che 
perch' ella fi» nella mia cafa vicin ai tre mefi fiata ,cb el- 
la non ti fila men cara . E in fenfo del parum abeje de 
Latini . Boe^c. g. J. n. 3. Gittò la fua lancia nel fieno , e 
ajfai vicin fu ad uccidere la nafeofa giovane , 
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RJ SENTE . Vale tanto vicino, eh’ e* lì tocchi quaft 
la cofa, eh’ è allato. Vuole 1 ’ accufativo , ma riceve an- 
cora il dativo. PierCrefe. I. 5. Ci io. Apprendonjì meglio fe 
s' inneflano in pedale ralente la terra. Fràn. Sacch. n. 119» 
Fece un foro con un fucchio in quel muro rafente a quella pentola. 

LUNGO. Vuole 1 ’ accufativo, ma riceve ancora il da- 
tivo, e In verfo talvolta il genitivo . Significò prolTìmità, 
e quando ferve a’ verbi di moto , figniifìca moto vicino a 
una cofa , e per lo verfo della Aia lunghezza . Bocc. g. 8. 
n. 9. Cominciò ad andarfene lungo S. Maria della Scala ver* 
fo il prato d'Ognijfanti . E g. 7. n. 8. Conciofofecofachè la fux 
camera foffe lungo la via . E g. 7. In fin. E lungo al pelaghetto 
a tavola pafli/ì , quivi cenarono . Dant. Purg. cant. 18. E quale 
Ifmeno già vide , ed Afopo Lungo di fe di nate furia , e calca . 

LUNGI , lontano , difcojlo , Lungi , e in verfo lungo , vuole 
l’ablativo, ma riceve ancora il dativo. Brun. Teforett. 
I. 3. C. 6. Lo tua celliere dee ejfere contro a Settentrione, fred~ 
do , e feura , e lungi da bagno , e da falla , e da forno . 
Petr. fon, 131. Tanto dalla falute mia fon lunge . Dante 
Par. cant. ii. Non molto lungi al percuoter dell' onde Siede 
la fortunata Callaroga . 

Lontano s’adatta a’ medefimì cali, che ed è ufato 
dal Boccaccio nel Decamerone . G. 3. n. 5. Da una parte 
della- fai a affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a 
federe . £ g. 9. n. 3. Non guari lontano a\ bel palagio trovò 
Natan tutto folo . E g. 4. n, 8. Mi parrebbe, che per fuggir 
quello , voi il dovefle io alcuna p-trte mandare lontano dì qui. 

Difcojlo fi adatta al dativo, e all’ablativo. Bemb, Afol. 
E poco da lei difcojlo tra gli alberi un uom tutto folo 'pajfegm 
giare . Celli Circe . Tanto gli ho trovati difcojlo al vero , 
yerfo , inverfo . Oltre a’ lignificati, che accennammo ne’ 
moti a luogo , hanno ancora talvolta i feguenti , 

Si ufano per in comparazione , in paragone . Dante Purg. 
cant. z8. Tutte l’ acque , che fon di qua più monde, Parrie- 
no avere in fe mijlura alcuna , Verfo di quella , che nulla, 
•nafeonde . Par. cant. 14. Che inverfo d' ella Ogni dimojlra* 
zion mi pare ottufa . 

E per intorno, circa . Glo. Vili. I. iz. cap. j8. Verfo la 
fera , quando i V iniziani fi ricoglievano , aperfona una por- 
ta^ della terra. Matt. Vili. 1 . 9. c. ipz. Inverfo V ufdta dì 
Giugno cavalcato verfo Bologna. O 4 E li 
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. E fi noti, che tali prepofizioni , quando fi danno al tetti- 
Bo , e al luogo, fempre vogliono l’accufatlvo come neli' 
clemplo di Matt. Vili, tcftè citato , ma In altri cafi rice- 
vono il genitivo . r ‘ ‘ u r -c 

FIHO , tnfint , Jìno , enfino . Prepofizioni , che lignihca- 
no termine di moto , o di azione , delle quali abbiamo 
detto abbaftanza re’ moti infino a luogo ; 

CIRCA , Prepofizione , che fignifica intorno ; non ufata 
però dal Boccaccio, che in luogo di effa ufa »»rorMa,/«r- 
/ff , e limili, che fi trova contiittociò in altri Autori dcl 
buon f^ecolo col genitivo, col dativo, e coll’ acculativo . 
Dante Par. cant, iz. Così di quelle fempìterm rofe Volgenfi 
tire» noi lo due ghirlande . Pier Crefe. 1 . i. c. 8 . Sopra Ia 
quale fia fatto mura d’ altezza di una puntata , eh' è ciré* 
di tre braccia . Matt. Vili. 1 . n. c. 4. l» dhrono a' collega- 
ti, ricevuti da loro circa a diecimila fiorini d’oro. 

OLTRE. Prepofizlone , che ferve al dativo, e alrac- 
cufativo , e fignifica di pili . Bocc, n. i. Non falamente l’a- 
vere ci ruberanno , ma forfè ci terranno , oltre iclò , le perfine , 
E in fenfo di alquanto pik , Bocc. g. z. n. 9. No» era sì 
poco , che oltre a diecimila dobbre non valeffe . 

E in fenfo di fipra . Petr, fon. Z48. V alma mia fiam- 
ma , oltre le belle bella . ^ r r 

E in fignificato di fuori . Bocc. g. z. tit. Cht da diverfi cof« 

infeflato , fia , tltr' alla fica fperanza riufeito a lieto fine . 

Mare, monti, Arno, modo, mifura fi trovano qe buoni 
Autori quali fempre in accufativo fenza prepofizione do- 
po oltre, di maniera, che talvolta s’unifgono m una loia 
parola, e li ufano quali avverbialmente. Bocc. g. 5 . n. io. 
Vna fantiffima , e bella reliquia , la quale te medefimo gi^^ 
recai dalle fante terre d' oltre mare . F. Giord. 9 ltremonti 
nella Francia non fi ufa mai fpìccare 

tanto vi fia , quanto pub attenervifi . GlO. Vili. Ub. 6. c. 40, 
Nf/ fifio d’ Oltrarno il primo il campo vermiglio , ? fiala 
bianca . Bocc- g. z. n. 9. Lo ’ncominciò a fervir sì bene , e 
acconciamente , eh' egli gli venne oltremodo » grado. E 

4. n. 8. Di che fa oltremifura do/c»ff . Pure fi trova con 
prcpolìzione nel Bocc. g. io, n. 9. E por Lombardia cavai- 
■ cando, per pafiare oltre a monti, avvenne , che Jt Jcontraro- 

no in un gentiluomo . Qltra 
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OUfA è lo fieflb, che oltre ^ liia è pIil del -verfo, che 
della profa. Petr. p. i. cani. 17. Cun-Lon ^ oltra ^uelV ulpe 
'Là , dove il Ctel è piU fere no , e lieto , Mi rivedrai fovr* 
un rufcel corrente • 

AVANTI^ davanti y innan%i ^ d-nanzi ^ prima, Prcpoa 
fiiioni, che hanno. fra sè molta fomiglianza nel fignìfica- 
to ; ma perchè gualche varietà nel loro’ ufo s' Incontra, 
meglio (arà connderarle a una per una . 

Avanti vale innanzi ^ c vuole 1 * accufativo , o *1 dativo : 
.e talvolta riceve II genitivo.. Bocc. 11. 7. Avanti ora di 
mangiare pervenne là, deve lo Abate era . E g. 1. n. 3. Cam* 
minando adunque^l novello Abate ora avanti , e ora apprelfo 
alla fua famìglia , gli venne nel cammino preffo di fe veduto 
Aleffdndro . E nel Flloc. 1 . 7. n, 3S7. Andò al diferto , ovo 
Ciovanni avanti ài lui era venuto per annunziarlo , 

Avanti fignifìca ancora prefenza , col d:ilivo , o coll* 
ablativo . Bocc. n. 6 , Ch* egli ogni mattina dovejfe udire una 
Meffa in S* Croce , e all* ora del mangiare avanti a lui pre^^ 
fentarji , E nel Filoc. 1 . i. £ de ciò, che ti ho contato , Jix 
vero manifeflaloti il [angue mio , lo quale per tante ferite 
'^uoi j vede re avanti da te fpahdere . 

Davanti vale alla prefenza , e fi ufa Col dativo , toU* 
accufativo , e coll’ablativo, e più di rado col genitivo- 
Bocc. g. 1. n. 3. Se in altra parte , che davanti al Papa , ' 
flati fofero , avrebbono ad Aleffandro , e forfè alla donna , 
fatta villanìa . E g. 2. n. 7. Pajfando un giorno davanti la 
cafa , dove la bella donna dimorava , gli venne per ventura 
■veduta, PalTav. f. 12. Sali nella mente tua, quaji in una 
fedia judìcìale , e póni te malfattore davanti da te , judice 
4 i te.; non volere porti dietro a te , acciocché Dio non ti pon- 
jga avanti a fe,. Col genitivo lo cita il Cinonio adope- 
rato nel Filoc. , ma non è troppo in ufo . 

Innanzi ferve al dativo , e all’ accufativo , e dinota tem-< 
po , o luogo, e vale prima, Bocc. Introd. Siccome molti 
innanzi a noi hanno fatto, Pelr. cap. 6 , V fon colei y che si 
importuna, e fera Chiamata fon da voi , e [orda, e cieca ^ 
Cente , a cui fi fa notte innanzi fera . 

Si ufa talora per [opra , piò che ^c, Bocc^ g. 3. n. 5. T*ho 
fempre amato, e tenuto caro innanzi ad ogni altro uòmo, 

E per alla prefenza , , Bocc. g, 8, n. 3. Cb* ella fi guardafik 
d' apparirgli innanzi .quel giorno • Dì* 
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Dinanzi ferve comunemente al dativo . benché fi uff an- 
cora col genitivo , coll’ accufatiyo , e coll’ ablativo ; e va- 
le dalla parte anteriore] contrarlo i dopo ^ e ì dietro. Bacc- 
Introd. Dinanzi alla caft del morto co' fuoi pro{Jimi fi ra-, 
gunavano i fuoi vicini . E g. S. n. 3. t-gli èra pur pica fcd 
'qui dinanzi da noi . Gio. Vili. 1 . 4. c. L' attendevano in 
fu i gradi dinanzi la Cbitfa di S, Pietro. Libr. Aftrol. 
Quella dinanzi dclli tre , che fono nel circondament» meri- 
dionale del capo , 

Vale talvolta alla prefenza ^ apprejfo . Bocc. g. 3. n. 3. Io 
faro fempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini ferrnif- 
fimo teflimonio della tua onefld . 

Prima fi trova talvolta in forza di prepofizione col geni- 
tivo , e vale avanti , innanzi. Bocc. Tcfeid. 1 . 3. ott. -} 6 . Ac- 
tioccbì prima della tua partita Foffe finita la mia trifla forte. 

DIETRO , DOPO . Dietro prcpofizione contrarla d’ in- 
nanzi ^ che vale dopo y indietro , e vuole il dativo . Bocc. 
g. 5. n. 8. E dietro a lei vide venire fopra un corfier nero 
un eavalier bruno forte nel vifo crucciato . 

Cogl’infiniti de’ verbi fembra avere l’ accufativo. Bocc. 
g. 4. n. I. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone y in 
un canti fopra un carello fi pofe a federe . 

Si trova anche coll’ablativo . Dante Inf. cant. z j. Sopra le 
fpalle dietro dalla coppa , Con Tale aperte gli giaceva un Draco. 

Di dietro vale lo ftefib , che dietro , e vuole il dativo . 
Bocc. Conci, Elle non correranno di dietro a niuna a far/t 
leggere . Pure il Buti nel cemento del luogo di Dante te- 
flè citato gli dà 1 ’ ablativo ; Dice y che in fu le fpalle di 
dietro dalla collottola gli era un Dragone . 

Dopo ferve all’ accufativo , e dimoftra ordine di luogo, 
o di tempo, o di azione, e vale dipoi, dietro. Nov. ant. 
44. Qj*el coiai marito era dopo la parete della camera. Bocc. 
g. I. n. 7. Dopo alquanti dì, non veggendofi chiamare, inco- 
minciò a prender malinconia , E n. 5. Dopo alcun ripofa prefo 
in camere ornatijfime , venuta V ora del dtfinare , // Re , e 
la Marchefana ad una tavola fedettero . 

Riceve ancora il dativo, e talvolta il genitivo. PalTav. 
f. ^ 6 . Il cavaliere , che dopo alla colonna uvea afcoltato , e 
ojfervato ciò , che detto , e fatto era , gli tenne celatamente 
dietro , B»CC. g. 3. n. 3. Uon molto dopo a quefio convenne 
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mi marito andare enfino a Genova . Mor. S. Greg. 1 . 1, n. 18, 

Fer quegli , a tut tu vai , ti [congiuro , e f riego , che io do- 
po di te non rimanga fette dì . 

CONTRO , eerttra . Prepofizìoni dinotanti oppofizione ^ 
Ammettono II genitivo, il dativo , e 1 ’ accnfativo ; e ben- 
ché alcuni ftabilifcano regola , che col dativo fcmpre deb- 
ba dirli contro , c non mai cantra , ciò però vicn contrad- 
detto da efempj chiarlllìrai de’ primi lumi della noftra lin- 
gua . E’ ben vero , che un non fo che di durezza fi fente 
nel dare a cantra il dativo , per l’ Incontro di quell’ ulti- 
mo a col fegnacafo, ma non dee per tutto ciò chi l’ufafTe 
•ondcnnarfì d’ errore . Ecco gli efempj . Bocc. n. a. Lui 
domandò, fe vero [offe ciò, che contro di lui era flato detto. 

E n. 4. Acciocchì poi non avejfer cagione di mormorare can- 
tra di lui, quando il monaco puniffe. E Introd. Niuna al- 
tra medicina efere contro alle peflìlenze migliore . E n. io. 

Io mi vergogno di dirlo, perciocché conira all’ «/tre non pojfo 
dire , eh’ io contra a me non dica. E n. 8. Contra il generai 
coflume de' Genovefi . Matt. Vili. 1 . i. c. 73. Avendo il noflra . 
Comune la guardia di Prato prefa contro la comune volontà 
de’ terrazzani . 

Vagliono talvolta rincontro, a rimpetto. Bocc. g. a. n. 9. 
Metti cinquemila fiorini d' -oro de' tuoi contro a mille de 
miei . Gio.,Vill. 1 . 11. c. 90. S’ apprefe fuoco i» Porta rafia , 
centra alla via, che traverfa , ehe va a cafa gli Strozzi. 

GIUSTA , giuflo , fecondo . PrepofizIonI dinotanti confor- 
mità ; ma le prime due fono poco in ufo nel parlar fa- 
migliare . 

Giufla, giuflo vogliono l’accufatlvo. Matt. Vili. I. i.c. 34. 

Egli intendeva di mettergli in pace giufla fuo potere. Bocc. 
Filoc, 1 . 7. n. 76. Ti preghiamo , che fe per noi alcuna cof* 
far fi può , che gran piacer ti fia , la ne dica , con ferma fpe- 
ranza, che fornita fia giuflo il poter nofiro. Ma nella Telei- 
de I. 6. n. 34. fi trova col dativo . Di che ciafeun fi gìft 
maravigliando , Facendo a lui , giuflo al potere , onore , 

Secondo vuole 1 ’ accufativo . Bocc. g. j. n. 6. Ep furano , \ 

fecondo il comandamento del Re , menati in Palermo , 

Secondo fi adopera talvolta in fenfo di per quanto com- 
porta V e fiere , 0 la qualità di checche fiia , c in tal cafo ri- 
ceve Taccufativo, ma fenza articolo. Bocc. g. z. n. $. Io 

ti fa- ' 
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t! fapr» bene , fecondo donna, f*re un poto di onoro. E g. 

5». n. f. Er» ben veflìtn., e, fecondo fua pari , aff'al eo/luma- 
ta. E g. 3. n. I. V» giovane lavoratore forte , e rohufio , e , 
fecondo uom di villa, con bella per fona , E g. 10. 17.9. JZ 
quivi, fecondo cena Sprovveduta, furono ajfai bene, e or~ 
dinatamente ferviti . 

^ ECCETTO , falvo , fuori , in fuori . Prepofizioni eccettua- 
tive, delle quali eccetto vuole l'ablativo. Filipp. Vili. 

I. II. cap. 69. Lafeiando al Capitano ragazzaglia , e vile 
gente , eccetto alquanti Italiani . 

Salvo riceve parimente l’ablativo, olia qual cafo. con 
cui efprimer fogliamo l’ablativo aflbluto latino, o in if- 
cambio una propofizionc . Gio. Vili. 1 . 3. c. 3. RendegU la 
fignoria di Lombardia , falvo la Marca Trivigiana . Bocc. 
n. ult. Kon la lafciar per modo , che le beflie , e gli uccelli 
la divorino , falvo fe egli noi ti comandalTe . 

fuori li ufa in forza di prepoUzione eccettuativa , co- 
me le due accennate , col mettervi dopo che , o folamen- 
te. Bocc. g. t.n. 9. Niuno fegnale da potere rapportare levi-.- 
de , fuorichè uno , eh’ ella n' avea fotta la finifira poppa . 

B g. 3 - n. 3 * Quella trovò di roba piena effer dagli abitanti 
abbandonata , fuor folamente da quefla fanciulla . 

In fuori fignifìca lo ftcflb , che eccetto, e falvo, ma gli 
fi prepone la cofa eccettuata In ablativo colla prepollzio- 
ne da Bocc. Conci. Maejlro alcuno non fi trova, da Dio 
in fuori , ehi ogni cofa faccia bene . 

Altri che, altro che vagliono fuorché. Bócc. Introd. Egli 
mi pare , che niuna perfona , la quale abbia alcun pelfo , e 
dove pojfa andare , come noi abbiamo , ci fia rimafa , altri 
che noi. E n. i. Avea grandijfima vergogna, quando uno 
de' fuoi flrumentt fojfe^ altro che falfo trovato . 

SENZA. Prcpouzione feparativa corrifpondentc al fine 
de’ Latini , che fanza più frequentemente dicevali dagli . 
Antichi. Il cafo di quella prepolizlone , fecondo il Cino- 
nio , è r accufativo, ma può edere che fia ablativo corrif- 

r iondeiite a quello della prepolizionc latina. Riceve ancora 
’ infinito , e talvolta il genitivo, 0 fia altro cafo col fegnq 
del genitivo. Bocc. Intr. Affai «’ erano di quelli che di que~ 

Jla vita fenza te&imonio trapaffavano . Eg. ( 5 . n.tf. Una ne^ 
t/ella, nella quale quanta fia la lor. nobiltà fi dimttftra , ftn->- 
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e,a dal noftro propofitc deviare , t perciò mi piate di raeeea^ 
tarla. E nell’ Amet. p. 5. Ecco eh’ io vaglio poco ^ e molto 
meno Sanza di te ifpero di valere. 

L’Annotatore alle particelle del Cinonlo an«. 7i-dicc» 
die la prepofizione fenzx è Hata talvolta accordata col 
participio. Adduce il Bocc. g.tf. ir. i. Mife mano in altre 
mvelle , e quella , che cominciata avea , fenza finita lafciò 
Jlare . E ftima egli , che vi fi fottintenda l’ infinito aver-^ 
/#, di modo che il fenfo fu: fenz' averla finita. Ma ciò 
non è vero , perchè quel finita non c participio , ma è 
un nome fuftantivo verbale , come fono /’ andata , la tor- 
nata , la paffata tire . , c 1 ’ ebbero in ufo gli Antichi , co- 
me fanno vedere con efempli i Deputati del Decam. p. 97* 
Si ufa talvolta per oltre . Bocc. g. 6 . n. io. Aveva de’ fiorini 
pili di millanta neve, fenza quelli , eh' egli aveva a dare altrui. 
Quanto . Si ufa in forza di prepofizione coll’ accufati- 
vo , ed efprime comparazione . Bocc. Filoc. 1 . 5. n. xo 9 * 
Sicché quanto me puote ejfere alcun dolente , ma flit no . E 
nella Fiam. 1 . 1. n. 51. O figliuola a me quanto me flcjfa ca- 
ra , quali follecitudini ti ftimolano ? 

Se precede ad alcuna voce del verbo efere vile per quan- 
to appartiene , per quello che fpetta . BoCC. g. 4. n. 7. 
to è al noftro giudicio , che vivi dietro a lei rimaji fiamo . 
E g. IO. n. 9. Qtrtijfimo fono, che quanto in te farà , che que- 
fto , che tu mi prometti , avverrà . E g. 4. princ. Quanto è 
a me non m’ è ancora parata vedere alcuna cori bella . E 
col folo verbo elfere con ellillì in qneft’ ultimo fignificato. 
E g. a. n. IO. Quanto è, io non mi ricordo ch’io vi vedejji 
giammai. E prelTo Frane. Sacch. n. 157. col pronome io 
in vece del verbo efiere . Quanto lo, no'n fono per adorarlo. 

DELLE PREPOSIZIOMI CO MPOSTE. 

A Modo, maniera, guifa , foggia tire, vogliono il geni- 
tivo , o pure una propolizione , a cui preceda la par- 
ticella che. Bocc. g. 7. n.4. A modo del villan matto, dopo 
danno fe patto . E g. 8.vn. 9. A modo che fe ftefie eortefe , vi 
recate le mani al petto . Dante Inf. caut. 17. Cb’ a guifa di 
feorpion la punta armava . Sagg. nat. efper. p. 14. Cedono 
per ogni verfo , e fparpaglianfi a guifa che noi veggiamo 
i’ acque ad ogni minimo hrufcoìo , che fopra vi raggia , di- 
* rom- 
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romperjì. Allegri p. s8. Avete voi finijjìml capelli , Che pK- 
Jon tanti orpelli , a f»ggl<t di Jlelle . 

Altre prepofiiìonl compofle , che fervono al genitivo . 

A ppiè . Bocc. g. X. n. 9. Lo 'ngannatore timane appiè 
dello Ingannato . 

In me-LVo. Bocc. g. x. n. 7. J» me%vo di loro fattala /e- 
Aere , non fi potè dì ragionar con lei prender piacere , percioc- 
ché effa poco, 0 niente di quella lingua intendeva. S« trova, 
anche coll’ accufarlvo . Petrar. fon. X7X. Con refrigerio ira 
met.%0 ’l fuoco viffi . 

A pruQva , cioè a gara , a concorrenza , a competenz,» . 
Jocc. g. 3. princ. Udendo forfè venti canti d’ uccelli , quafi 
a pruova V un dell’ altro cantare. 

A rifpetto . Bocc. g. 7. n. 4. Certo la dottrina di qua- 
lunque altro è tarda, a rifpetto della tua. Si dice ancora 
per rifpetto. Bocc. g. x. n. 8. La quale, per rifpetto della 
madre di lui, lui follicitamente ferviva. 

Allo ’ncontro vale dirimpetto . Bocc. g. 6 . n. J. Venendo dì 
qua allo ’ncontro di noi un forefiiere . E col dativo . Gio. 
Vili. 1 . 9 « C. X5tf. n. < 5 . Kon è la detta torre della Sardìgn* 
Appunto allo ’ncontro alla torre delle mura d' Oltrarno . 

Prepofizioni , che fervono al dativo . 

A ccanto , accojlo , di cofta , allato , dallato . Bembo rim. 

Canzon , qui vedi un tempio accanto al mare. ArioU. 
Fur. cant. IO. ott. loj. Volagli intorno, e gli Jla fempre ac- 
codo , Bocc, g. 3. princ. Pattofi aprire un giardino che dì 
cpjla era al palagio , in quello , che tutto era dattorno mu- 
rato , fe n entrarono . E g. 3. n. 4. Era il luogo , il quale 
p. Puccio aveva alla fua penitenza eletto , allato alla came- 
ra , nella quale giaceva la donna . E col genitivo . Bocc. g. 
9. n. 6. La quale allato del letto dove dormiva ,pofe la culla. 

Allato lignifica talvolta in comparazione . Pctr. fon. 98* 
Ogni angelica vijla , ogni atto umile Para uno f degno allato 
a quel , cb' io dico . 

Appetto, dirimpetto , a fronte, incontro , dirincontro. Bocc. 
g. 8. ri, 9. Egli non ha in qutfla terra medico, che s’ intenda 
A’ orina d’ afino , a petto a eofìui . E n. 7. Eu mejfo a federe 
Appunto dirimpetto iìV ufcio della camera. EnelÉiloc. 1 . 
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ìì. Il 4. y/di » fronte alla mìa camera in un' altra a dimom 
rar due donne . E g. 9. n. < 5 . Effendone due dall’ una delle 
facce della camera., e ’l teri.o dì rincontro a quegli dall' al- 
tra . Petr. fon. 17. Sono animali al mondo di sì altera Vi- 
Jia , che ìncontr’ al Sol pur fi difende . 

Attorno , dattorno , intorno , dintorno . Pier Crefc. I. 4. C. ri. 
J)a lafciar fono i fermenti , ma non attorno al duro , ni in 
fommo . Bpcc. g. io. n. 9. La fua famiglia venuta dattorno 
a cojloro , come [montati furono , i cavalli adagiarono . E g. 
8. n. 7. E mille lacciuoli, col mofirar d' amarti ,t' aveva te fi 
intorno a’ piedi, E g. x. nel princ. A lei dintorno fi pofero 
a federe. Dintorno il trova anche col fello cafo, Bocc. g. 
3. princ. Eifu avea dintorno da fc , t per lo mezzo in af- 
fai partì vie ampìjfime . 

Addoffo , cioè fopra la perfona . Dante Inf. cant. xx. O 
Ruhicante , fa, che tu gli metti Gli unghioni addoffo sì, che 
tu lo [cuoi. E per inverfo . Bocc. g. x. n. 5. Non altramcnti, 
che ad un can forefliere tutti quelli della contrada abbaiano 
addoffo. E per contro . Bocc. n. 6 . Un’ altro proceffo gli a- 
vrehhe addoffo fatto . E per in corpo . Pall'av. f. X47. Entra 
il Diavolo addoffo ad alcuni , e per la lingua loro predice le 
cofe , eh’ egli fa . 

In vece d’ addoffo lì ufa talvolta elega.ìteinente [opra, o 
allato, e s’intende delle cofe , che altri ha in tafea, o inton- 
no alla perfona . Bocc. g. 8. n. 3. In Mugnone è una pietra, la 
qual chi la porta fopra , non è veduto da ninna ' altra per- 
fona . E ivi n. x. Voi mi preflate cinque lire . Rifpofe il Pre- 
te ; fe Dio mi dea il buono anno , io non gli ho allato . 

Di preff» , dì fopra, di [otto. Gio. Vili. I. 9. C. 157. Di 
prefio a quella torre a novanta braccia fi ha una porta. Bocc. 
Laber. n. 35X. Parvemi vedere [urgere a poco a poco dì fopra 
alle rnontagne un lume. E li trova col genitivo , e coli'ac- 
cufativo • Tefor. Brun. 1 . 4. c. 3. Delfino è un grande pefee 
e molto leggiere , che [alta di fopra dill’ acqua . Bocc. Amet. 
p. 13. Ameto alla venuta delle due Ninfe di fopra i verdi 
cefpìti levò il capo . E anche coll’ ablativo . Dante Purg. 
cant. X9. Giurato avria poco lontano afpetto , Che tutti ar- 
deffer di fopra da’ cigli . Di [otto ha gli ftelÉ cali . Bocc. 
g. IO. n. X. Avendo Ghino in una [ala tutti gli fuoi arnefi 
fatti venire , e in una corte , che di [otto a quella era , tutti 

i fuoi 
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Ììi lungi. Bocc. g. X. n. z. La notte - it~ foprapprefe dt 
lungi dal cajlello prejfo ad un mìglio . . » 

C A P. X I V. . . : - 

Bella Cojlruxione dell' Avverbio. 

P Roprlamente parlando 1 ’ avverbio non regge cafo al- 
cuno , imperocché il cafo , che gli feguc appreflb , 
dipende o dal verbo, o da qualche prepofizione fottinte- 
fa : ma perchè pure alcuni avverbj hanno dopo di sè il 
cafo , ' benché non proprio-, farà ben fatto trattare della 
coftritiione dell’ avverbio , anche per relazione a’ cali . 
Ed elTendo gli avverbj della lingua Tofcana in §ran nu'» 
mero, per procedere con qualche chiarezza, divideremo 
quefto Capitolo in due paragrafi , nel primo de’ quali 
tratteremo de^ll avverbj , che hanno cafo dopo di sè ; e 
nel fecondo di alcuni avverbj di particolare oflervazione 
intorno al loro ufo . , 

5. I. Degli Avverbj , che hanno cafo . 

E Qco. e’ avverbio dimoltrativo di cofa, che fopravven- 
ga, o di cofa knpenfata. Ha dopo di sè o un nomi- 
nativo , o un infinito, o una propofizione , a cui talora 

f (recede la particella che ; e avanti di sè non di rado ha 
a, congiunzione e per proprietà di linguaggio . Bocc. g. z. 
n. J. Avendo la fanticella già la fua donna, chiamata , e 
detto , ecco Andreuccio , '4a'vide in capo della [cala farfi. ad 
afpettarlo . E g. io. Vi.S.' MaravigUoJ/ì Varrone dell’ inflanxit 
di quejìi due , e già prefumez>a ninno dovere effer colpevole , 
e penfando al modo della loro affolaxione , ed ecco venire un 
giovani chiamate Fublio Ambufio . -E g. J. n. io. Ed ejfendojt 
la donna col giovane pojli a tavola per cenare , ed ecco Pie- 
tro chiamò all’ ufcio . E Introd. Ecco che la fortuna a' 
noflri coneinciamenti ì favorevole . • 

Eccoti per ecco, fenza relazione a perfona, è lo fteflb, 
che V ecce tibi de’ Eatini . Vit. CrlU. £ dicendo quefle pa- 
role ^ eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli a/fiflfi dèli’ articolo , o delle particelle mi, 
ti , ci i che dinotano la cofa , o perfona dimollrata . Bocc* 
X. nv 3 . Eccole, eh' ella medejìma piangendo me V ha rt- 

1 ? tate . 
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tate, E g. 8,'n.7. Lo [colare accoflatofi aW ufch^dtjjt : ec- 
comi ìjuì Madonna • 

Ecco, dinotante irrifionc , ha il cafo fcnz* articolo. Bocc* 
g. 3* n. 3. Ecco oneflo uomo , eh* è divenuto andator di not^ 
te , apritor di giardini - 

Jlvverhj dinotanti quantità , ' 

Hanno dopo di sè il genitivo (iella materia, di cui di- 
notano la quantità. . 

Affai ^ £occ. g. 6. fin. Entrati in ragionamento della valle 
ielle donne y affai di hene\ fidi lode ne differo. 

Piè, £occ. n. IO* Ejp hanno piti di conofeimento, che* giovani. 
Meno , ’Bocc. g, n. %• Cominciè a c.ofleggiare la Barhe^ 
ria , rubando ciafeuno , che meno poteva di lui , 

Alquanto, Bocc. g. i. princ.. Chi- alquanto non prende di 
tempo avanti y non par che ben fi poffa provvedere per 1 * avvenire, 

• Altri javverbj eoi cafo , ' 

* Meglio è avverbio comparativo: , e vale pìk bene , e li 
adopera in lignificato di pik , c dì piuttofio , Ordinariamen- 
te ha per calo il genitivo , ma fi trova col dativo , e coir 
accufativo, eh* è proprio del Aio verbo. Bocc. Laber. n. 
310. Ragguagli andò molto laiprima cofa ^ nella quale tu fe* 
meglio di lei ^ con quejla ultima y nella quale pare y che effa 
fia meglio di te , E g. i. n. io. I motti y perciocché, brievi fo-^ 
no y molto meglio alle donne fi anno y che_ agli uomini, E g. 
a. n. 8. Amando meglio il figUuol vivo con moglie non con- 
venevole à lui y che morto Jenv* alcuna , Gli fi agglugne tal- 
volta l’articolo per proprietà* di. lingua . Bocc. g. 2. n. 3. 
Tu puoi y fe tu vuogli , quivi filare il meglio del mpndo, 
Infieme vale unitamente, di .contpagnia , e ^ zccompzgnz 
coll* ablativo, colla prepofizione con, alla quale fi aggiun- 
gono talora, le .particelle weeo , /ero é Bocc. Introd. ùafeun 
pruovi il pefo della follecttudine -infieme col piacer della mag- 
gioranza , E. g.. IO.- n« $, .Di' quefio di fiamattina farò io te- 
nuto a voi y e con meco infieme tutti quefii gentiluomini ^ 
che d\ intorno :vi- fono 

Cowe, avverbio comparativo , ha dopo di sè ircafo pro- 
prio del verbo, che regge il terminer.fuo di comparazio- 
ne , ed è fpefie volte un /nominativo ; ovvero ha il cafo 
del verbo dell’ altro termine della comparazione , quando 
quefto regge il termine'., in cui. è iì come, Bocc,. Introd. 

... Na- ‘ 
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Vafcevctno nel eonfinciamento d’ effa certe enfiature , delle 
quali alcune credevano come una comunal mela, altre come 
un’ uovo . E nel Procm. Nelle quali Novelle piacevoli , ed 
ajpri cafi d’ amore , ed altri fortunati avvenimenti fi vedran^ 
no , così ne’ moderni tempi avvenuti , come negli antichi . 
Nov. ant. 33. Lo palafreno fia tuo, e la perfona ; che io 
$’ ^no come me medefimo . 

Talvolta li adopera in fenfo di quanto, co' verbi ejfere, 
ed avere , col nominativo , che accenna replicazione dell’ 
altro termine della comparazione. Nov. ant. ij. Se io a- 
vejfi così bella cotta , come ella , io farei altresì fguardata , 
eom' ella. Pure nel Bocc. fi trova coll’ accufativo g. 5. n. 3. 
Vietro non ejfendofi lofio, come lei, de’ fanti , che venieno , av- 
veduto , fu da loro fopraggiunto , e prefo. Vedi 1 . i. c. ao. 

Mercè lignifica per grati* , per cortefia , e fi dice ancora 
interamente mercede , e ha dopo di sè il genitivo ,^e in- 
nanzi talvolta ha l’articolo, talvolta no. Bocc. g. 3.0.3. 
Io non ho bifogno di fue cofe , perciocché , la mercè di Dio, e 
del marito mio , io ho tante borfe , e tante cintole , eh’ io ve 
V affogherei entro . E g. 7. n. 6 . me ne venni, dove ^ 
mercè d’ Iddio, e di quefia gentildonna , /campato fono. Petr. 
fon. il. Ringrazio lui , che i giufii preghi umani Benigna- 
mente , fua mercede , afcolta . 

si ufa talora a modo di nome fuftantivo , col porgli in- 
nanzi r addiettivo , ia profa coll’articolo, e in verio fea- 
za. Bocc. g. i. n. io. Egli, la fua mercè, per dì, che io 
voglio, mi ti rende . Petr. canz. io. Or par , non fo perchè , 
fteìle maligne. Che ’l Cielo in odio n’ aggi*, Voltra mer- 
cè , cui tanto fi commife . 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene , per 
quello che fpetta, PalT. i. 181. Io fono affomigliato al loto, 
quanto alla concezione , e al nafeimento : e alla favilla del 
fuoco, quanto alla vita: e alla cenere, quanto alla morte', 

E talvolta vi fi frappone il verbo effere . Bocc. g. 4. 
princ. Quanto è a me , non m' è ancora paruta vedere al- 
cuna così bella , e così piacevole , come quefie fono . 

Vale talora per quanto , per tutto quello . Bocc. g. 9. n. 
IO. Guarda , quanto tu bai caro di non guafiare ogni cofa ^ 
che per cofa , che tu od * , • veggia , tu non dica una pa- 
rola fola . 

P* «-II. 
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5. II* Awerhj dt purticoldre ojferv:tztoHe • 

L AfcIanclo ftare gli avverbj locali, de’ quali abbiamo a 
fufficienza trattato nel capitolo della coftrupone de* 
loro verbi ; per due capi pofiono richiedere gli avverbj 
particolare oflervazione , o perchè non fieno comunemen- 
te noti , o perchè , quantunque noti , fieno nella noftra 

lingua dì variò ufo . . ^ 

Avverbj mon^ tanto noti comunemente. 

Alto fignifica altamente ^ o in . Bocc. g. 8 * n. 3* Ctt» 
Mandrino fentendo il duolo , levò alto il piè , 

• Col verbo fare fignifica fermarfì . Arioil. Fur. 15 . 62. 
Davan fegno di gire , or di far alto. ^ 

Detto di per sè fignifica tofo ^ fu via. Firenz. Tnnuz. 
att. 1* fc. Or fete voi chiaro ? alto , ben , andiam via . ^ 
AF tutto vale del tutto , totalmente , PafTav. f. 95* O ehe^ 
il prete fojfe al tutto ignorante , che non fapejfe difcernere i 

peccati , 0 fare l affoluvtone • . ^ ^ . 

Appreffo fignifica fpeffe volte pofcia , dipoi, Bocc. E* 
n. 6, In ciò dalla madre della giovane prima , e apprcflo 
da Currado fòprapprefi furono , ^ 

Cotanto vale tanto , Bocc. n. 2 . Quello , dt che tu mi hat 

cotanto pregato, 

Dianzi w 2 Ìt poco fa, Bocc* g. 7» dianzi 

Te lucis , e la intemerata , e tante altre buone orazioni , che 

temere non ci bifogna , o 

' Gli fi aggìugne talvolta poco, Filipp. Vili. 1. n. c* Sr 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi')/ erano ridotti. 
^ Di prefente fignifica fubito y immantenente , Nov. ant. 59 ^ 
Se n' andòe di prefente alla madre y e contolle tutta la *mba- 
fciata, Bocc. n. i. £ farebbe y che di prefente gli farrebbe 

apportato , . .n 

Di prefente che vale fubito che , Gio. VilK lib. ii. c. 81 . 

Di prefente che fu fatto fignore , tolfe ogni fignona y e Jla* 

'to a' nobili di Roma , i i- 

Di tanto vale in quejlo , Bocc. g. 8 . n. 9* tton che di 
tanto Jìam differenti da loro , eh* eglino mai ^ non la rendo-^ 
• mo e noi la rendiamo , come adoperata V abbiamo , 

* Fattamente y colla particella siy o cor) nvzntì y vile in tal 

modo. Bocc. Introd. Udendo cojlei così fattamente : 

• - • E 
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E g. S. nel fine . Sii dunque Re , e sì fattamente nereggi, eie 
del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare . 

Tiare fignifica punto, niente, cd è avverbio tifato da molti 
Antichi . Dante Inf. cant. 34. Penfa oramai per te , s‘ bai fior 
d'ingegno Qual io divenni. E Purg. cant. 3. Mentre che la 
fperanza ha fior del verde . Sen. Pift. prefTo II Vocab. Que- 
gli, che l'hanno comperata , non ne hanno punto, »? fiore. 
Si trova ufato con grazia anche da’ Moderni . E fi offer- 
vi eh’ è ufato , cerne avviene d’ alcuni altri avverbj , in 
forza di nome , e con la negativa ancora . 

Guari fignifica molto, ma quali fempre colla negativa. 
Bocc. g. X. n. 7. Il quale non iflette guari, che trapafsò . E 
ivi n. j. Una novella non guari meno di pericoli in fe con- 
tenente , che la narrata da Lauretta . £ g. 7. n. 9. Terma- 
mente , ft tu il terrai guari in bocca , egli ti guafierì quel- 
li , che fon dallato , 

Guari fi adopera ancora in forza di nome addiettivo , e 
fuftantivo , e vale molto. Bocc. g. 4. n. <S. Dopo non guari 
fpazio pafsò della prefente vita . E g. 8. n. io. Hon prefer 
guari à’ indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di cofiui.' 

In punto fignifica in proffima difpofizione . Vit. Plut. La 
Città era in punto d’ arderji tutta , e di perderji . 

In pruova vale appella. Paflav. f. 113. Maggior peccato è 
peccare in pruova , e per certa malizia , che per ignoranza, 
0 per infermitade . 

In quefia , in quefto vagliono in qtiefl’ ora, in quejlo pun- 
to , e in quella , in quello vagì io no in quell'\qra , in quel 
punto ; e talora a tali avverbj fi pone dopo la particella 
che . Bocc. g. 3. n.8. Ed in quella fi accorfe lo Abate , Te- 
rondo avere una helUfima donna per moglie . E g. 8. n. 7. Ed 
in quello la fante di lei fopravvenne . E g. 9. n. 8. Ed in 
quefto, eh’ egli così fi rodeva , e Blondel venne, E g. 7. n. 
3. E non fapeva nè che mi fare , nè che mi dire , fe non che 
F. Rinaldo nojlro compare ci venne in quella. Dante Inf. ix. 
Quale è quel toro , che fi slaccia in quella , Che ha ricevu- 
to già ’l colpo mortale . 

In quel torno vale circa , e fi dice ordinariamente di nu- 
mero . Matt. Vili. I. 8. c. 84. Vi vennero in numero d’ot- 
tanta , 0 in quel torno . Bocc. g. j. n. 5. D’ tti di duet 
anni , 0 in quel torno . 

P 3 Mez- 
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Mezza fi \ifa per ^ua/t . Bocc. g. 7. n. 5. Alla ^o»H0 
farevA mezzo Avere tntefo . 

Kon pertanto vale nondimeno • Bocc. Tefcid. 1. 5. ott. %6, A 
Talemon pareva male flare , Ma non pertanto cacciò la paura» 
Kulìa piò dinota il fuperlativo di ciò , che fi tratta, e cor- 
rirponde al nihil magic de* Latini. Petr. clinz. 31. Nell* eflrt- 
mo occidente Una fera è feave , e quota tanto , Che nulla più . 

Ver tutto vale in ogni luogo . Bocc. g. 7. n. i. Il dovrejle 
voi medefime andar dicendo per tutto . 

Ter tutto ciò fignifica contuttociò , tuttavia , e lo ftefib vale 
ancora per tutto queflo . Bocc. g. 9. n. 6, Mè v* era per tutto ciò 
tanto di fpazio rimafo , che altro , che flrettamente andar vi fi 
p'otejfe , E ivi n. 9. Giofeffo per tutto quello^ non rifinava, 

■ Tojla forma due avverbj non tpto noti , cioè a pofl^t' 
fatta , iche vale a cafo penfato , Gio. Vili. 1. n. C. i8. Frov^ 
vedutamente , e a pofta fatta furono forprefi da cinquecento 
cavalieri di Pifani , 

A pqfla d* alcuno vale a fuo piacimento . Bocc. g. 5. n. 4. Io 
non poffo far caldo , 0 freddo a mia pofta , come tu forfè vorrejli» 
Piò con gli addlettivi dinota maggior quantità ^ in corna 
par azione V tir: canz. 24. Una donna più bella affai , che 

*1 Sole , E' più lucente . Col verbo vale maggiormente . 
Bocc. g, 5. n. I. Per confolarti di quella cofa , che tu più a- 
mi . Pofto innanzi alla che vale il plufquam de* Latini . 
Bocc. g. 8. n. 7. E da che fe* tu più , che qualunque altrn 
dohrofetta fante? Ancora s*aggiugne ad altri avverbj , e 
ne aumenta il fignificato . Petr. canz. 18. Perche non più 
fovente Mirate quale Amor di me fa flrazio ? Piò aflbiuta- 
mente , ma coll’ articolo avanti , vale H piò delle volte . 
Bocc. g. 4. n. I. A moflrarlo con romore , e con lagrime , 
còme il più le femmine fanno , fu affai volte vicina . 

Co* fuftantivi, non è avverbio, ma addlettivo , e vale 
molto , maggiore . Bocc. g. 1. n. 7. £ più giorni felicemente 
navigarono. Gio. Vili. 1. 7* c. 56. Alquanti piò caporali fn 
ordinato per più ficurtà della terra. ^ 

I piò , le piò fi ufa per la maggior parte . Bocc. Introd. 
1 più fenza alcuna febbre , 0 altro accidente morivano . E 
g. 8. n. 3. Mafo rifpofe che le più fi trovavano in Beri inzone » 
Di piò vale piò avanti altra cofa , in oltre. Gio. VilU 
!• lo.c. 141. Qaejli fue il maggior tiranno (he f offe in Lomm 
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hMrdìa ds Aziolìn» dì Romano infino allora , e ehi dice dì 
più . Bocc. n. ult. Egli m' ha comandato eh' io prenda qut- 
Jla vofira figliuola , e che io s e non diffe di più . 

■ E’ taiorx avverbio di tempo , e vale da ora innanzi, dipoi. 
Bocc. g.3. n.3. Chi' l fece, noi faccia mai più. Dant. Purg. canr. 
I. Or che di là dal mal fiume dimora , Più muover non mi può. 

l'unto lignifica niente . Bocc. g. a. n. 8. Ella ni aliata , 
0Ì poi il conobbe punto . 

Si ufa talvolta per qualche poco . Paffav. f. xx6. Molto da 
dolerfene ì , e da piangerne ehi ha punto di fentimento , » 
di conojcimento , 0 zelo dell’ anime , 

Si ufa per mica . Bocc. g. 3. n. 7. Madonna , Tedaldo non 
i punto morto , ma è vivo , e.fano. 

Quafi vale a un di prefo . >Bocc. g. 8. n. 3. Tutte fona 
quafi come nere . ■ 

Vale ancora come fe . Petr. fon. 113. Ferie , rubini, ed oro, 
Quafi vii fango egualmente difpregi. Bocc. g. i. n. 7. Senza 
punto penfare , quali molto tempo penfato aveffe , dijfe . 

Quafichi. Marian. Vit. S. Ign. lib. a. C. 6. Ebbero addojfa 
pioggia qualichè continua . 

■' Ratto vzh preftamente , c raddoppiato accenna preftezza 
• Petr. canz. 37. Ratto , come imbrunir veggo la 
fera, Sofpir del petto, e degli occhi efeon Onde . Dante Purg. 
18. Ratto ratto , ehe 'I tempo non fi perda . 

Senza ehe vale oltrechi . Bocc. g. 6. n. io. Senzachè egli ha 
alcune altre taccherelle con quefie , che fi tacciono per lo migliore. 

Senza modo vale fmifuratamente . Bocc. g. 3. n. J. Uomo 
molto ricco, e favio , ed avveduto per altro, ma avarifiime 
fenza modo . 

Senza piò vale folamente , fenz' altra compagnia , fenz* 
altro. Bocc. g. x. n. 3. Lo Abate con gli due cavalieri ,•* 
con Aleffandro , fenza più , entrarono al Papa . 

Se tu fai, modo avverbiale, che vile quanto puoi, quant* 
ì dal tuo canto , dalla tua parte , quanto fi voglia . BoCC. 
g. 8. n. 9. Sie pur infermo , fe tu lai , che mai di mio me~ 
jliere io non ti torri un denajo . E g. 3. n. 3. Quefio , fe tl 
piace , io il ti prometto , e farollo : fa tu poi , fe tu fai , 
quello , che tu creda , che bene flea . 

Tale lì ufa per talmente . Bocc. g. 8. n. 9. Io fo boto , che io 
mi tengo a poco , che io non tì do tale in fulla tefia , che il nafo th 
cafebi nelle calcagna . P 4 . j#. 
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Tefl^ vale in efuefle punto, opaco avanti. Boce. g».9. 11. 

A me conviene andare teftè a Firenze . E g. 8. n. io. Io ho_ 
tellè ricevute lettere di Mejjlna , 

■ Tojfo vai fuhito . Bocc. g. 9. n. 5. Deh t) , per V amor dì 
Dio , faccia/! tolto . 

Jvverhj di vario ufo . 

- -Altrimenti , .0 altramente vale in altro modo. Bocc. g. i, 
n. 3. Ciafcun , che bene , ed onejiamente vuol vivere , dee, in 
guanto puh , fuggire ogni cagione , la quale ad altrimenti 
fare il poteffe conducere. E Itltrod. Veggonfi i campi pieni di 
biade non altramente ondeggiare , che il mare . 

- Ancora, oltre il noto lignificato à\ parimente , di piò , vi- 
le talora pure in quella , in quefl’ ora , talora , accompagna^ 
to colla negativa, non per anche. Bocc. g.' x. n. i. Il qua- 
le coloro , che per lui andarono , trovarono ancora in camicia, 
E g. 1. n. IO. Non fono ancora -molti anni pafTati . 

V Appunto vale giujlamente , e fenza fallar d' un punto ; ta* 
nell’ ufo lì adopera per negare con difpre 7 ,zo , per artti- 
tejì , rifpondendo per efempio a chi ci dice alcuna cofa : 
th appunto , fapete molto voi . 

* Affai vale a bajlanza , molto ..Eozz. proem. AlV altre ? 
affai V ago , e 7 fufo , e l’ arcolajo, E g, 5. n. 9. Egli ave» 

V anello affai caro . 

D’ affai vale di gran lunga , molto piò , a gran pezza . 
Dante Inf. cant. X 9 . Ed io dij/i al Poeta ; or fu giammai Gen- 
te si vana , come la Sanefe ? Certo non la Francefca sì d 'affai. 

Uomo d’ affai lignifica valorofo . Lor. de’ Med. Nencia ft. 
43. Or chi farebbe quella sì crudele , Ch' avendo un dame- 
rino sì d' affai, Non diventaffe dolce, come il mele! 

Affai bene vale lo fleffo , che affai , ma ha alquanto pili 
di forza . Bocc. g. x. n. 7. Deve ella voleffe , egli affai oe- 
ne di ciò r ajuterebhe . 

Ad affai vale di gran lunga . Nov. ant. 97. Un giovane di 
Firenze amava d'amore una gentil pulcella , la quale non ama- 
va neente lui, ma amava a difmifura un altro giovane, lo qua- 
le amava anche lei, ma non tanto ad affai, quanto cojlui . 

Avanti, oltre il fenfo di avanti , ha quello ancori di 
pìutto/lo . Bocc. g. 4. n. 4. Il condanno nella tejla ., volend» 
avanti fenza nipote rimanere , che effer tenuto Re fenza fede. 

Bene, oltre ali’ ordinario fenfo del bene de’ Latini, fi ufa 
in varj modi . Per 
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Per moltf . Bocc. g. 8. n. io. Vt»iì i futi pofiui u cou^ 
tanti, e gundagnonne bene. 

Per affermare , e folo , e Col xi . Bocc. g. 7. n. r. Dìffe l* 
donna a Cìannì\: ora fputeraì, quando io il ti diro. Diffe Gian-- 
ai : bene. E g. 9. n. 5. Diffe Bruno : daratti egli il cuore di toc- 
carla con un hriezie , che lo ti darò ? diffe Calandrino : sì bene. 

Per bensì, cn’ è il quidem de’ Latini. Bocc. g. 5. h. tf. 
If fallo commeffo da loro il merita bene, ma non da te. 

... E co' verbi t effere , e Jlare , per approvare nel fenfo del 
benè eli de’ Latini . Bocc. g. 9. n. i. Se egli dice di volerlo 
fare, bere Ita , dove dlcelfe di non volerlo fare , sì gli dì da 
mia parte , che pih dove io fix non apparifea . PalTav f. 117. 
Se puote severe quello medejìmo confeffore , bene è : fé non , 
cenfejffi a un altro . 

. Star bene, coll’ efprefEone della perfona , vale efTer con- 
veniente, e li adopera anche ironicamente in fenfo di quel, 
che diciamo famigliarmente far frefeo . Bocc. g. 4. Proem. 
'Alla mia età non iftà bene /’ andare ornai dietro a quejle co- 
/<? ._E g- 1 . n. IO. E certo io llarei pur bene , fe tu alla mo- 
glie di Ercolano mi volejji agguagliare , la quale è una vec- 
chia picchiapetto , e fpigolijlra . E parimente per efer conve- 
niente, ma in ragione di pena, e di confiilione. Bocc. g. 
8 . n.-9. Sentirono alla donna dirgli la maggior villania , con 
mai Ji diceffe a niun truffo , dicendo , deh come ben ti fta . 

Si ufa ancora in fenfo di molto nella qualità , cioè pie- 
namente, perfettamente, e limili. Bocc. g. i. n. 3. Il Giudeo 
s' avvisò troppo bene , che ’l Saladino guardava di pigliarlo 
nelle parole. E g. 8. n. 4. Voi gii v’ appreffate molto bene 
alla vecchievza , la qual cofa vi dee fare e onejlo , e caffo . 
E g. 3. n. 6 . Frefala bene sì , che partir non fi poteva, diffe. 

Metter bene vale effere utile . Amm. Ant. dift. 1. rub. 3. 
amm. 11. A neuno uomo mette bene volere fare quelle , che 
natura gli niega , 

Come li ufa per quando . Bocc. g. 8. n. io. Come primte 
.ebbe agio , fece a Salabaetto grandìjfima fefla . 

E per in qualunque maniera . Gio. Vili. 1 . 10. c. 118. 
Ma come fi fojfe , il detto Giovanni fu menato in fu uno 
carro per tutta la città , e attanagliato . 

Così, avverbio di llmilitudine alTai noto. Ha fpelfo la 
corrifpondenza del come. Bocc. g. 1. n. 5. Il fanciullo coma 
fentito l'ebbe cadere ^ COSÌ ctrfe a dirlo alla donna. Si 
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Sì tace talvolta ■con grazia, Nov. 'ant. S3. £ fefò tutti 
poveri bifogno/ì , uomini, come femmine , a certo dìe fojferé 
nel prato' fuo / ' 

Così fattamente , così fatto fono modi mólto in ufo nella 
noftra lingua . Bocc. Introd. Se ne farieno affai potute annove- 
rare di quelle , che la moglie , e ‘I marito , gli due , 0 i tre fra- 
telli , 0 il padre, 0 il figliuolo, 0 COSÌ fattamente »e conte- 
nieno . E ivi . Tra le donne erano così fatti ragionamenti . 

Da tapo vale di nuovo. Bocc. g. 2. n. 3. Quivi da capo 
il Papa fece folennemente le fponfalizie celebrare . 

Vale ancora da principio. Bocc. g. 5. n. 7. Il peregrina 
da capo fattofi , tutta la floria raccontò . 

Da fenno vale feriofamente , in fui fodo . Sen. Ben. Vare, 
1 . i.C. 4. Favellino daddovero , dicano da buon fenno." 

Dinanzi vale avanti , contrario di dietro, e di dopo . Dante 
Inf. can. 10. Ed indietro venir gli convenìa. Perchè il veder di- 
nanzi era lor tolto. Bocc. g.8. n.9. Non vi fu egli detto dinanzi* 
Di nuova vale da capo, usi" altra volta-. BoCC. g. 3. n. 3. E di 
snovo ingiuriofamente, e crucciato parlandogli , il riprefe molto^ 
Vale ancora nuovamente . Bocc. g. ro. n. 8. Quejfo non è 
aniracolo , nè cofa , che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avanti . Glo. Vili. 1 . li. c. 8. I 
piti furono de’ Grandi , che di nuovo erano flati rubelli , ri- 
mejfi in Firenze di poco , 

Vale talvolta per poco , Glo. Vili. I. 9. c. 119. Fu feon- 
fitto , e atterrato , e fedito , e di poco fcampò la vita . 

Forte vale ad alta voce. Bocc. g. 2. n. j. Andreuccio , non 
■rifpondendogli il fanciullo , cominciò pik forte a chiamare . 

E per gagliardamente . Bocc. g. io. n. 8. I cani prefa 
forte la giovane ne' fianchi , la fermarono . 

E per profondamente. Bocc. g. 3. n. 2. Comechè ciafeuno altra 
■dormiffe forte. colui,che colla Reina flato era,non dormiva ancora. 

E per molto . Bocc. g. 5, n. 3. E biafimarongli forte ciò , 
eh’ egli voleva fare . 

E dinotando veemenza d’ animo . Bocc. g. j. n. 9. Aven- 
■do veduto molte volte il 'falcone di Federigo volare , iflrana- 
tnente piacendogli , forte diflderava di averlo. 

^ Già , avverbio di tempo palTato, oltre a* lignificati no- 
ti , ne ha due altri notabili ; cioè : 

Per nondimeno , accompagnato colla negativa . Filoc. 

1 . 6 . 
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1 . 6. f affarono dentro , e videro ì due dormire , ma già fet 
queflo ninna pietà rammorbidì i duri cuori. 

Per forfè . Bocc. g. i- n. 8. Cofa , che non foffe mai data 
veduta , non vi crederei io fapere infernare , fe ci» non fof- 
fer già flarnuti . 

Giammai vale mai ^ in alcun tempo. BoCC. n. i. F« il 
pii contento uomo , che giammai fofe . 

Innanzi \z\c piuttoflo . Petr. c. i. Morire Ìxìn3.m.ì , che fer- 
vir foflenne . Si ufa talvolta per prima , addietro . Bocc.g. io. 
n. 9. Come colui, che per morto V ave a di molti mejì \t\tWXl\. 

Talvolta fi ufa ptr in avvenire , Gio. Vili. I.7. c. 13. Co- 
me Innanzi faremo menzione. E In tal fcnfo gli fi aggiiigne 
elegantemente per . Bocc. g. 3. n. 7. Acciocché per innanzi me~ 
ilio gli conofciate , che per addietro non pare che abbiate fatto . 

Pii) innanzi vale più oltre . BoCC. g. 7. n. 5. Volontà lo 
Jlrinfe di fapere più innanzi . . • 

Innanzi che vale prima che . Bocc. Pili, a M. Pino de’ RoBì 
p. i6n. E quello medico è poco favi», che , innanzichè ’/ Wi»- 
lorefia maturo , /’ affatica di porvi la medicina , che ’/ purghi. 

Innanzi innanzi è Come fuperlativo per vigor della re- 
plica , e vale primieramente . Bocc. g. 8. n. 9. Tu vedi in- 
nanzi innanzi rowe io fono bell' uomo . F. Glord. Pred. p. 100. 
Dico Innanzi innanzi eh’ ella è contra a natura , e perchè s 
imperocché Jìgnoreggerebbe la volontà , >e l' arbitrio mio . 

Innanzi tratto vale avanti, la prima cofa. BoCC. g. 3. 
B. ?• cofe fi volean penfare innanzi tratto . 

Intanto , pollo afiblutamente , vale in quejlo mentre . 
Dante Inf. can. 4. Intanto voce fu per me udita : Onorate 
T altijfimo poeta . 

E fi ufa ancora correlativo ò’ in quanto, e V3.\s per tale^ 
O per tanta parte . Gio. Vili. 1 . i. c. 19. Lafeeremo ornai l'or- 
dine delle fiorie de’ Romani , e degl’ Imperadori , fe non in- 
tanto , In quanto apparterrà a nòfira materia . 

Laddove vale purché . Bocc. Introd. Laddove io onefia- 
mente viva , né mi rimorda di alcuna cofa la cofeienza , 
parli chi vuole in contrario . 

E riceve fenfo awerfativo, come il riceve nuche dove. 
Bocc. lett. Pin. RolT. p. zy6. La povertà é efercitatrice delle 
virtù fenfitive laddove/;» ricchezza e quelle , e quefii addor-\_ 
menta. E g. j. n. io. Il qual diletto fia a me laudevole , dove 
hiafimevole è forte a luì . 
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. A/.j; vale !» alcun tempo; onde per farlo legare convien 
ag^i-ignergli la negativa. Bocc. g.,3. n. 6. E gtur'oglt di ' 
mai non dirlo. E ivi. lo intendo, che da quinci innanzi 
Jìcn più , che imi . 

Si trova i:i fenfo negativo fen?.a la negativa. Bocc. g. 
a, n. 7. a^//e lue femmine comandò , che ad alcuna perfon* 
mal manifcflaftro chi fojjero . 

Quando precede alla negativa, amendue precedono 
al verbo . Enee. g. 1. n. 7. Ma effa tenera del mio onore mai 
ad alcuna perfona fidar non »»/' volle , che verfo Cipri venijje. 

Quando la negativa precede al mai, ci ha elcmpli del 
pol'porre, e dell’ antiporre il mai al verbo , benché forfè 
piu frequentemente fi pofponga. Bocc. Introd. Lafeiamo fla~ 
re, che i parenti injìeme rade volte, 0 non mai u vifitalTe- 
r,o , e di lontano. Gio.Vill. lib. 9. c. il. E in quefto mezzo 
l’ arti , e la mercatanzia non iftetter mai peggio in Firenze, 

Mai fi ufa talora in vece di qualfivogUa altra volta , 
qualunque altre tempo . F. Giord. Pred. Così i oggi bello il 
Cielo , come fu mai . 

Mai unito al fempre, gli accrefee forza. Bocc. g. 8. n. i. 

Se voi mi prejlate cinque lire , io fempre mai pofeia fari 
ciò , che voi vorrete . Petr. canz. io. Che m' ha /forzato a 
fojpirar mai fempre . 

Male, oltre al fignificato dì malamente ,hz anche quello 
di poco, dijficilmente , e Cmili . Bocc. g. i. n. 9. Domandan- 
do perdonahza, la quale ella , quantunque egli mz\ degno ne 
foljc , benignamente gli diede . E g. 4. nel princ. Voi fiete 
oggiinai vecchio , e potete male durar fatica . 

S) avverbio , che afferma . Bocc. g. 3. n. 8. Adunque, dilfe 
la donna , debbo io rimaner vedova? Sì, rìfpofe lo Abate. 

Quando è cafo di verbo gli fi prepone il fegnacafo , o 
r articolo . Bocc. g. 4. n. io. La qual torni , e dijfe di sì . 

E g. I. n. 6. Il buono uomo rifpofe del sì. 

Sì bene , e malti gii furono accennati nel primo libro . 

Ko, avverbj di negazione , che fignlficano lo lìefTo. 

No ha talora la corrifpondenza del sì efprefia,o fottintefa. 
Bocc. g. 6. n. IO. k'rejlamente rifponde egli e sì, e no , come 
giudica fi convenga . E g. 8. n. 7. Fotrà vedere fé gli occhi 
miei d' averti veduta fraboccbevolmentc cadere fi faranno 
turbati , 0 no . 

Quan- 
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Quando la negazione fi ha a porre due vòlte In un mc- 
defimo ragionare, fempre una d’effe è ;?o, o fi, antepon- 
ga , o fi pofponga . Bocc. 7. n. 1. Dilfe allora Peronel/.t - 
no , per ffuello non r:mnrrà tl mercato . E ivi n. 9. Dij[e 
allora Ptrro : non farnetico x\o madonna ^ 

No quando è cafo di verbó riceve il fegnacafo, o l’ar- 
tlcolo . Bocc. g. 9. n. I. Dirò io di no della prima cofa^che 
fa' ha richieflo? E g. i. n. 7. Ciafcuno rffpofe del no. 

Maino ^ non già furono accennati nel primo, libro . 

Non fe ha a negare pifi cofe pofte innanzi al verbo , fi 
aggiugre a ciafcuna di efie, ma non già al verbo.' Dante 
Purg. 21;^. Perchè non pioggia^ non grando ^ non. wz^ff,Non 
rugiada ^ non hrtna piU fu cade , Che la fcaletta de' tre gra- 
di breve . 

Ma fe "I verbo va innanzi , ad eflb fi aggiugne la ne- 
gazione ; fi aggiunga poi , o non fi aggiunga alle cofe ne- 
gate , benché Ila cofiume d* aggiugnerla ad efic ancora .. 
JBocc. g. 4. nel princ. Non curatoli de' palagi ^ non del bue^ 
non del cavallo y non dell* aji no ^ non de* danari y nè d* ah*. 
tra' cofa y che veduta avejfe , fuhitamente dijfe 
^ Non , pofto imerrogativamente , talora non folamcnte non- 
niega , ma vi fta come fe non vi fofie.. Dante Purg. can. 
IO. Non V* accorgete voi y che noi Jìam vermi y Nati a formar 
V angelica farfalla y Che vola alla giufllt^ia fenz,a fchermi , 
Anzi che no vale piti toflo che altro , Bocc. g. i. luio. E* 
mi pare y anzi che no , che voi ci fiate 'a pigione, E g. 3, 
n. 5. Anzi acerhetta y che no, così comincio a parlare. 

Onde yOÌlvQ al fervire al moto da luogo, mofira ancora 
cagione , materia , origine , e fimili .. Bocc. g. 2. n. 8. La- 
/dagli flare con la mala ventura , che Dio dea. loro y eh* ejji 
fanno ritratto da quello y oiiÒQ- nati fono.,.,' 

Ove y oltre al fervire allo fiato in luogo,, fignifica an- 
cora quando y t a rincontro Bocc. g. lo. ij. 9. Che che di me. 
s* avvenga , ove tu non abbi ce.rta novella della mia vita , 
che tu m* afpettl un* anno y. ed un mefe i ed un- dì fenza ri- 
maritarti, É g. 8. n. 7. La 'nfermità del mio fred io col cal- 
do del letame puzzolente fi convenne curare , ove quella del 
tuo caldo col freddo deìV odorifera acqua rofa Jì curerà . 

Parte preflo gli Antichi valeva intanto y in quel mentre.,. 
Pctr. fon. 174. Che mi confuma , V parte mi diletta . Bocc",. 

g-8. • 


jij T>ella cojlruztone tofcanx 

g. 8. n. 7. Parte de lo /colare queflo diceva , la mifera don» 
na piagneva continovo . 

A parte a parte vale minutamente , a una parte per vol- 
ta. Bocc. g. IO. n. 8. £ che quello, che io dico , Jta vero. 


riguardili a parte a parte . 

Da parte vale in difparte , Bocc. g. 7. n. 9. Tratto Pirro 
Ua parte , quanto feppe il meglio , V amhafciata gli fece , 

In difparte vale lo ftelTo. Petr. fon. aoi. V altre maggior 
di tempo , 0 di fortuna Trarjì in difparte comandò con mano. 

D’ altra parte, o dall’ altra parte vale a rincontro. Bocc. 
». 9. n. 5. Calandrino incominciò a guardare la Niccolofa , e 
a fare i piò nuovi atti del mondo. Ella d’altra parte ogni 
tofa faceva , per la quale credere bene accenderlo . Petrar. 
Trionf. Amor. c. 5. £ veggio andar quella^ leggiadra ,.e fiera, 
Jion curando di me , nè di mie pene , Di fu a vìrtute , e dt 
mìe fpoglie altera . Dall’ altra parte , s’ io difcerno bene 
Queflo Jignor che tutto ’l mondo sforma , Teme di lei , ond* 
io fon fuor di /pene . 

Da ogni parte vale affatto. PalT. f. i< 58 . Dicendo col Sal- 
mifla : humiliatui fum ufquequàqut, Domine : vivifica me 
fecundum verbum tuum . Io fono umiliato da ogni parte ; 
vivificami tu , Signore , fecondo la tua parola . 

In parte vale non interamente . Bocc. g. 3. n. 0. Dando fede 
mlle fue parole , ficcome quella, che gii in parte udite le a- 
veva d' altrui , cominciò di lei ad aver compafione , E nel 
Proem, De' quali modi ciafcuno ha forza di trarre, 0 i» 
tutto , 0 in parte /’ animo a fe . 

Poi, avverbio di tempo, vale dopo, appreffo, ed è con- 
trario di prima . Bocc. n. i. [leggendo la gente , che noi /’<*- 
veifimo ricevuto prima , e poi fatto fervire , e medicare così 

(ollecitamcnte « • 

Fo/Viè vale da poi che. Bocc. Introd. Le quali coje poi- 
che a montar comincio la ferocità della piflolenza , quafi cef- 
farono. E' particolar proprietà della nortra lingua il dir £or 
in fcnfo dì poiché . Petr. fon. 49. Ma poi voflro deflino a voi 
pur vieta V ejfere altrove , provvedete almeno Di nonflar 
fempre in odìofa parte . Bocc. g. x. n. 3. £ pregollo , che poi 
verfoTofcana andava, gli piaceffe d’effere in fua compagnia. 

Pofcia vale lo ftelTo , che poi . Bocc. g. 4 * ti. 8. Ed io 
mn faro mai pofcia lieta . 

' * Pefcié- 
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Fofciaeiè rvile />o»VW . Bocc. n. i. Pofclachè voi m’ àveto 
fromeffo di pregare Iddio per me , ed io il vi dirò . B fi tro- 
va talvolta /pezzato , e tramezzato da altre voci . Bocc. 
g. X. IO. Simil dolore no» /i fentì mai a quello, che io ho 
pofcia portato , che io ti perdei ^ 

Di poi lo lìeflb che pofcia Cron., Morell. Pecefi quejlo 
primo ufficio a mano , e di poi fe ne fe bar fa . 

Dappoi lo fteflb che di poi. Gio. Vili. L 9^C.. 303. s’arrendea 
Cappiano, falvo la rocca i. e dappoi la rocca, falvo V avere. 

Dappoiché vale dopo che, pofciachè, ed è tifato dal Gelir nel- 
la Circe, come nelrefempio addotto dal Vocabolario. Nel 
Bocc. fi trova folamente iciolto , e con altra difpofizione , 
come g. j.. n. io.. Da che diavol fiam mi poi , aa che noi 
Jiam^ vecchie , fe non da guardar la cenere intorno al focolare ? 

si noti., che dipoi,, e dappoi fono talmente avverbj-, 
non fogliono adopvcrarfi in forza di prèpofizioni, ma fi a- 
dopera dopo 1 benché non manchino autorità in contrario 
d’ autori del buon fecolo ; ma dee ciafeuno attenerli all*^ 
ufo più regolato , e migliore , eh’ è il f^uddetto .. 

Notili ancora, che dopo, elfendo , com’è detto, prepo- 
fizioae, non riceve dopo sé la particella che, ma la rice- 
vono sì bene i due accennati awerbj . Gio., Vili. 1 . n. c. 
30. Avendo la lega di Lombardia molto afflitta la Città di 
Parma , di poi^ che ehhono il Caflello di Colornio PalT. f. 44. 
Hon mi sbigottirò , temendo di qualunque grave infermitade, 
dappoich’ io, ho così efficace , e vertuofa medicina , com' è la. 
morte di Criflo,.. 

Talvolta il Bocc., ufa da che nello ftelTo fignificato , co- 
me g. S. n. 9. Vedrete pure, come l’opera andrà, quando vi fard. 

^ da che non avendomi ancora quella Contejfa veduto , 
ella s’ è innamorata di me . E l’ usò anche Dante Purg.,can.. 
I. Ma da che è tuo voler che più fi fpiegh! Di noftra condivion,, 
com ella è vera , EJfer non puote ’l mio che a te fi nieghi . 

Seguono altri avverbj di vario ufo . 

Prima forma molte maniere avverbiali degne di elTere 
olTervate . 

Come prima vale toflochì . Bocc. g. x. n. J. Vivi ficuro, che 
come prima addormentato- ti folji , fare/li flato ammazzato . 

Da prima yflit la prima volta . Bocc. g. 9. n., i. Era sì con- 
traffatto, e- di s ) divi fato vifo, che ehi conafeiuto non l’Sv.effe, Vf^ 
detidol di- pxìmz ne avrebbe avuto paura, Im- 
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' Imprima iì dice per proprietà diiìngua'In vece ’di 
ma, Bocc. n. 2. Io imprima andare a"Ròm'i , 

Prlmachè vale avantìehè . Bocc. g. 1. 7. Madonna 

non vi [confortate primaehè z^/ hifogni. 

Prima vale talora pìuttoflo , Bocc. Laber. f. 65.- £ prima 
credo Ji troveranno de* cigni neri ^ e He* corvi bianchi , che. a*'^no^ 
Jiri fucceffori di onorarne alcun altra bi fogni d* entrare in fatica» 
Con la' negativa vale talvolta infinattantoché , talvolta'/M- 
hito che , Bocc. g. 9» proem. Quivi ripofatiji alquanto , noB 
prima a tavola andarono c\it canzonette cantate furono » 
t g. 4. fi. 7. Non prima abbattuto ebbe il grart cejio in terra , 
che la cagione della morti de* due miferi amanti apparve • 
Pria y e pria che ne* predetti fignificati di prima fono per 
lo più voci poetiche . Petr. cani. 19. Non è quefio il terren^ 
eh* i* toccai pria? E fon.* 173. £ pria- che rendi fino dritto 
al mar\ fife , u fi mojlri , 'attendi ^ L* erba piò verde. y è V 
ria piò' ferena , ' ' > ‘ i ■ • • v‘- 

Pure -vile- almeno, Bocc. n/i. E tutti i panni gli furono 
ìndoffo flr acetati , tene'ndofi beato chi pur un poco" di quelli 
pot effe' avere . ' . v , v . • i 

■ E talvòlta certamente , Bocc. g. 8. n. 6, Deh’ come de& 
potere effer quello? Io il vidi pur jeri coflì , i \ > 

Y,\y.\ot7l finalmente , Bocc. g. 8. n. 9. Si sforzò di rilevarfiy 
e di volerfi 'ajutar per ufeirne , ed ora in qua , ed ora' in li 
ricadendo , tutto dal capo al piè impaflato , 'dolente , e catti~- 
•vo avendone alquante dramme ingozzate , pur ne ufcì fuori,: 
E per folamente . Bocc. g. S. nel fine*. La varietà delle 
cofe , che fi diranno , non meno graziofa ne fia^y che l* aver 
pure d* una parlato, 

Quando avverbio di tempo vale, com* è noto, in quel 
tempo y che, adatcandofi a tutte le differenze del tempo . ' 
Quando replicato vale talora , Bocc. g. i. n. 10. Inco^ 
mincio a continovare , quando a piéy -e quando a cavallo 
davanti alla cafa di quefia donna , 

Di quando in quando vale alle volte , Pier Crefef 1 . 9. c. 
80. Quivi conviene ejfer luoghi nafcojì con virgulti y ederbe^ 
dove le lepri di quando in oliando hafeonderfi poffano , 
Quando che fia vale una volta finalmente , o in qualche 
tempo, 0 in qualunque tempo, Bocc. g. 1. n,6. Sperando y 
(he j quando che lia , fi- potrebbe mutar la fortuna, PafTav^ 
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■ f. Avranno jìne , quando che lia , / noflrì gravi torme ntj* 

(guanto avverbio di quantità. Bocc. g. 3. n. 7. Non fa y 
quanto dolce cofa fia la vendetta , nè con quanto afdor Jì defi- 
den\Je non chi riceve l'offefe, E g. 6. n.io. Intendo di rnqflrarvt,: 
qua!lto cautamente con fuhito riparo uno fttggijfe uno feoroo • 

Ha la corrifpondenza di tanto efprelfa , o fottinrefa*< 
IBocc.* g. IO. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofroniuy 
tanto ingiuflamente della fortuna tt duoli . £ g. 4. proem. 
Nè dal monte Parnafo , nè dalle mufe non m* allontano ^ 
quanto molti per avventura /* avvifano . 

Trattandofì di tempo vale finche. Bocc. g. 1. n.8. Bell* e- 
redità de* miei paffati avoli niuna co fa rimafa m* è ^ fe non 
r onefi'ì : quella intendo io di guardare , e di fervare quan- 
to la vita mi durerei . 

Sempre^ avverbio di tempo, vale o fenza intermi //Ione ^ 
o ogni volta . Bocc. g. 5. n. 8. Il qual colpo come la giova- 
ne ebbe ricevuto^ coti cadde boccone. Tempre piagnendo.. E 
g. 9. II. 3. Con quanti fenfali aveva in Firenze teneva mer-» 
eato , il quale Tempre fi guaftava , quando al prezzo del 
poder domandato fi perveniva . 

Sempre che vale ogni volta che . Bocc. g. i. n. 4. Sempre 
che preffo gli veniva -, quanto potea con mano la lontanava . 

E talora vale mentre che . Bocc. g. 6. n. 4. lo ti farh 
rondare in maniera , che tu con tuo danno ti ricorderai , 
Tempre che tu ci viverai , del nome mio. 

Sempre mai Tcmbra avere maggior forza . Bocc. g. 2. 
n. 9. E^li credeva certamente , che fe egli diece anni , 0 Tem- 
pre mai fuori di cafa dimorajfe , eh* ella mai a così fatte, 
novelle non intenderebbe . 

Senno, con avanti la prepofizione e i pronomi deri- 
vativi, vale volontà, arbitrio, modo, piacere. Paif. p. 157, 
lo voglio dare a coflui , che venne tardi , del mio a mio Ten- 
ne , avvegnaché non l* abbia meritato . Cioè a mio piacere» 
Bocc. g. 5. n. 4. Dormavi , e oda cantar l* ufignuolo a Tuo 
Tenne . Cioè quanto vuole « E g. 9« n. 4 * Non ne vorrà mene 
di trentotto , come egli me ne prejlò , e fammene qtiejlo piace- 
re , perchè io gli mifi a Tuo fcnno . Cioè arbìtrio . Dante 
Conv, p. 60. Non ferve mai, fe non a Tuo Tenne. Cioè a 
fuo modo . Gio. Vili. 1 . 8. c. 98. Kon poteano fignoreggiar lat 
terra a lor Teano , Cioè volontà ». 

Sen- 
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Senna col verbo fare ha forza d’ avverbio , c vale Ca- 
•viamente . Dìttam. lib. i. c. J. Senno non fai , fe non hai 
ehi ti guidi. BoCC. g. 8. n. 7. Di beffare altrui vi guarde- 
rete j e farete gran fenno . 

Senza thè vale oltreché, Bocc. g. 8. n. 7. E fu sì lungo 
nfpettare , fenza che frefee le faceva troppo piti , che voluto 
non avrebbe , che ella vide V aurora apparire . 

Se non che vale fe non foffe, o fato foffe che . Bocc. g. 3. 
n. 3. E avrei gridato , fe non che egli , che ancor dentro 
non era , mi chiefe mercé per Dio , e per voi . 

Se non fe lignifica fe non; e talora il fecondo /e, pare, 
che abbia forza di forfè. Gio. Vlll.l. ix. c. 73. M. Majlino 
fignore d’ undici cittadi le perdé tutte , fe non fe Verona , e 
Vincenza, Petr. canz. 3. A qualunque animale alberga in 
terra ^ Se non fe alquanti, che hanno in odio il Sole, Tem- 
po da travagliare é (guanto é ’l giorno . 

Sì, oltre al fenfo di affermare, vale ancora coti. Bocc. In- 
trod. In abito lugubre , quale a $\ fatta flagione fi richiedea , 
Si tifa ancora per nondimeno . Bocc. g. 4. n. 8. Fogna- 
mo , che altro male non ne feguiffe , sì ne feguirebbt , che 
mai in pace , nè in ripofo con lui viver potrei, 

E per infinché . Bocc. g. 1. n. a. Kon fi ritenne di corre- 
re , si fu a Caflel Guiglielmo ,. 

Gli corrifponde talora il che , o il come. Bocc. g. 8. n. 
Che definava la mattina con lui Binguccio dal Foggio , e biute 
Buglietti , sì che egli voleva far della falfa . £ g. x. n. z. 
Incominciò a ringraziare Iddio , e S. Giuliano , che di sì 
malvagia notte, com’ egli afpettava , V ave an liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’e. Bocc. g. 5. n. i. 
Era Cimone , sì per. la fua forma , e SÌ per la fua rozzezza , e sì 
per la nobiltà, e ricchezza del padre quafi noto a ciafcun del paefe. 
Solo , folamente avverbj limitativi affai noti. 

Col che dopo vagliono purché. Bocc. Introd. Senza fare di- 
ftinzione dalle cofe onefte a quelle , che onefle non fono , folo che 
/’ appetito le chieggia . E ivi . Molto piò ciò per l’altrui cafe ftc- 
folamente che cofe vi fentiffero,che loro veniffero a grado. 
Non folamente è avverbio relativo di ma . Bocc. g. 6 . n. io. 
Chi conofciuto non V aveffe , non folamente un gran rettorie^ 
l’avrebbe flimaio , ma avrebbe detto effere Tullio me defimo , 
Sol tanto vale lo fieffo , che folamente. Bocc. g. 3. n. 

, Sol 
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Sol tanto vi àteo , ebe come impqfto m' avete , eorì penfer^ 
ài far fenia fallo . 

Tanto avverbio di quantità . Bocc. g. 8. n. 7. So io be- 
ne , che eofa non potrebbe efftre avvenuta , che tanto àlfpìa- 
cejfe a Madonna . 

Segna lunghezza di tempo . Bocc. Introd. A me medejì- 
mp increfce andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo . 

E colla corrifpondenza di che . Bocc. g. 9. n, 4. Se n* 
andò a' fuot parenti a Corjignano , co’ quali flette tanto , 
che da capo dal padre fu [avvenuto . 

E colla corriipondenza di quanto . Bocc. Introd. Poiché' 
in quello tanto fur dimorati, guanto di fpazìo dalla Kein» 
avuto avevano , a cafa tornati trovarono. Farmene fludiofa- 
mente aver dato principio al fuo uficio . 

A tempo , a tempi vale ad ora opportuna . Dante Farad, 
cant. 8. Quella Jìniflra riva , che fi lava Di Rodano , poich’i 
miflo con Sorga , Per fuo fignor a tempo m’ afpettava . Bocc. 
g. 6, n. 1. , parlando de’ motti , dice ; per farvi awedere , 
quanto abbiano in fe di bellezza a tempi detti , un cortefe 
impor di filenzio fatto da una gentildonna ad un cavaliere 
mi piace di raccontarvi . 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Crefc. nel Prol. Av- 
vegnaché la lor fortuna a tempo paja profperevole , in fine 
pur manca , e perifce . 

A luogo , e a tempo vale parimente opportunamente. Bocc., 
g. io. n. 8. Poi a luogo, e a tempo manifefleremo il fatto. 

Per tempo , per tempismo- vale a buona , o a bonìfim' ora. 
Bocc. g. 7. n. 5. £ quivi andajfe la mattina per tempo . E 
g. 5. n. 3. Una mattina per tcmpiflimo levatpfi, con lei iri^ 
fieme montò a cavallo. 

Un tempo vale per qualche tempo . BeCC. g. io. n. i. Pre- 
fo partito di volere un tempo effere appreffo ad Anfonfo Re 
d’ Ifpagna. Petr. canz. 35, Etlice agnello alla pietofa man- 
dra Mi giacqui un tempo . 

Troppo , oltre al noto lignificato di fovercbiamente , vale 
ancora mo/ro , c quello lignificato s’incontra Ypefli/Iìmo ne* 
buoni Autori , e lingolarmente nel Boccaccio . Nov. ant. 
83. Pi trovò tanto oro, e tanto argento flrutto , ebe valfe 
troppo pik , che tutta la fpefa . Bocc. g. z. n. 6, Egli è 
troppo pii malvagio , eh’ egli non x’ avvifa . 
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Via , vìe vagliono molto . Nov. anf. i8. E’ vìa ptk mat- 
to , e forfennato colui , che pena , e penfa, di fapere il fuo 
principio . Bocc. g. 3. princ. Le quali cofe , oltre a^li altri 
piaceri , un vie maggior piacere aggiunfero . 

Via vale talvolta ortò . Bocc. g. 5. n. 4. M. Lizio udendo 
gueflo , diffe : via , faccialevifi un letto tale , quale egli vi cape. 

Via via vale fuhito . Bocc. g. 9. n. 5. E poco fa fi dieder 
la pofla d’ ejfere infieme via via . Albert, c. 15. p. y>. Via 
via che tu vedi rider coloro , che Jì configliano , puoi fapere 
eie di mattezza parlano . 

CAP. X V. 

Della cojlruzione dell' interjezione . 

L * Interjezione veramente non ha proprio cafo , ma fo- 
lamente il cafo rlchiefto dal verbo fottintefo . Pure 
accenneremo con brevità , quali cafi fogliano alle interje- 
zioni aggiugnerfi. 

0,0H,0I. Quando fervono per chiamare hanno il vo- 
cativo. Petr. canz. J. O afpettata in del beata, e bella Aniiiìa. 

E così ancora quando fono efclamazioni . Bocc. g. io. 
n. 3. Oh liberalità di Natan quanto fe' tu maraziigliofa ! 

■ Nelle efprellioni di contentezza , o di afflitlone hanno 
l’accufativo. Petr. canz. 17. O me beato [opra gli altri a- 
manti . Bocc. g. 7. n. a. Oimè ìajfa me , dolente me , in che 
mal’ ora nacqui ? 

Quindi nate fono le interjezioni dolenti, o*m? fopr’ ac- 
cennato , c r oifi del Boccaccio g. 8. n. 6 . Oisè , dolente 
fe , che il porco gli era flato imbolato . 

Talvolta nelle efpreflioni fuddette di contentezza , e 
d’ afflizione fi tace l’ interjezione . Dante Purg. cant. z 6 . 
Beato te , che delle noflre marche , Rincominciò colei , che 
pria ne chiefe , Pf r viver meglio efperienzia imharche . Bocc. 
g. 3. n. 6 . lo, mifera me, già fono otto anni, ti ho pia , 
che la mia vita amato . 

Talora, fingolarmente nelle efprelSoni di dolore, dopo 
Taddiettivo , che accenna lamiferia, fi pone la perfona in 
dativo per proprietà di linguaggio . Bocc.g. 3. n. 7. La qual 
trmrte io ho tanto pianta , quanto dolente a me . Firenz. Lue. atf. 
^ fc. a> Oh poverino a me, ch'io non fari mai pik buono a nulla. 

EUR 
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PUR BEATO. Efclamazionc di contentezza , che trovafi 
ne’ moderni Scrittori tofeani , c fignifìca Wiiwro , tal- 
volta con la che dopo, talvolta fenza. Ambra Furt. att. s.‘ 
fc. 6. Pur beato, che MejfevRicciardo •mi donò una borfa , 
Salvili. Prof. Tof. p. 65. Pur beato ; dopo aver fatto più vol- 
te in quejla letteraria Repubblica il criticante, e T aceufato- 
re , o^gi vengo ad effere apologijla , e difenfore . 

AH, AHI . Quelle intcrjczioni vagliene Io fteflb , che 
le fopraddette ; anzi dadi/ fi formi ahimè, che è lo flef- 
fo , che oimè . Solo ci è di particularc , che fra ahi, c me 
fi frappone talvolta alcuna voce dinotante maggiore af- 
fetto. Bocc. g. z. n. 5. Ahi lafTa me, eh' afai chiaro co- 
nofeo com’ io ti fia poco cara ! 

DEH . Interjczione deprecativa , la quale perciò fuole 
aver dopo il vocativo. Bocc. n. 1. Deh amico mio, per- 
chè vuo’ tu entrare in quefla fatica ? 

GUAI. Interjczione di minaccia, o di dolore, che ha 
dopo di sè il dativo . Moral. di S. Greg. 1 . i. n. io. Guai 
al peccatore, il quale va per due vie. PalTav. f. <Sj. Guai 
me , che mi mancò quello , che più m’ era di bifogno . 

COSI’. Si adopera a modo d’ interjezione , e in buona, 
e in cattiva parte. Pctr. fon. ii6. Così crefea il bel lauro 
in frefea riva . E canz. 45. £ COSÌ vada , t' è pur mio ieftino. 

CAP. XVI. 

Della cofiruzione della congiunzione . 

N ElIa collruzlone delle congiunzioni non lì tratta del 
cafo, perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno, 
ma fi cerca, qual modo del verbo efiga ciaicuna congiun- 
zione , o pure con qual’ ordine , e corredo debbano porfi le 
congiunzioni j il che brevemente, e partitamente vedremo. 

Delle congiunzioni fofpenjìve , e condizionali . 

Se vale cafo che , pofto che , dato che , o verificata la eon- 
Aizione che . Può portare all’ indicativo , e al congiunti- 
vo , fecondo che efige la fua ipotefi . Bocc. n. 1. lo fon del 
tutto , fe tu vuogli , eh' io faccia quello , di che tu m’ bar 
cotanto pregato, difpoflo ad andarvi. E Ivi n. io. £ fe voi 
il facefie , io farci colui , che eletto farei da voi . 

Q_3 Talo- 
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Talora % congiunzione dubitativa . Bocc. Introd. N»» 
Jk , {t a voi quello fe ne farri , che a me ne parrebbe . 

Turchi ha forza di fe , ma porta feco un certo che dì 
maggiore efficacia, e arua if foggiuntivo. Bocc. g. j.n.8. 
"La medicina da guarirlo fo io troppo ben fare , purché a voi 
dea il cuore di fegreto tenere ciò , che io vi ragionerò . 

Sì veramente vale con patto, con eond!z,ione , e fi trova e 
coir indicativo, e col foggiuntivo . Bocc. n. a. Io fono dif- 
foflo a farlo , SÌ veramente , che io voglio in prima andare 
a Roma . Albertan.'c. 44. Meglio è anzivenire , che dipo' fat- 
to vendicare , sì veramente , che per vendetta non fi faccia . 

Oliando fi ufa in fenfo di /e, o purchi, e manda il fog- 
giuntivo. Bocc. n. 3. Tenfojfi cojlui avere^ da poterlo fervire , 
quando volelTe . E g. z. n. 6 . Io voglio alle tue angofee , 
quando tu medefimo vogli , porre fine . 

Ver tal contenente vale purché . Bocc. g. 4. n. 1. Io ti per- 
dono per tal convenente , che tu a lei vada come prima potrai. 

Delle congiunzioni indicanti contrarieti , 

Ci fono alcune congiunzioni , le quali indicano contra- 
rietà, cioè accennano difficultà in ordiae a qualche cofa, 
la quale poi da altra fufleguente congiunzione vien tolta 
via . Ecco le più ufitate . 

Quantunque vale benché ,e vuole il foggiuntivo .Bocc. g. 
?. n. 7. Tu ti fe' ben di me vendicato, perciocché, quantun- 
que di Luglio fia , mi fono io creduta^ quejla notte afiderare . 

Benché ama per lo più il foggiuntivo. Dante Par. cant. i. 
Benché nel quanto tanto non fi ftenda La vifla pik lontana . 

Trovafi alcuna volta coll’ indicativo . Bocc. g. 1. n. io. 
Benché a me non parve mai , che voi giudice fofie . 

Si noti, che ahbenché , voce da^ alcuni tifata , è barba- 
ra , non trovandoli in alcuno Scrittore autorevole . 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo . Bocc. g. 9. n. i, 
Alejfandro , ancorché gran paura avelTe , flette pur cheto . 

Si trova coll’ indicativo. Bocc. Tcfeid. ii. E tu facra 
Diana , e Cittrea , Delle cui cori il numero minore Far mi 
tonviene , ancorch’ io non volea . ^ ^ 

Comeché manda fimilmente al foggiuntivo , particolar- 
mente fe egli corrifpor.de con nondimeno , pure , e altre 
{jnili particelle ; benché talora feiua tali corrifpondenzt 
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fi Jidopcn , non folamente come in parcntefi, ma nd pria* 
cipio , e nel fine del periodo eziandio. Bocc. g. 4. n. io% 
f //^ , che medica non era , comechè medico folTc il marito , 
fenz* alcun fallo lui credette ejfer morto • E ivi n. 3. L* int 
in ferventijjimo furore accende V anima noflra ; e Comedi^ 
^uejlo fovente negli uomini avvenga , nondimeno già ceto 
maggior danni s* è nelle donne veduto • E g. 3. n. i* Comc- 
chè varie cofe gli andajfero per Io penfiero di doverfi fare , pu^ 
re ó'r. E g. i. n. 8. La quale il giovane focof amente ama , co- 
inechc ella non fe ne accorga , Mftr. Vita di*S. Ign. 1 . 3. C. 4. Il 
pregò ^comechc troppo ne f offe indeg'no^a riporlo tra* fu oi figliuoli^ 

Si trova pure talvolta coll’ indicativo . Bocc. g. x. n. 8. 
La fanità del vojlro figliuolo nelle mani della Gi anetta dimo^ 
ra , la quale il giovane focofamente ama , comechè ella non 
fe ne accorge per quello , eh* io vegga . 

Contuttochì ama il foggiuntivb , ma riceve talvolta l’in- 
dicativo . Bocc. g. 7. n. 8. Era Arriguccio , contuttoché fof- 
fc mercatante , un fiero uomo , ed un forte . Gio. Vili. lib. 
li. c. 58. Si ricominciò la guerra contro agli Aretini ^ con- 
tuttoché nel fegreto tuttora rimafoHO gli Aretini in tratta^ 
to d* accordo co* Fiorentini 

Avvegnaché vuole il foggiuntivo , ma pur talvolta rice- 
ve l’ indicativo • Bocc. g. 9. n. 3. Darele tante buffe , eh* /• 
la romperei tutta , avvegnaché egli mi ftea molto bene . E g. 8. 
n. 7. I lavoratori erano tutti partiti da* campi per lo caldoy av- 
vegnaché quel dì niuno ivi appreffo era andato a lavorare . 

Se fi trova ufato in fenfo di benché . Bocc. g. 4. n. 8. Si 
difpofe , fe morir ne dovefie , di parlarle effo flejfo . 

Congiunzioni y che tolgono la contrarietà • 

Sono nondimeno y contuttociò y tuttavia y tutt avolta y pure ^ 
c fimili, le quali corrifpondono alle congiunzioni di contra- 
rietà fopraddette ; e quando non le hanno innanzi , hanno 
però alcuna cofa contraria , di cui tolgono la contrarietà . 
Bocc. g. 1. n. 1. Anzi con gli altri infieme gridavano y che *l 
fojfe morto , avendo nondimeno penfiero tuttavia come trarre 
il poteffero dalle mani del popolo . Ecco coloro penfavano 
di liberar Martellino , a che é contrario il domandar la 
fua morte, e quefio contrario è tolto dalla congiunzione 
nondimeno , la quale accenna ciò non ofiare alia vera in- 
tenzione di liberarlo « Q^4 ' Dei- 
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• Delle congiunzioni di cagione . 

•» • 

Soro quelle , che accennauo cagione , e le più fre-» 
»|uenti fono : 

. Acciocché dinota cagion finale, e vuole il foggluntivo , 
Bocc. g. 1. n. z. E perciò, acciocché egli niuna fofpezion 
prendefTe , ri3»?e uomini modefli , e di buona condizione y pu- 
re di onejle cofe , e di lealtà andavano con lui favellando . 

Talora fra la particella acciò , e la che fi frapp/,ne al- 
cuna parola . Palfav. f. 74.* Acciò dunque , che per igno^ 
ranza non fi fcufino &C. r 

Acciò per acciocchì aflal ufato volgarmente , non è di 
troppo buona lega , benché fi trovi talvolta anche negli 
Autori del buon fecole. Di quello fi vegga il Rolli Of- 
lervazionl Verbo acciò. 

Affinchè lo ftefib che acciocchì . Gio. Vili. I. 7. c. 75. La- 
feiò in guato fuori di Meffina con due capitani due mila ca- 
valieri , affinché levata- /’ ojle , fe que’ di Meffina ufeijfo» 
fuori , ufcilTono loro addoffo . 

li Salvini per affinchè tifa a volere che . Dife. tom. i- 
p. 173. In tutto le dette virtù in fimma , a volere che fer- 
mino profonde dentro nel cuore le radici , flabilità fi richiede. 

Perchè fi ufa talora per acciocché. Bocc. g. 9. n. 9. Lo' ri- 
cominciò a battere , perchè ’l paffajfe . 

Che talvolta fi adopera acciocchì . Bocc. g. 1. n. z. Co- 
minciò a riguardare , fe d’ attorno alcuno ricetto fi vedeffe , 
dove la notte potejfe fare , che non fi morifle di freddo . 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non manda- 
no deterniiiiatamente ad alcun modo del verbo , e per- 
ciò noteremo folo , e con brevità , il loro ufo . 

, Perchè è particella interrogativa , e vale ; per qual ca- 
gione ? E fi adopera nello fteffo fenfo in rifpofta . Dante 
Purg. j. Deh perchè vaiF Deh perchè non t’ arrcjli? Bocc. 
g. 5. n. 8. E perchè cagione ì dijfe Ferondo . Dijfe il monaco : 
perchè tu fojli gelofo . 

Si ufa ancora fenza interrogazione. Bocc. g. io. n. 3. Chi 
egli era , c perchè venuto , e dA che moffo interamente gli 
difeoperfe . 

_Ci fono congiunzioni, le quali per entro il periodo in- 
dicano la ragione del detto avanti, c fonoperf/è,pfr 
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perchì , peri, pofclachè , c fimili . Altre lì ufano il pi 4 
nel principio del periodo, come imperciocché , tmpernechì , 
eonrio/Jìacofachè , per la qual cofx , è limili, che fervono a 
render ragione delle cofe antecedentemente dette . Non 
occorre parlare con maggior particiilarità di quelle con- 
giunzioni, perche non ciigono modo determinato di ver- 
bo . Solamente è da dire alcuna cofa di •condo.i/ìafofachè , 
conciojjiaché , conciofoffiechè , conctafojfecofachè . Quelli due ul- 
timi , liccome includono il fopgiuntivo , cosi vi mandano 
ancora . Palf. f. 1*3. Conciofoifecofachè egli non avelie in 
fe altra bontà, per la quale poteffe farjì nome. Le altre pre- 
cedenti congiunzioni talvolta hanno l’ indicativo , talvol- 
ta il foggiuntivo . PalTav. f. 06. ConciolTìacofachè anolti fo- 
no , che lafcerinno innanzi la confeljione , che fi confeTaffera 
da' proprj preti . E f . i4<5. Concioffiacofa adunque che l’uo- 
mo lia -tenuto dì confejfare i peccati dubbj . 

Delle congiunzioni awerfative , 

Sono quelle, che accennano contrarietà, correzione, o 
limitazione delle cofe dette . Ecco le più frequenti . 

Ma. Bocc. Introd. Ma non. voglio perciò, che quejlo di piti 
avanti leggere vi /paventi . 

Corregge talvolta , c vale anzi . Gio. Vili. I. ii. c. 14. 
Kota , lettore , che le pili volte , ma quafi fempre avviene 
a chi -fi fa fignore d’ aver sì fatta ufeita . 

Ma che ? u ufa interrogativamente . Bocc. g. 8. n. io. 
Ma che ? fatto è , vuolfi vedere altro . Cioè che giova ? I 
Latini ; fed quid ? 

Se non che vale fe non. Petra r. canz. 18. Luci beate, t 
liete , Se non che ’/ veder voi fieffe v’’ è tolto . 

Pure . Bocc. g. 4. n. 6. E comechì queflo a’ fuoi niuna con- 
folazion fia, pure a me, nelle cui braccia egli è morto, fa- 
rà un piacere . E lo ftelTo fenfo , 0 poco diverfo , hanno 
le congiunzioni fopra notate , che tolgono la contrarietà. 

jinzi . Bocc. g. 1. n. I. Non ardivano ad ajutarlo , an- 
zi cogli altri infieme gridavano , che ’/ fojfe morto . 

Dove, laddove fi tifano avverfativamente . Bocc. n. 2. 
Ritornajfe alla verità Crifliana , la quale egli potea vedere 
profperare , ed aumentarfi : dove la fua in contrario dimi- 
ouirjif e venire al niente poteva difeernere . E n. i. Per Ser 
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Ciappelletto era eonoCcìuto per tutto j laddove pochi per Sar 
Ciappelletto il conofrieno . 

Delle congiunzioni copulative ^ e difgiuntive . 

Le copulative fono quelle , che infieme congiungono 
le parti del dirc.orfo . 

£ copula , la quale talvolta per fuggire l’ incontro del- 
le vocali riceve il d , Bocc. proem. Ejfendo accefo fiato 
d’ aìtifiìmo , e nobile amore-. E g. S. n. 3. Ed ivi prejfo cor- 
reva vn fiumirei di vernaccia . 

Si replica leggiadramente la copula a ciafcuna delle 
parole , ‘che fono ad ella congiunte. Petr. fon. 130. V ac- 
^ue parlan d’amore, e l'ora, e i rami, E gli augelletti , C 
t pejci , e i fiori , e V erbe . 

Talvolta a tutte lì tace. Fetr. fon. i6i. Fior , f rondi , er- 
be, ombre , antri , onde, aure Joavi , Valli chiufe , diti col- 
li , e piagge apriche . 

Anche , e in verfo anco, ancora , di piti , parimente , ezin- 
diu , altresì fono Congiunzioni copulative, che accennano 
ccniinuazior.e . Eocc. g. i. n. 10. Anche dite voi , che voi 
vi sforzerete , e di che ? Fetr. canz. 6. Di quanto per amor 
giammai Jojferfi , Ed aggio a /oj^rrVe anco . Bocc. g. i. n. io. 
Acciocché , come per nobiltà d’ animo dall’ altre -divife fiete , 
ancora per eccellenza dì coftumi feparate dall’ altre vi dimo- 
firiate . E n. ult. Egli m' ha comandato , eh’ io prenda quefia 
vofira figliuola ,-e che io ; e non diffe di più. E g. 3. n. 7- 
Trovò che V afpettava , parimente defiderofa di udir buone- 
stovelle del marito-, E n. ult. E come donna , 'la quale ezian- 
dio negli firacci pareva , nella (ala la rimenarono , Gio. 
Vili. 1 . I. c. 47. La detta Città d’ Aureli a fu altresì difirut- 
ta per lo detto Totile . 

Le congiunzioni difgluntive Tono quelle , che difgiun- 
gono nel fenfo le parti del parlare. 

O. Bocc. g. 6. n. 1. lo non fo da me meiefima vedere , 
■ehi più in quefio Jì pecchi s o la natura -apparecchiando ad 
una -nobile anima un vii corpo s o la fortuna apparecchian- 
do ad un corpo dotato d’ anima nobile vii mefiiero. 

Ovvero lo Itcflb che 0. Gio. Vili.!, i. c. a, Nembrotte il 
gigante fu il primo Re , ovvero rettore , 0 ragunatore di 
■c ngregazione di genti . E lo ftcflo lignificano 0 pure,ove- 
laamente , e fimih . Ni 
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Kè di fila natura è negativa , ma è talvolta puramente 
difgluntìva, come o, Bocc. g. 5. n. 6, Nc oltre a due pie* 
cole mìgli A fi itlùngarono da effa . £ g. io. n. 8, Io non cer* 
Cai , nè con ingegno , nè con fraudo d* imporre alcuna ma* 
cola all* onejlà , e alla chiarezza del voflro fangue . Petrar* 
canz. 40. Jnzi la voce al mio nome rijfchtari y Se gli ocebr 
fuoi ti fur dolci , nè cari . 

Velie congiunzioni aggiuntive * 

Sono quelle , che accennano agglugnimento alle cofe 
dette , come anzi , di più , innoltre , oltracciò , oltreché , ap» 
prejfo ^ ancora , altresì ^ di vantaggio , e fimlli , nell* ufo del- 
le quali non folendo occorrere varietà notabile > baderà 
averle accennate . 

Delle congiunzioni elettive • 

Quelle fono che accennano elezione di una cofa , e 
fono le feguenti . 

, Anzi . Bocc. g. 9. a. IO. Io , il quale fento anzi dello 
'^mo , che no , più vi debbo ejfer caro • 

Più toflo , più prejlo . Bocc. Laber. n. 178. Già tanto sterne 
il mal radicato , che più tofto /o/?e»fre , che medicar fi po* 
tea. Guicclard. Stor. 1 . i. f. 60. Sarei fiato Re più prefto 
fimi le ad Alfonjò vecchio mìo proavo , che a Perdìnando . . 

Prima , e pria fi ufano in vece di pìuttofio . Petr. canz* 
38. ÌAa pria fia *l verno la flagion de* fiori , Ch* amor fio^ 
rifea in quella nohil* alma , 

Meglio fi ufa per più toflo. Glo. Vili. I. ii. c. 8. Piccoletto 
di perfona y e brutto y e barbucino , parea meglio Greco y che 
Prancefeo • 

Delle congiunzioni illative . 

Sono quelle , che accennano illazione di una cofa dall* 
altra , come le feguenti . 

Adunque y dunque. Bocc, g. 3. n; 8. Adunque, dife la 
'donna , debbo io rimaner vedova ì E g. x, n. 1. Va , dunque > 
dijfe la donna , e chiamalo • 

Ecco vale talvolta adunque » Petr. cap. ir. Ecco /* un* 
uom famofo in terra vife , E di fua fama per morir no» 
ofee y Che farà della leg%e , che *l del fife ì 

Onde. Petr. fon. 8, La gola y e *l fonno y e V oziofe piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita ; Ond* ^ dal corfo fuo 
q^uafi fmarr ita H(ìfira ttatura vinta dal e (fiume • SLuin^ 


x'^i t)tlla ex^ruzlone Itfean» 

Quinti! , Albcrtail. 1 . I.'C. io. Suvj pochi fi trOVtlX» , 
ne’ partiti , che fi fanno ne' configli , fempre perdono , et 
qui’ di è, che ne’ partiti , che fi foglion fare ne’ configli delle 
eittd , ? configli feguifcono malo effetto . ^ 

Pertanto . Pccor. g. 3. tl. i. Jeri , meffere , toccò a me Van- 
ii! '.re penfofo , oggi pare ^ che tocchi a voi, e pertanto io 
non voglio , che penjiate più fopra -queflo fàtto . 

Ora lì lift talora per adunque. Dante Inf. cant. a. Tn 
m’ hai ron defiderio il cor difpoflo Sì al venir con le parole 
t»e , Ch’ i’ fon ternato nel primo propqfio : va, eh’ un 

fol voler i d’ amendue , 

Jn fomma c congiunzione corcIuCva. Dante Inf. canr. 
J5. In fomma fappi , che tutti fur cherti, E letterati grandi. 

Di varie altre congiunzioni. 

Cioì è congiunzione dichiarativa delle cofe precedenti . 
locc. g. 5. n. 3* ^ loro , che di quefte cofe niente ancor fape.. 
•vano, cioè della partita di Folco , e della Ninetta , coflrin- 
fe a confeffare. 

Cioè a dire vale lo ftelTo . Paflav. f. no. La fefia condi- 
zione , che dee avere la confejfione , fi è frequens , cioè a 
■dire, che fi faccia fpeffo. 

Coti vale in tal modo, in tal gufia (s‘e. Bocc. g. i. n. 
ao. Il maeflro ringrazio la donna , e ridendo, e con fejla dx 
lei prefo commiato , fi pani . Così la donna, non guardan- 
do cui motteggiaffe , credendofi vincere , fu vinta . 

Che ha varj uli . Si adopera in vece d ’ ;7 <•/&?, ordinaria- 
mente nel far parentefi . Bocc. Introd. L’ un fratello l'al- 
tro abbandonava , e (che maggior eojd è) i padri, e le ma- 
dri i figliuoli . 

E' iiiterrogativo tacito, 0 efpreflb, e fuftantiyo, e ad- 
diettivo , e anche con cali , come da’ fegutnti efempj • 
Bocc. g. 3. n. 6. Che ha colei più di me ? E g. 1. n. z. E del 
buono nomo domandò , che ne foffe . PalT. f. 69. A che fa- 
relkono d.Ue le chiavi a S. Pietro ì Bocc. g, 8. n. 7. E da 
che Diavohfe’ tu più , che qualunque altra dolorojetta fan- 
te'! E n. I. Che uomo è cofluiì 

Che frtq.entcìr.eiite dipende dal verbo, come l’ut, c 
il quod -de' Latini. Bocc. g. 7. n. 9. Voglio, eh’ ella mi 
tuandi una ciocebetta dell* barba di Nictfirat*. 

Mal 
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Libro Seconito ^ 

Nel fenfo predetto thè manda al fngeljrtìvo , ma p ir 
fi trova ancora coll’ indIcati\iO. PalT. f. 91. Il peccatore cori 
accommiatato , Kt va [cornato , e non contento . E puote in- 
tervenire , che per lo [degno fi difpera , e non va a confe[- 
farfi ad altro confeffore . 

Talvolta fi tralafcia, llngolarmente mettendo In fua ve- 
ce un non . Bocc. g. i. n. io. Q^efla ultima novetta vogli» 
ve ne renda ammaejlrate . E lU i. Dubìtavan forte , non Ser- 
Ciappelletto gl’ ingannale . E g. 5. n. 7. Ma forte temeva ^ 
non forfè di q’telìo alcun t’ accorge ITe . E ivi. Cominciò a fof- 
piear per quel jegno , non co/l'ui deffo folfe , E g. 7. P. 4. Di 
thè egli pr e [e [offetto , non coti foiTe , com' era . St olTervi'adin-. 
que quella partic-'lar maniera , che s’ufa re‘vcrbi dubitativi.. 

Talora vale [e non. Bocc. g. P. n. 6. aveva l' of e ^ 
che una cameretta aftai piccola . 

Vale ancora talvolta parte , tra . Bocc. g. z. ir. o. Donofle^ 
che in gioje , e che in vafeltamentì'd’ oro , e d' ariento , e che- 
in danari, quello, che vatfe meglio d’ altre decimila dohbce.. 

E in vece di perchì interrogativo. B )cc. g. 3. n. < 5 . Che- 
non rifpondi , reo uomol Che non dì quutthe cofaT 

E in vece A' imperocebì . Bocc. g. i. Dillo [icuramente . 
eh’ io ti prometto di pregare Iddio per te . 

E in vece di finché . Bocc. g. 9. n. 8 . E non riposò mai y 
eh’ egli ebbe trovato Biondello . 

In principio di claufula imprecativa vale Dio ’l voglia 
JIoCC. g. 8 . n. 3. Che maladetta fix l’ora , eh' io prima la vidi .. 

Come vale in che maniera . Bt.cc. g. 3.. n., o. Quello, chxe 
i maggiori medici del mondo non hanno potuto , nè [apute ^ 
una giovane femmina come il potrebbe [apere ? 

Cornei E corne i Danno cnfali all’ intcrrr gav.ione . Bocc. 
g. 4. n. p. Come ? che cofa è quejla , che voP m’ avete fatt» 
mangiarci E g. x. n. 6. E come? dijfe il prigioniero, che- 
monta a te quello, che i grandìffimi Re fi facciano i 

E in vece di perchè interrogativo . Bocc. g. 8. n. 4. 1t 
quando potrebbe ejfere quando piìt vi piaceffe , ma io non fcr 
penfar il dove . Dijfe iiPropoflo : come no ?• 0 ih eafà vofira. 
E ivi n. 7. Come noi chianti tu, che ti venga ad aiutare., 

E per quante. Bocc. g. 3. n. i. Deb come ben fàcejli » 
venirtene l 

E poiché . Bocc. g. 2. n. ro. Conte a [edere fi fttren po/lij^ 
cominci* M. Ricciardo a dire». £ per 
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E per qunlwente . Bocc. g. 8. Mi 6 , Th /**> Buffalnttce$ f 
Come C»la>idrino è avaro , e come egli bee volentieri , qua»- 

do altfi • 11* 

Talvolta contiene m sè la forza del relativo. Bocc. g. i. n* 

4. 1$ veglio andare a trovar modo , come tu ej'ca di quà entro . 

CAP. XVII. 

Della corruzione figurata , 

K lcchiflìma è di modi figurati la lingua Tofeana, c per- 
ciò non elTendo facile il ridurli lotto un folo capi- 
tolo, fenza farne un lungo, e rincrefcevol catalogo , gli 
ho fparfi per entro l’opera nelle appendici, fecondo che 
efigeva la lor coftruzione , riferba ido a quefto capitolo 
il dar r idea delle figure gramaticali . Così ne verranno, 
fe lo non mi lufiago , due acconci : e che i giovani po- , 
iranno imparare con q laiche metodo le Tofeane elegan- 
te • e che con la dottrina di <;ucfto capitolo ne prende- 
ranno , per così dire , il filo , c conofeeranno agevol- 
mente, a qual figura ciafeun modo appartenga. . 

Or cinque fono le figure gramaticali , che fono più in 
ufo, cioè V elUlfi ■> per cui fi tralafcia qualche parte dell 
orazione; il pleonafmo , per cui fi mene nell’ orazione al- 
cuna parola che potrebbe dirli fupcrllua; la filleffi , per cui 
le parti dell’ orazione difeordano 1’ una dall’ altra; 1 
lage , per cui fi mette una parte dell’orazione in vece di 
un’ altra, che naturalmente v’andrebbe; e V inerbato, fcr 
cui vien turbato 1’ ordine naturale delle parti dell ora- 
zione. E benché tali modi fembrino errori contro le leg- 
gi gramaticali, fono però errori fatti con ragione, come 
dice Benedetto Menzini Fiorentino nel principio dell e- 
eregia fua Opera della coftruzione irregolare . Or quella 
ragione fi è 0 la maggior brevità del parlare , o un cer- 
to non fo che di vaghezza, e di grazia, che hanno alcu- 
ni modi di favellare fuori delle regole più comuni. E di 
quefte veneri, come le chiamavano I Latini , o fieno ma- 
niere difinvolte di parlare , abbondano gli Scrittori del 
buon fccolo della noftra lingua , cogli efempj de quali 
confermeremo quanto da noi dovrà dirli intorno alla co- 
ftruzione irregolare tofeana. 
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DELLA ELLISSI.' 

U Sìtatinìma prefTo i‘ noftri antichi maeftri, e anche nel 
parlar famigliare Tofcano fi è la figjra ellifTì , per 
la quale con va|hezza , c fenza pfcurltà fi tace or l’una, or 
l’altra delle parti dell’orazione, come brevemente vedremo. 

Elli/p iel norne fufiantivo . E’ freq lentiffima , ed ecconè 
alquanti efempj Bocc. g* a. n* 5* Hiuno male (i fece nellx 
eaduta^ quantunque alquanto, cade fe da alto. Cioè _ 
E g* 4. n. a. Io ci tornerò y. e darottene tante, eh' io ti farò 
triflo per tutto il tempo, che tu ci viverai . C'ioè bu^e . B 
quella ufitati/Iìma , di /ez/«ryT, tacendo del lette . Bocc. g. y. 
n. 4. Sopravvenne il giorno , e M. Lizio fi levò . E altre 
lenza fine : mz non poflb tacerne una di Fra Giordano 
portata dal Vocabolario alla voce Afoedare , che dice: 
A facciano il befliame con guadagno ufurafo ,ed il povero foc'. 
aio ne va per- la mala . Cioè »//* . 

Elliffi del mme addiettùvo.. Gli zddìettlvi buono, abile, e a- 
face, c ùmili fi fopprimono ton vaghezza . Bocc. g. 6 . n. a. 
£ fempre pBt per da molto V ebbe , e per amico . E g. i. n* 3. 
tu da tanto, e. tanto feppe fare, eh’ egli pacificò il figliuolo- 
€ol padre ^ E g. 5 _ n. io. Non fufpico , che ciò Cuccio Baie- 
»a gli avefe fatto , perciocché noi conofeeva da tanto . 

Quanto al fegnacafo , e all’ articolo già abbiamo detto 
quando fi. tacciano ,, dove trattammo della loro partico- 
lar coftruzibne.. 

• talvolta r elliflì del fuftantivo», e di ogni par- 

^cella , che pofla ad elTo riferirli , come In quel luogo del 
Bocc. g. 5. n. 9. Il garzoncello infermò , di che la madre do- 
loroja molto, come colei , che più non avea , e lui amava 
muanto piò fi poteva, tutto ’l dì fi andogli dintorno, non ri- 
Jtava di confortarlo.. Vuol dire , che colei non aveva al- 
tri figliuoli , oltre a quello, e perciò v’ è 1 ’ elU/Iì e del 
nome figliuoli e inficme, di qualunque altra parte , che 
li riferita a’ figliuoli ., tf > 

Ellìjfi del verbo finito .. Bocc. Introd. Il che- fe dagli occhi 
e da miei non fofe fiato veduto, appena eh' io ar. 
dijfi di crederlo y non che di fcriverlo . Qui manca il verbo 
luitantivo , e il fenfo è r appena è , eh' io ardiffi E g. 8^ 
n. 6 . Maraviglia , che fe' fiato una volta favio .. Cioè ««T 

•. ravi^ 


Digitized by Google 



Della eojlruzione tofcana 

ravtglU ? . Ma fopra tutti è vaghlffimo il luogo del Paf- 
favantl f. 48. , dove TAlbergatore di Malmantile doman- 
dato da S. Ambrogio di Tua condizione , 'rifponde così : 
io ricco , io fano , io bella donna , affai figliuoli , grande 
famiglia , nè ingiuria , * -wc onta , 0 danno ricevetti mai da^ 
perfona ; riverito , onorato , careggiato da tutta gente : io no» 
feppi mai che male fi fofse , 0 trìjUz.ia i ma fempre lieto , e 
contento fono vivuto , e vivo. 

ElliJJi del verbo infinito , Bocc. g. 7. n. 7. E quivi fpefe 
volte infieme fi favellavano , ma pik avanti per la foìenne 
guardia del gelofo non fi poteva. Supplifci fare. li g. io. n. 
9. Con poche parole rifpofe , impoffihile , che mai i fuoi hene^ 
ficj , e il fuo valore di mente gli ufeiffe . Cioè impoJfihiV e/- 
fere . E a quefto capo fi riduce quel modo tofeano , che 
altrove abbiamo addotto , cioè andar per una perfona , o 
cofa y perchè v* è elliftl dell’infinito, c vuol dire andare 
a chiamarla , o prenderla . 

Zllijfi del participio. Bocc.g. 9. n. i. O fe ejfi mi cacciaffer 
gli occhi , e mi traeffero i denti , 0 mozzajfermi le mani , o 
facefermi alcuno altro così fatto giuoco , a che fare' io f 
Supplirci ridotto, o limile . 

ElliJJi della prepofizione . E* molto frequente negli Autori 
Latini, ma non egualmente ne* Tofcaniq'ma pure non ne 
mancano efempj . E prima gli infiniti mangiare , bere , bec^^ 
care retti dal verbo dare femore , o quali fempre lafciano 
la prepolìzione da , purché leguano al verbo dare imme- 
diatamente , o almen non vi fia avverbio di mezzo . Bocc. 
g. 1. n. 9. ÀI quale il Saldano avendo alcuna volta dato 
mangiare, e veduti i cofiumi di Sicurano , che fempre a fer^ 
vir l' andava , e piaciutigli , al Catalano il dimando. E ivi 
n. 7. Ordino con colui , che a lei ferviva , che di varj vini 
mefcoìati le delTe bere, il che colui ottimamente fece . E g. 
6 . n. z. S' avvisò , che gran cortejia farebbe il dar lor bere 
del fuo buon vino bianco . E g. 9. n. 6 . Nel pian di Mugno^ 
ne fu un buon uomo , il quale a' viandanti dava pe* lor 
danari mangiare, e bere. E g. 5, n. i. Lufingalo , fagli 
vezzi , dagli ben da mangiare . E g. 5. n. ló. Eareva pur 
Santa t^erdiana , che dà beccare alle ferpi , 

Parimente vojlra mercè , ftta mercè , c altri sì fatti modi al-* 
iTove accennati, contengono i’ellilfi della prcpofizioue 

Puè 
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Può dirfi ancora, eflervi rdlilfi della prepofizione ;>fr, 
qualunque volta fi ufa che in vece di perchè . Bocc. g. 9, 
n. IO. Che non ti fa' tu infegnare quello incantejìmo ? 

Similmente fi ufa che in vece di nel quale, Bocc. g. i®. 
a. 9. M, Torello in quell’ abito , che era , con lo Abate fe 
to’ andò alla cafa del novello fpofo . 

Elliffi dell' avverbio. Si ufa ne’ relativi , tacendo uno de- 
gli avverbj di corrifpondenza . Dante Inf.cant. a. Jlfoji- 
do non fur mai perfone ratte A far lor prò , ed a fuggir lor 
danno y Com’ »o dopo rotai partfle fatte . Cioè talmente ratte. 
Socc. Introd. Ora fejfera eff pur già difpofli a venire , che vet 
Tornente, come Pampinea dijfe , potremmo dire la fortuna ef- 
fere alla ncftra andata favoreggiante . Manca nel principio 
J’ avverbio così , e dovrebbe dire : così foffero ejp (ire. 

Elliffi dell' interjezione . Di quefta aboiamo parlato dì 
fopra , dove trattammo delle interjezioni , e portammo 
«fempj di mifero me , laffo me , beato lui , e fimili modi , 
ne’ quali fi tace l’ interjezione . 

Elliffi della congiunzione . Si ufa di rado . In verfo fi ta- 
ce la copula e-, e alcuna volta 1 ’ avverfativa ma . Petr. fon. 
aoi. Reai natura, angelico intelletto, Chiar’ alma, pronta 
vifla , occhio cerviero , Previdenza veloce , alto penfiera. , E i/e- 
ramente degno di quel petto . Dante Farad, cant. 4. Ma or ti 
/’ attraverfa un' altro pajfo Dinanzi agli occhi tal , che per 
te flejfo Non n' ufcirtjlì , pria farejii laffo . Supplifci ma 
pria farejii ère. 

Abbiamo detto di fopra , trattando delle congiunzioni, 
che il che talvolta fi tralafcia , fingolarmente ne’ verbi 
dubitativi , e con apporvi la negativa . 

Elliffi del Pronome . io , e fi polTono liberamente la- 
feiare , perchè fi rinchiudono chiaramente nel vetbo . Al- 
tri pronomi ancora fi tacciono, ma congiudlcio, e fobrie- 
tà . Dante Purg. cant. 15. Dijfe; che hai, che non ti puoi te~ 
nere t Ma fe' venuto più , che mezza lega Velando gli occhi, 
e con le gambe avvolte , A guifa di cui vino , 0 fanno pie~ 
gai Ci»c a guifa di colui , cui vino ère. Bocc. g. io, n. 9. 
Sperando , che , quando che Jia , di ciò merito ti debba fe- 
guire . Cioè quando che ciò Jia . 

Elliffi della copula , la quale fi tralafcia talvolta fra gli 
«ddiettivi continuati. Bocc. g. a. n. 9. lo fono la mifera 

K fven* 
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fventurata Ztnevra . £ nella Conci. Continua fraterna! di- 
mejlìeanza mi ci è partita vedere , e fentire . 

DEL PLEOUASMO. 

F Requentiflìma è nella nqftra lingua quella figura, alla 
quale appartengono i ripieni , de’ quali abbiamo già 
copiofanaente trattato. Ag^iugneremo qui alcuni altri mo- 
di di quefta figura praticati dagli Autori del buon fecolo. 

Il replicare fenia neceffità i pronomi è alTai frequente 
ne’ buoni Autori . Bocc. g. io. n. 3. Comechi o^ni altro uo- 
mo molta dì lui Jì lodi , io me ne poffo poco lodare io . E g. 
6 . nel princ. Vatti con Dio ; credi tu faper più di me tu , che 
non hai ancora rafciutti gli occhi f E g. 3. n. 1. Elle non fanna 
delle fette volte le fei auello , eh' e\\ejt vogliono eWeno fleffe t 
Si replica la prepouzione co», ponendola innanzi a »*e- 
co , teco , [eco . Bocc. g. 3. n. 8. Farete pure , che domane , • 
/’ altro dì egli qua con meco fe ne venga a dimarare . E 
g. 8. n. IO. Spero d’ avere affai buon tempo con teco. Ninf. 
Fiefol. ft. 189. La qual, mentre che tu Jlarai con feco , 
Sempre come figliuola le farai . 

E’ frequente prefls i Tofeani il plconafmb nell’ aggiu- 
gnere qualche^ verbo non punto neceflario al fentimento , 
ma per proprietà di linguaggio . Ecco i piu ufitati . 

Dovere. Bocc. g. i. n. Richiefe i cherici di lì entro , che 
ad Abraam doveflero dare il battemmo. Cioè dejfero. E g, 
1. n. 5. S’ avvisi , quejla donna dovere eifere di lui inna- 
morata . Cioè effiere . 

Venire cogl’ infiniti, co’ gerundj , e co’ participj . Bocc. 
n. ult. Il che quando venni a prender moglie , gran paura 
tbbi, che non m' intervenijfe . E g. 8. n. 5* Tutto il venne 
confiderando . E g. i. n. 6. CU venne trovato un buono uo- 
mo . Cioè prefl , confiderò, trovò. 

Andare co’ gerundj d’altri verbi. Bocc. Intr. A me mede- 
fimo ìncrefee andarmi tanto tra tante w/yèr/e ravvolgendo . E 
ivi. Vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo di fuggire. 

DELLA SILLESSI. 

Q uella non è molto in ufo , ma pur li trova ne’ buoni 
Autorii e ne abbiamo addotti gli efempj nelcap. r. 

. di qut^o libro , dove trattammo della concordanza 
dèlie parti dell’ orazione . ^ DELL’ 
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DELL’ EHALLAGE. 

Q Ucfta figura è frequentiffima nella noftra lingua , di 
cui è proprietà porre in certi cali una parte dell* 

. orazione per l’altra. 

V infinito in vece del verbale alla latina , come vivere 
per vita . Bocc. g'. 8. n. 9. £ da quefio viene il nojlro vi- 
ver lieto , che voi vedete . 

L’ addiettivo in vece dell’ avverbio . Bocc, n. a. Ora tutta 
aperto ti dico , che io per niuna cofa lafcerei di Crijlian far- 
mi . Cioè apertamente . E g. a. n. 5. Ahi laffa me , che affai 
chiaro conofco , come io ti fia poco cara .E Vetr. fon. i%6. Chi 
non fa come dolce ella fafpira , E come dolce parla , e dol- 
ce ride . Cioè dolcemente . 

Il participio per /' infinito . Bocc. n. ult. Fece venire fue • 
lettere contraffatte da Roma, e fece veduto a’ fuoi [additi y 
il Papa per quelle aver feto difpenfato di poter torre altrm 
moglie . Cioè fece vedere . 

L'infinito in vece del foggiuntivo. Bocc. g. J. n. io. Qui 
' ha quefla cena , e non faria chi mangiarla . Cioè chi la man- 
giaffe . F. Giord. Fred. p. 60. col. i. Se [offe uno palagio, e [offe 
eziandio tutto d’ oro , e d’ ariento , c bello quanto piti potejfa 
effere , e non [offe chi 1’ abitare , e non ci Jleffe perfona , un. 
grande peccato farebbe quefio . Cioè ehi l’ ahitajfe . 

Il preterito determinato in stzt dell' indeterminato dell'in- 
dicativo. Nov. ant. 35. Io andava per grande hifogno in fer- 
vigio della mia dopna , e il Re fu giunto, e dijfe : Cavalie- 
re , a qual donna fe’ tu ì Cioè giunfe . Bocc. g. a. n. j. Al- 
zata alquanto la lataerna , ebber veduto il cattivai di An- 
dreuccio . Cioè videro . £ g, n. 9. Ptefe un [alto , e fulfi git- 
tato dall’altra parte. Cioè fi gitth . Buonarr. cical. i. Avvi- 
fandomi , qualche fcompìglia nel vicinato effer dovuta fuccedere, 
alla fineflra affacciatomi ebbi veduto due , che (<ye. Cioè veddi. 

Il congiuntivo per V indicativo . Bocc. g. 6. in princ. Vedi 
befiia d’ uomo , che ardifce , dove io fu , a parlare prima di 
me . Cioè fona , perchè Tindaro voleva rifpondere allora 
alla Reina , prelente la Licifcia , che parlava . 

Il preterito in vece del prefente dell’ indicativo . Bocc. g. 7. 

Tl. 7, Anichino gittò un graridijfimo fofpiro . La donna guar- 
datolo diffe : che aveAi Anithino f Duolti coti , che ia ti vin- 
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eo ì cioè che hai . E g. 7. n. 9. Or che avelli , che fai et» 
tal vifo ? Lo ftelTo . 

V imperfetto per lo trapajfato del foggiuntivo , manieri 
«fata molto dagli Antichi. Nov. ant. 94 * -dlzò queflilafpa» 
da , e fedito V avrebbe , fe non folTe uno , che flava ritto in- 
nanzi , che lo tenne per lo braccio. Cioè non fofe flato . E 
g. 8. n. 7. E fe non rofle , cb‘ egli era giovane , e fopravve- 
niva il caldo , egli avrebbe avuto troppo a foflenere . Cioè 
non foffe flato . 

V imperfetto per /’ indeterminato dell' ottativo , Bocc. n. 
1. Egli fono flato affai volte il dì , che io vorrei più tofl» 
tjfere flato morto , che vivo , veggendo i giovani andare die- 
tro alle vanità . Cioè avrei voluto . 

Un verbo per un altro . Bocc. g. 8. n. 9. Sie pur infermo, 
fe tu fai, che mai di mio mefliere non ti torto’ un denajo . 
Cioè quanto fuoi , quant' è dal canto tuo. £ (i ufa ancora 
in altra maniera fapere per potere. Bocc: Fiamm. lib. x. 
pag. 34. Me , che guari fenza te vivuta non fono , nè viver 
fenza te faprei , Ji conviene ajutare 

Lo fteifo dee dirfi di (^uell’ idiotifmo preflb il Bocc. g. 
9. n. IO. Se m’ ajuti Iddio , tu fe’ povero , ma egli farebbe 
merci , che tu foffl molto più . E g. 5. n. io. Se Dio mi fal- 
vi , di coti fatte femmine notr fi vorrebbe aver miferìcordia . 
Quel /r è ufato per coti, come in principio di locaaion 
pregativi , o defiderativa . Quelli modi hanno forza d’ in- 
teriezione dinotante paflìone . 

simile è la frafe : Iddio il dica per me , equivalente ad 
interiezione ammirativa, o efagerativa. Bocc. g. i. n. io. 
Come egli mi conci , Iddio vel dica per me . £ g. 7. n. i. 
Una di quelle Romite, eh' è pur, Gianni mio , la più fanta 
tofa , che Iddio tei dica per me . 

Poflbno in qualche fenfo appartenere all’ enallage i ver- 
bi , i quali da* Tofeani elegantemente fi adoperano in ve- 
ce de’ verbi propri > benché in ciò fpelTo intervenga figu- 
ra non gramaticale . Non pochi ne abbiamo addotti nelle 
appendici agli ordini de] verbi : ne addurremo qui alcu- 
ni altri a benefizio degli ftudiofi . 

, Avere per riputare . Bocc. n. i. Gli diede la fua henedi- 
tiione , avendolo per fantijfimo uomo . 

Avere per ritenere . Bocc. g. a. n. 4. Difle alla buona fem- 
w _ mina , 
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mina , thè plk di no», aveva bifogitt , ma che , ,/f le 
fiaeeffe , un facce gli donaffe , e aveflefì quella , 

Avere per intendere , o fapere . Bocc. g. 4. n. 9. Donna ^ 
io ho avuto da lui , eh' egli non ci può' ejfere di qui doma- 
ne. Glo. Vili. 1 . II. C. 83. Per lettere di noflri Cittadini de- 
gni di fede , eh' erano in que' paefi , s’ ebbe , come a Sihajlia 
piovvi grandijjima quantità di vermini , grandi uno femmejfa» 
Avere per procacciare . Nov. ant. 54. Che ordinò quefta 
gentildonna ? Ebbe uno cavallo , e da' fuoi fanti il fece vi- 
vo feorticare . F. Glord. Pred. p. 15. Ebbero una fanciulla, 
e cominciaro a farle manicare un erba , eh' ì pur veleno . 

Pare p^T proccurare . Bocc. g. 4. in princ. Deb fe vi cal dt 
me , fate , che noi ce ne meniamo una colaftò di quefle tapertm 
Pare n ufa in luogo di verbo precedente nel difeorfo , 
e che altri non vuol replicare, e ha forra del medelìnio 
verbo . Bocc. g. i. n. 6. Così lei poppavano , come la madre 
avrebber fatto. Cioè avrehher poppato. E g. 4. n. 8. Tu di- 
venterai molto migliore , e più coflumato , e più da bene là , 
rbe qui non fa retti . Cioè diventerefli. Eg. 6. n.8. Pereer- 
to M, Ceri mi manda pur a te . Al qual CIfli rifpofe : per 
certo, figliuol , non fa. Cioè non ti manda a me. 

f<»re , trattandoli di tempo, fi ufa ad efprimere quanti- 
tà pattata , e fignifica termirsare , compire , ed è modo co- 
mune in Italia . Cecchi Stiava atto 5. fc. 6. Ha' tu a me- 
moria eh' or fan fedici anni , Ch' e' mi fu tolto . 

Si ufa ancora per nafeere , apparire , e fi ufa del gior- 
no , e della notte . Bocc. g. 5. n. 3. Come fatto fu il dì 

chiaro , verfo là fi dàrizsLÒ . E g. 8. n. 7. In fui far della 

B*tte &C. prejfo della torricella nafeofo era . 

Parfi per ifporgerfi, o affaceiarfi . Bocc. g. x. n. 4. Fattali 
alquanto per h mare , il quale era tranquillo , e per gli ca- 
pelli prefolo , con tutta la cafsa il tirò in terra. E n. 5* La 
pide in capo della fcala farli ad afpettarlo . £ g. 3. n. 3. 
Kè pofto farmi ni ad ufeie , ni a fineflra . 

parfi con Dio per reflare , O andarfene . BocC. g. 7. n. io. 
ìieuccio fatti con Dio , che io non pofso più flare con teco. Fran. 
Sacch. n. 1J7. Fatevi con Dio, e di me non fate ragione, 
parfi a credere per femplicanente credere . Bocc. liitrod. 
Faccendofi a credere , che quello a lor fi convenga , e no» 
fi difdìca , che ali» altre . 

R J Re»- 
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Renderjt monne» , o frate per veftir I’ abito d alcuna Re» 
llglone. Gio. Vili. I. a. c. 14. n.'x. Ed olii Ji rendéo Mona- 
co in San Mareo in Sanfogna . t 

Tartare in pace per [apportare . Booc. g. 8. n. 7. Ma fai , 
,be ? ? portatelo In pace . . 

Porrarf per ergere. BocC. g. to. n. 6. Vennero le due gto^ 
vanette in due giubbe di zendado bellìjjìme , con due gran- 
iijfimi piattelli d' argento in mano pieni di varf frutti , fe- 
eondochè la flagione portava . • . i> 

Stare , o recarjì cortefe per tenere le mani al petto . Bocc. 
8 , 8. n. 9. Sempre tremando tutto ^ Ji reco colle mani a ftar 
cortefe . Fran. Sacch. n. 156. £ detto quejlo ^ e fatto ^ re- 
candoli cortefe, difse . , » ‘ 

Recarfi ubbia per avere ubbia . Fran. Sacch. n. 48. Per dilun- 
larjìdal morto, e fuggir V ubbia , che fempre fi recava ile’ rnortì. 

Sdrucire , che propriamente vale disfare il cucito , fi ufa 
per aprire , fendere , fpaccare . BoCC. g. a» n. 7. Eftendo efji 
non guari [opra Majolica^ fentirono la nave fdrucire . Fil. 
Vili. 1 . II. C. 80. Caddono in Firenze più faette , fra le quali 
una ne percorse nel campanile de’ Frati Predicatori i e quello 

in piò parti fdruci. ^ 

Volere fi ufa per effere per fegjitre una cofa , a quetto mo- 
do . Gio. Vili. 1 . Il- C. 100. Per trattato de’ Tarlati ufciti 
d’ Jrezzo volle effere tradito , e tolto a’ Fiorentini il Ca- 


fello di Laterimo . Cioè /« per efsere , ^ ^ 

- Air enallage rldiiconfi altresì alcuni nomi , che in ve- 
ce d’ altri li ufano . 

. Santa ragione vai molto . Bocc. g. 7. p. 8. Battutala, a- 

dunque di tanta ragione. t . « 

Bella, vecchia aggiunto a paura vai ^r/»«4e . Bocc. g. 8. 
n. a. Per bella paura Jì rappattumò con lui . Pulci Morg, 
cant. 5. ft. 58. £ fece a tutti una vecchia paura . 

Solenne V ufa il Bocc. per grande , eccellente , o magnifi- 
co , ^ 1’ aggiugnc a dono , convito , uomo , giucatore , bevi- 
tore , vino ti'e. , _ ‘ ^ , r 

Fatto per uomo, perfonaggio é-c. Bocc. n. 7 > Qualche gran 
fatto dee efer colini , che ribaldo mi pare . E fi ufa anche m 
plurale . Bocc. g. a. n. 5. . dove d* Andreuccio fi dice : Do- 
ve gli fuoi compagni , e /’ albergatore trovò tutta la notte 
fiati in follecitudine de’ fatti fu©i • Cioè di ìut» 



Libro Secondo , 

Teeeato £ ufa per tfconvenienz.» , 0 disordine % Bocc. n. ult. 
Gran peccato fu , che a cofiuì ben n' avvenijfe . F. Glord. 
Pred. p. óo. col. i. Se foffe un bello vafello otnatìljimo , o tiro 
hello bojfolo , e non ci Jì mettelfe mai nulla , e mai non Ji aoperaj^ 
^ fé a quell» , perchè foffe fatto , oh che grande peccato farebbe ! 

Pezza fi ufa in varie maniere per fignificare fpazìo di 
tempo, o pure il tempo prcfente. Ècco efempli dello fpa- 
zio di tempo > Bocc. g. a. n..$. Egli è gran pezza che a te 
•venuta farei. E g. 8. n. 8. In quejlo continuarono una buona 
pezza . E g. 4. n. 3. £ già buona pezza goduti n’ erano. E 
g. z. n. 3. Già offendo buona pezza di notte , e ogni uomo 
andato a dormire . E parlandoli di tempo a venire fi dice 
elegantemente; a pezza . Bocc. g. i. n. 3. Se io noi prendo, 
peravventura fimile a pezza non mi tornerà . E g. 3. n. 7. 
E noi credevano ancor fermamente , nè forfè avrebber fatto a 
pezza , fé un cafo avvenuto non foffe , che lor chiari chi foffe 
flato r uccif» , Cioè indi a molto tempo. Per fignificare ora, 
al prefente fi ufa e col fecondo , e col terzo cafo . Bocc. 
g. 8. n. 8. Egli non è ora di definare di quella pezza. E g. 9. 
n. 8. Eoflù a quella pezza alla loggia de' Cavicciuli? 

Pezze fi ufa per quantità di tempo . Bocc. g. 3. princ. 
Avendo già il Sinifcalco gran pezzo davanti mandato al 
luogo , dove andar dovevano , affai delle cofe opportune . E 
g. 8. n. 1. Io mi veniva a Jlar con teco un pezzo . 

DELL' IPERBATO. 

C '^Inque forte d’iperbato dlllinguono iGramatici, delle 
> quali tratteremo qui , ma con brevità . 

La prima fi è ì'anaflrofe, cioètrafpofizione , ed è quan- 
.do una voce, che dovreobe Ilare avanti, fi mette dopo. 
N’ è pieno il Bocc. G. 8. n. 5. in princ. £' ella tanto da,, 
ridere , che io la pur dirò . E nel fine della giornata ; Ma- 
donna io non fo come piacevole Reina noi avrem di voi, ma 
bella la pure avrem noi . E in altri luoghi fenza fine , 
nell’ imitare i quali molta circofpezione ufar fi vuole . 

Il mettere il fullantivo in mezzo a due addicttivi fu 
molto ufato dai Bocc. G. 1. n. 6. Ridevi duecavrioli, forfè 
il dì medefimo nati , / quali le parevano la pik dolce cofa 
del mondo , e la pik vezzofa . £ g. 4. n. 1. Un uomo di feci- 
lerata vita , 0 di corrotta , il quale fu chiamato Berto della 

R 4 ■ ■ Màf- 
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14 affa . E Jvi n. A piè di una belliflìma fontana , f chia- 
ra , cht nel giardino era , a flarjì fe n andò . 

La feconda è la tmefì e fi fa col dividere una parola 
in due, e Intramezzarla di un’ altra parola. Di ciò •ab- 
biamo addotti efempj nel decorfo dell’Opera, come (juel- 
lo i acciò folamente che conofciate ; acciò dunque che per igno- 
ranza eè*r. , e fimili • Abbiamo ancora notato, che eli av- 
verbi , fhe terminano in mente, non fi fpezzano, le non 
fe quando la prima parte dell’ avverbio ha fenfo d’ inte- 
ro avverbio : così il Boccaccio dice : forte , e vituperofa- 
inente ,■ e ’l Paflavantl ; prima , e principalmente , perchè 
forte , e prima vagliono lo fteflb , che fortemente , e pri- 
mamente . Non già così può dirfi di quegli ftroncamenti, 
che udiamo talvolta , fanta , e giu/lamente ; chiara , e di- 
fintamente , e altri sì fatti, perchè quel fanta, e quel 
chiara di per sè fono nomi , non avverbi . E così è il 
comune ulo de’ migliori; non mancano però efempli in 
contrarlo , e di Antichi , e di Moderni . F. Giiitt. letr. 
14. Kon vedrete antica , e nuovamente ejfere addivenuto . 
Franco Bacchi Op. dlv. pag. lod. S. Giovanni non peccò 
mai nè mortale, nè venialmente. Varchi Ercol, p. 318. , 
c ora 419. Vedete, quanto prudente, e giudiziòfamente 
tì ammaeflrò Ariflotile . Lafca gelof. att. i. fc. a. Morenda 
egli per forte co' fuoi danari alta , e riccamente rimaritar 
la potrebbe. Si fuole addurre uno efemplo del Cafa Tratt. 
degli Uficj comuni num. 90. Col quale tojfa ciafcuno tran- 
quilla , e pacificamente godere ; ma dubitafi , dice Giam- 
batifia Strozzi nelle OlTervazioni verfo il fine , fe quefto 
Trattato , compofto in Latino dal Cafa , fia ancor fuo in 
tofcano . Sarà adunque ben fatto aftenerfi da tali ftron- 
•cature, Ip quali fono frequenti preflb gli Spagnuoll. Ve- 
di Menzini della Collruzione irreg. cap. 17. , e II Man- 
ni Lezione 8. 

La terza fi è la parentejì, eh’ è l’ Interrompimento d’al- 
cun brieve periodo , fenza il quale può ftare il rimanen- 
te dell’ orazione . e che nella fcrittura fi racchiude il più 
delle volte tra due lineette curve. Boccaccio nell’ Intro- 
duzione . A quefla brieve noja ( dico brieve in quanto ili 
poche lettere fi contiene ) feguirà preftamente la dolcezza , 
e il piacere. 

U co- 
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li comun fentimento de’ migliori Gramaticì fi è , che 
le paremefi non debbano elTere molto lunghe, nè troppo 
fpcffo adoperate , ficchè non fieno di noja a chi legge , 
o afcolta , nè tolgano la chiarezza al difeorfo . 

Quando 1 ’ interrompimento è molto breve , fi mette 
tra due virgole , lafciando i fegni delle parentefi , come 
ìnfegna II Salviati avvert. p. i. 1 . 3. c. 4. partlc. 13. Bocc. 
Fiamm. c. 4. n. ij. lo oppoji le forze mìe , come Iddio fa, 
quanto io potei . 

La quarta è la JìnchiJi ^ cioè confufionc di coftruzione 
nel periodo ; e la quinta fi è 1’ anaeoluthon , ed è quan- ' 
do u pone qualche cafo , per cosà dire, in aria', e lenza 
filo di coftruzione . Di quefte due figure non mancano 
efempj e ne’ Latini , e ne’ noftri Autori , ma non fi vo- 
gliono imitare , elTendo anzi errori , che no . Lafeiò fcrit- 
to un valentuomo , quefte figure eflere pretefti inventati 
da” Gramatici per ifeufare i falli , ne’ quali fono talvolta 
incori! per umana fiacchezza anche i più celebri Autori . 

AP. XVIII. 

Delle particelle , e degli affijjt . 

P Er compimento di queft’ Opera parleremo delle par- 
ticelle , e degli affini , polciachè già gli affilli appar- 
tengono , come vedremo , all’ iperbato , e vi poflbno ap- 
partenere anche le particelle Ipiccate , fecondo la Iprù 
varia collocazione . £ tanto più , che avendo noi addot- 
te al loro luogo le particelle , e accennati ancora gli af- 
fini , ficcome cofe di grand’ ufo nella lingua Toìcana , 
farà utile , e preffbchè neceifarlo il darne più piena no-. 
Itizia : c tornerà bene il darla ordinatamente, e tutta in 
una volta , perchè faccia maggiore , e più diftinta im- 
preffione . 

Dodici adunque fono le particelle della lingua Tofea- 
na , che il Varchi chiama pronomi , perchè fi ufano co* 
verbi in vece de’ pronomi. Sei polTono chiamarfi prono-* 
mi primitivi , cioè mi , ti , fi‘, ci , vi , ne , perchè , come 
a fuo luogo^ abbiamo veduto , fi adoperano in forza dì 
Mi! pronomi . Le altre fei, cioè /«, ìe , //, h, il, 
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che fono voci degli articoli, fi.chiamano dal Varchi pro- 
nomi relativi in quello fenfo , perchè li rlferlfcono a co- 
fa già nominata, c che altri non vuol replicare. Così il 
Petrarca canz. 44., parlando di Madonna Laura, dice; 
Tot la rividi in altro abito fola y Tal’ ch’io non la conobbi. 
Quel la li riferifce a M. Laura . 

Nell’ accozzamento delle particelle primitive colle re- 
lative ci ha molta diverfità fra 1 ’ ufo degli Antichi , e 
quello , eh’ è più comune fra' Moderni , Gli Aatichi , 
non già per licenza , ma per ufo collante del miglior fe- 
colo , ponevano I pronomi relativi innanzi a’ primitivi , 
dicendo ; io il vi dirò j voi la mi donerete; il ti recherò y C 
hniili , de’ quali è fuperlluo addurre efempj, clTendo co- 
fa notillìma . I Moderni foglion dire : io ve lo dirò; voi 
me la donerete ; io te lo recherò (ire. Non fo da qual delle 
due parti flia l’ iperbato , nè quale de’ due accozzamenti 
lia il naturale . Non dee condennarli 1 ’ ufo de’ Moderni , 
ma nè pur quello degli Antichi è da fuggirli , del quale 
non pochi Moderni , non fenza vaghezza , fi fervono . 

Le fuddette particelle li pongono fovente alla fine de' 
'verbi , e ad ellì li affiggono , e allora li chiamano alfilfi , 
come abbiamo più volte nel decorfo dell’ Opera accen- 
nato . 

Gli alfiflì altri fono feempj , altri doppj . Gli feempj 
fono quelli , ne’ quali fi affigge al verbo una loia delle 
fuddette particelle , come amalo , prendila tire. I doppj 
fon' quelli, ne’ quali fi affiggono al verbo più particelle. 
Così fe vorremo rendere affillì gli accozzamenti di par- 
ticelle fopra addotti in efemplo , fecondo gli Antichi di- 
remo così : dirollovi , dnneretelami , recherolloti ; e fecondo 
a Moderni così: dirovvelo , doneretemela. recherottelo . 

Ma intorno agli affilfi è da oflervarn una regola del 
lembo lib. 5. part. 17. ; cioè , che quando nel difeorfo ci 
è corrifpondetiza di due, o più pronomi fra sè , non lì 
debbono ulare nè afflili , nè particelle -, ma fi hanno a 
porre i veri pronomi, fi'cchè li rifpondano . Cosili Petr. 
fon. 3. diffe : Terir me di faetta tn quello flato , E a voi 
armata non moflrar pur V arco . Se detto avelTe ferirmi a- 
V re bbe tolta la corrifpondenza di me y e di voi. E per 
la liclfa ragione, fon. aoi., diflie : Gli^occbit e la fronte 

con 
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tpn femhUnte umuno Bachile sì, che rallegrò cìafcuna. Me 
empiè d' invidia V atto dolce , e flrano , 

Si noti .ancora , che talvolta 1 ’ affiflo fi toglie dal Aio 
verbo y e fi pone Innanzi a un’ altro verbo , che non è 
fuo , per proprietà di lìngua . Bocc. g. 3. n- 5. lo gli cre- 
do per sì fatta maniera riscaldare gli orecchi , cP egli piìt 
briga non ti darà, E g. 10. n. 7* Se voi dicejle , eh’ io di- 
morajjl nel fuoco , credendovi io piacere , mi farebbe di- 
letto , 

. Rimane II dir qualche cofa di due affini pronominali, 
thè ha la lingua Tofca.na , e che poflbno ufarfi di per sè, 
e anche affiggerli a’ verbi, c fono gliele , e gliene. 

Gliele compofto ò\ gii , e di /? , frappoftovì per mi- 
glior fuono I* e , Tempre indocllnablle , fignifica Infiemfc 
Il dativo del fingulare , e“’l quarto or del fingulare , or 
del plurale in amendue I generi . Bocc. g. 9. ni 5. Corfe 
con V unghie nel vifo a Calandrino t^c. , e tutto gliele graf- 
fiò . cioè lo graffiò a lui. E g. 3. n. 3. Piena di /lizza 
gliele tolfi di mano , ed bolla recata a voi , acciocché voi 
gliele rendiate , Cioè la tolfi a lei; a lui la rendiate . E 
g. 1. n. 9. Portò certi Falconi pellegrini al Soldano , e pre- 
Icntogliele . Cioè gli prefentò a lui. 

Gliene compofto di gli, e di ne, per miglior fuono 
frappoftovì r e , ha la forza , e quaC Io ftelTo lignificato 
di gliele . Nov. ant. f^.^Giunto Ipocras , trovando la madre 
morta , gliene dolfe duramente . Bocc. g. 3. n. 3. Io per me 
non intendo di più Comportargliene , anzi ne gli ho io be- 
ne per amor di voi fofferte troppe . E g. a. n. 6 , Amenduni 
gli fece pigliare a tre fuoi fervidori , e ad uno fuo cajlell» 
legati menargliene . 

Per ultimo non è da tralafciarfi una olTervazIone del 
Cardinal Neri! il vecchio Intorno all’ ufo degli affillì por- 
tata dal SalvinI Prof. Tofc. p. i. f. 186., ed è, che il ver- 
bo coll’ affilfo fi ponga , 0 cominciando il periodo o 
pure dopo la particella copulativa, quando è andato In- 
nanzi altro verbo fenza 1 ’ affilfo . Del porre 1 ’ affilio al 
principio del periodo , non mancano efenopj ben noti , e 
in copia . Circa gli affillì per entro il perI#do , 1 ’ olfer- 
vazlone fi riduce a quello punto , che quando vi fono 
due verbi corredati di particelle , uno dietro 1’ altro , 
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^nrna meglio , c rende miglior Tuono , lafclarc JI prima 
verbo fciolto , e del fecondo fare affiflb . Adduce il Sai- 
vini r cfemplo del Boccaccio c. 6, n, 4. Avendo ùnit gru 
étmmai.'LAttt ìa mandò ad un fuo buon cuoco y e sì gli man» 
dò dicendo , che à cena 1’ arrollilTe , e govcrnaflela bene . 
Si oflervi che il fare aflìflb folamentc il primo verbo 
non renderebbe buon fuono : che à cena arrojlijfela y e la 
governaffe bene : c nè pure tornerebbe bene il fargli a- 
inendue affiffi : che a cena arro/iijfela , e governajfela bene • 
'E mi fovviene di un’ altro efempìo del Boccaccio, che 
conferma quella olTervazrone , ed è g. 1. n.-io. Di dì, i 
di notte ci lì lavora , e battecifi la lana . Sicché c per 
quello , c per altri modi , che cadono per mano nel 
comporre, è bene confultare e 1’ orecchio , t li pratica^ 
4c’ valenti maeilri. 
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ED OSSERVAZIONI 

/ 

Dilla Lingua Toscana 

LIBRO TERZO. 

% 

Della maniera di pronunziar ey e difcriver Tojcan^^r. 

CAP. I* 

Del velare , e de4la pronu»zia> delle vecalt ^ 

L * jf h h prima lettera deir Alfabeto , perchè ptA 
agevolmente s* efpnme , e però noi udiamo ne* 
fanciulli mandar prima fuori naturalmente quefta ^ 
che njun* altra ; hccome quella , che non ricerca, fatica 
Preflb ì Latini aveva Pi*, dice Prifciano , piti ai dieci 
diVerfi fuonir ed ella ne ha altresì ne*" varji dialetti d'I- 
talia; ma nella lingua tofcana fe ne fente difficilmente piò; 
d’uno : fe però la diverfità dell* accoppiatura dcjle parole 
non facelfe alcuna volta profferirla con molta forza , co- 
me a luiy talora con meno, conoc a* miee^ talvolta quali 
due a a , come ab ribaldo,. 

Ve ha molta convenienza con 1*/, prendendoli fre- 
quentemente r una per ir altra , come defiderio , dtfiderio , 

» piggiore . Preffo i Tofcani ha due^ fuoni, 1* uno 
più aperto , come isi menfa , remo ; l* altro più chiufo , e 
affai frequente, come in refe ^ cena, Cotal fuono però a p- 
preffo i Poeti non fa no^ alla rima. Pctr. cani. i4‘ 
juhìto fpartre ogni altra fieli a y Così pareor^ men bella, E pu- 
re ./?e//^ ha il fuono chiufo, e bella aperto % 

L* / vocale affai dolce , e amica dell* e , come fopra ,. 
s*aggiugne frequentemente, per isfuggir 1* afprezza della 
pronunzia , alle voci comincianti da / con la confonantc 
appreffo , come fi vedrà . 

. V Oy che ha parentela con l* u, dicendoli indifferente- 

mcn-t 
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mente farge , e farge , coltivare , e cultivare , agricoltura , 
c agricultura , foffe , e , ha prdTo i Tofcani due di- 
vertì fuoni, aperto l'uno, chiufo l’altro. Il fuono aper- 
to fi fente in botta , il chiufo in botte . (^efti due fuonl 
però non impadifcono preflb i Poeti la rima . Petr. canz, 
8. E V accorte parole . Rade nel monda , e fole . Di aperto 
fuono è parole , di cniufo fole . 

L’ « vocale, che ha, com’ è detto, parentela con l’o, 
quando le fcgue apprelTo urt’ altra vocale , il più delle vol- 
te fi fa dittongo , e la fillaba è una fola , come fguardo , 
guercia, guida, fuoco. E fcguendole appreflb 1’ o fempre 
ciò avviene ; ma feguendole altra vocale , talora forma 
due fillabe , come in perfuafo , ruìna , confue(o . Preceden- 
dole il il r, il fa fempre dittongo, con la vocale, 
che ne fegue , ed è pure una fola iillaba , come in guer- 
fa , guida , cuore , quatto , quercia , qui(anx,a » 

C A P, I I. 

Del valore , e della pronunzia delle eonfonantf 

I L 6 è affai fimile al p , ed all’ v cenfonante , perchè 
molte volte fcambievolmente fi ufano , come ferbare , 
C fervare , nerbo , e nervo , boce , e voce , pubblico , e piuvi- 
eo . Delle confonanti riceve dopo di se nella medcfima 
iillaba la /, e la r, e vi perde alquanto di fuono, come 
obbliga, pubblica , braccio, ombra : benché con la l di rado 
£ trovi appreflb i Tofcani , uè mai in principio di paro- 
la , come pronunzia a loro più ftrana : falvo alcune voci 
latine, come blando, blandimento (ire. Confente avanti di 
sè in mezzo di parola , ma in diverfa fillaba la / w r /, 
come albume , lembo , erba , usbergo : quantunque fi trovi 
di rado con la f in mezzo della parola , e per lo più né’ 
verbi compofti con la prepofizione dis , come disbrigare. 
Ufafi più frequentemente in principio di parola , come 
tbandito , sbattere : e deefi fempre la / avanti ali pronun- 
ziare col fuono più fottile , e rimeflb , di che diremo nel- 
la lettera 'Puoflì raddoppiare nel mezzo della parola, 
quando gli occorre , come in nebbia , trebbio (src. 

Il c ha molta fimiglianza coi g . Adoprafi da’ Tofcani 
- - - ftcr 
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per dtie forte dì fuoni ; perchè porto Innanzi ad « a « ln> 
il fuono pili muto, e rotonda, come in.c:ipo, caHcx, cu~> 
ras e avanti la e , e 1’ / li manda fuori più fonante, e af-> 

f (Irato , copie in cera, cibo; onde, per fargli fare il primo- 
uono, gli pognamo la i& dopo, come in cheto, trabocchi^. 
Or querto eh porto innanzi all’ / può avere due forte 
di fuoni, Timo rotondo, come in fianchi , (lecchi, fiocchi s, 
l’altro fchiacclato , come occhi, orecchi, chiave. Quattro 
regole dà il Buommattei per conofeere , quando il ^pref- 
fo a’ Tofeani fi pronunzi rotondo , e quando fchiacciato . 
La prima fi è, cne il pronome chi, con tutti i fioicom^ 
porti, chiuncfue , chicchefia (ire. è fchiacciato» La feconda 
che le voci, le quali cominciano dalla fillaba ri/, fono* 
anche ne” comporti , fchiacciate, come chiamare, richiamo, 
chinare, inchinare. La terza, che le voti , le quali nel fin- 
gulare linifcono in chi con dittongo, fono in ambedue i 
numeri di fuono fchiacclato , come vecchio , veerh/ s. pur- 
ché però non abbiano la / innanzi al dittongo ,. perchè iti 
tal cafo fi pronunziano rotonde, come mafehio,. mafehi , 
La quarta, che quelle voci , le quali nel numero delme^ 
no non hanno in fine il dittongo , e nel numero del piià. 
finifeono^ in chi, fi pronunziano rotonde come Monarca, 
Monarchi , 

Il d ha gran parentela col f , e perciò molte voci lati- 
ne nel faru nollrali hanno mutato il t In d , come, latro , 
ladro , poteflas , podejlì , litui , Udo . 

La / è affai limile nel pronunziarfi all’ u. confonante , 
per effere amertdue molto afpirate .. 

Il ^ , affai amico del e , ha parimente^ due fuoni, l’uno 
rotondo avanti a ou, come in gallo, gota , guflo s ì'ììtra 
dolce avanti e i, come in gente, giro. E per diffalta dL 
proprio carattere, quando vogliamo,, che il g abbia-fuono 
dolce avanti a o u, gli pognamo dopo un /, come in ^iaU 
io ìiiogo tgiujlo : ficcome quando ha ad avecfuono.rotoiido 
avanti ei, gli aggiugniamo l’ h , come in gherone y ghiro 
Due fuoni fimilmente ha il gh , fe d«po« ne fegue 1’/;; 
uno rotondo, fchiacciato l’altro. Il Buommattei affegna 
fopra ciò due regole . La prima fi è , che q -and.® lì.ghi 
è_in principio di parola con dittongo,, ha fuono fchiac-, 
«fiato, e il ritiene ancor ne’ comporti, come ghiado, ag^ 

ihia^ 
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ticellà feparativa, o avverbiale; h»l per toglier l’equivo- 
co con ai articolo affiflb al fegno del terzo cafo : h» per 
diftinguere da a prepofizione; e hanno y perchè col nome 
anno icambiar non H pofla . Ce ne ferviamo ancora nelle 
interjezioni ah , deh , oh ,• ohi, ohimè, deh, uh, per efprl- 
mere l’afpirazione, e l’ allungamento di pronunzia. Nel- 
le altre parole , ficcome 1’ h nulla opera , così inutilmen- 
te fi fcrive . 

’ La / è confonante di dolce fuono, elTcndo femivocale. 
Talvolta fi muta in i, dicendofi tempio, e tempio , efem- 
pio , e efempio . 

Lì m è limile alla « , di mediocre fuono . LlTendo let- 
tera labiale, fupplifce le veci della n avanti il h, eh’ è 
altresì labiale , come In pambollito, e fimlli . Si muta tal- 
volta in ^ , come in cangiare , cangiare , e limili. 

La n , limile , com’ è detto , alla , è di rlmeffò fuo- 
no , e mediocre . Dopo il ^ perde aflal della fua forza . 
e prende quel fuono impaniato, che fopra fi è detto. A- 
vanti le lettere labiali b , c p cede il luogo alla m , co- 
me In imbiancare , imparentare . ^ 

l\ p c affai limile al i , e all’ v confonante , col quale 
molte voci fi pronunziano fcambievolmente , come. fo/>er- 
ta , covert.% , Joprano , fovrano . 

Il q appo i Tofeani non ferve fe non per c, quando è 
pollo davanti « con una vocale appreffo ; perchè lo lleffo 
è dir quoeere , che cuocere, quojo , cht cuojo . Ma però non 
è inutile affatto , potendo lervire per qualche contraffe- 
gne . Onde feguitando 1’ ufo già introdotto , polliamo u- 
farlo in luogo del c -, quando antepollo all’ u con la vov 
cale appreffo fi dee profferir per dittongo , cioè in una 
fillaba loia, come acqua , queflo , quattro . Allo ’ncontro lì 
dee adoperare il c , quando all’ « feguendone altra voca- 
le , s’ ha da pronunziar per due'fillabe, come <■«/ prono- 
me di due fiflabe ; a dilFerenxa di qui avverbio d’ una fil- 
laba fola; taccuino di quattro fiUabe , e non tacquìno di 
tre . Ha dunque il y le lleffe proprietà del c^ falvochèj 
dovendoli raddoppiare , il <■ gli fi pone avanti in fua ve- 
ce , come acqua , acqui/lo . 

La r è di fuono afpro , di modo che I Nollrl talvolta 
la mutano in altra lettera di pili moderato fuono, dicen* 

S do 
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do per cfempio vedello per vederlo , pellegrino per peregrU 
»« , mubjd per mnora , rado per raro. 

La f, lettera di fuono veemente, ha due fuoni; il pri- 
mo più gagliardo, come m cafa, alfe,fpintoi l’altro più 
rlmelTo, come in rofa , fpofa , atcufa , /dentato, (venato . 

Il r è di Aiono limile al d , onde li iifaiio in alcune 
voci fcambievolmente , dicendoli etate , e t ade ] potere , po- 
dere j lito , Udo tire. 

La z ha due principali filoni , uno gagliardo come in 
ffezzo', carenze, zana, zio s l’altro alquanto rimelTo, co- 
me in rezzo, orzo, zanzara , zelo. Se la z è tra due vo- 
cali , delle quali la feconda non lìa i con dittongo , ha 
fuono molto gagliardo, come In pazzo , carrozza , ammaz- 
zare : che fe la feconda vocale è i con dittongo , la z fi 
fcrive feempia, perchè ha men gagliardo fuono , come in 
vizio , letizia ’ equinozio . Il fervirfi poi in queft’ ultimo 
cafo del t in vece della z ; fcrivendo per cfempio orath^ 
ne , è ito meritamente in difufo . ' 

C A P.' l'I I. 

, , Dell’ Accento . 

L 'Accento comunemente prefo h una pofa , che fa la 
voce (opra una fillalta , maggiore di quella, eh’ ella' fa 
nelle altre , ■ i 

Due fono gli accenti , il grave , e 1’ acuto . Il grave è 
quello, che n fa fopra 1’ ultima fìllaba, e fegnafi con u- 
na lineetta trafverfale dalla finiftra alla delira di chi fcri- 
ve , come in andò , aprì , e limili . L’ accento acuto è quel- 
lo , che fi fa fopra le altre fìllabe , e fegnafi con una li- 
neetta trafverfale air oppollo del grave, come in già, ba- 
lia , e altri sì farri . Il legno dell’ accento grave li mette 
fempre : ma quello dell’acuto non fi'fuol mettere, e li 
lafcia alla difcrézrone di chi' legge il far la pofa dov’ella 
va: fe non fe in cafo, che potèlTe nafeere equivoco , per- 
chè allora fi pone 1’ accento', come per efemplo nel no- 
me frequentativo ftropkeio -, che potrebbe prenderli per lo 
verbo firopiccio r e negli efempli di fopra già, balia-, che 
fcambiar li potrebbono da' e in altri molti cali, 
che non di rado’ occorrono ■ 

I mo- 
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T monogrammi, come a, Cy if o non vogliono fegni 
fopra capo, non potendofi far in efli fe non una fola po- 
fa : fi eccettua nondimeno ? teria perfona fingolare del 
dimoftrativo del verbo effere , la quale , fe non vi fi po- 
neffe 1’ accento , potrebbe prenderli per e congiunzione . 

I monofillabi , che non hanno dittongo, come Re, fe, 
fu, fi», e gli altri, non fi fegnano con accento, perchè 
dicono il medelìmo a eflervi , o non elTervi . Si fegnano 
contiittociò per necellìtà di difiinzione i feguenti monofiU 
labi, cioè dì nome per differenza da rf/ particella : (inter- 
za perfona fingolare del verbo dare , per non confonderla 
con da fegno dell’ ultimo cafo , sì , c lì avverbj ^ per non 
ifcambiarli con fi potenza di verbo , e con la articolo ; ni 
particella negativa , per dillinguerla da ne particella riem- 
pitiva , o avverbiale; W avverbio-di luogo, per ri^no- 
fcerlo da li articolo , o pronome ; e altri , fe pur ve nc 
fono . Ancora qui , e qui fi fegnano con accento , fenza 
necellìtà , ma per ufo preflo i migliori introdotto . 

Que’ monofillabi , che hanno dittongo , fi vogllon fe- 
gnare coll’accento, perchè altrimenti potrebbono pronun- 
ziarli col dittongo Iciolto; e perciò feri veli gii, ciò, può, 
piè , e limili . 

I dittonghi altri li tolgono , quando viene il cafo di por- 
tare più oltre l'accento, e chiamanfi dittonghi mobili, c 
fi tolgono per non far la pofa in due luoghi . Così da fuo- 
co fi forma infocato; da tuono tonare, e toneri ; e Così dif- 
correndo. Altri non fi tolgono, benché vada oltre l’ac- 
cento, e li chiamano fermi. Così piego fa piegare , pieghe- 
rò ; piano fa ptaniffimo ; pieno pienijfimo ; piovere pioveri ; 
fiato fiatare ; fiero fierezza ; mietere mietitore ; pietà pietofo ^ 
lieto lietijfimoi ma non iietìzia , e limili, ^ 

CAP. IV. 

Dell’ fipojlrofo . 

T Roncandoli fpelTe volte prelTo di noi , come vedremo, 
I4; fillabe , e le parole , ci ferviamo perciò dell’apo- 
firofo , che così chiamali quel piccolo a polio a ritrofo , 
che fcriver fi fuole accanto alla prima , 0 all’ ultima let- 
tera della parola , cd è un centralTegnò di mancamento di 

5 a vòca-' 
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vocale . Così grand’ uomo manca della vocale e . Così pu- 
re e' dife manca della fìllaba gli, feconda d’egli. Così an- 
che lo ’mpcradore manca dell’ » fua prima vocale . I Greci 
ularono 1 ’ apoftrofo , ma non già ì noftri Scrittori del buon 
fecolo , e s’ è introdotto dal lecolo fedicelimo in qua . 

Circa r ufo dell’ apoftrofo i noftri Accademici della 
Crufca nella Prefazione al Vocabolario 8. notano, che 
non in ogni cafo di mancanza d’ una , o più lettere fi ri- 
corre all’ apoftrofo : perchè fe una parola , che fegueado- 
ne confonante non perderebbe giammai la lettera finale , 
per r affronto d’ una vocale viene a perderla , allora fi 
nota col fegno dell’ apoftrofo quefta perdita , e fi fcrive 
per efempio . Dante Inf. cant. 9. Ond’ ejla oltracotam.a in 
•voi s’ alletta ì Ma fe foffe ufanza il troncare quella paro- 
la ancor quando intoppa in una, che comincia per confo- 
nante , nel qual cafo d’ ordinario non fi fegna’ con apo- 
ftrofo ; allora non va fognata nè pur quando incontrafi 
con vocale: perciò cuor, penfier , veder , e altre fimili vo- 
ci , che fi poffono troncare feguane o vocale , o confo- 
nante , fi Icrivono fenza apoftrofo . ^indi fena’ effo fi 
fcrive «» quando è mafculino , non già quando è femmi- 
nino ; poiché fi può tanto fcrivere un uomo , quanto un 
diamante, effendo ambi nomi mafculini; ma non già un 
fieli a , nè un mifericordia : laonde quando poi fi fcrive 
anima , o un’ effenza , fi dee apporvi l’ apoftrofo . 


CAP. V. 

I . Delle fironeature delle Jìllahe . 

Q Uanefo una voce non capifee tutta intera nel verfi* , 
conviene fttoncarla , e portare il reftante_ al capo- 
verfo , che fegue ; e perciò è d’ uopo dividere la 
voce fra fillaba , e fillaba : c conviene perciò ben cono- 
scere a qual fillaba appartenga qualunque confonante , per 
non metterla fuor di tuo luogo , e dove punto non rilevi . 

Tre regole fi poffono affegnare per tali ftroncamenti ^ 
Cavate dal Salvini Difc. Acad. tom. 5. Dife. 51. . 

Regola prima . Niuna fillaba dee cominciarfi da due me- 
defime confonanti , come da due ff, da due II, da due mm, 
c va difcorrcndo, perchè non rilevano, e la prima di effe 
' ^ appar- 
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appartiene alla fillaba antecedente . Così la voce mJJì nod 
fi compita a fe , ma af-fe . 

Regola feconda . Non dee cominclarfi la fillaba da due 
confonanti diverfe, che non rilevino; così la voce mente 
non lì compita me-nte , perchè nt non rilevano , ma me«- 
te . Che fe delle due confonanti la feconda farà liquida , 
ovvero la prima farà f, eh’ è lettera affai vivace , po- 
trà la fillaba cominciare da due , e nel fecondo cafo an- 
che da tre confonanti , e rilevare ottimamente , come lì 
vede nella voce infraferitto , la quale fi compita così »«- 
fra-fcritto , e nelle voci degno , figlio , che fi compitano 
de-gno , fi-gìio . 

Regola terza . Quando una fillaba è già da sè perfet- 
tamente fcolpita , e ad effa fegue una confonante , e una 
vocale , quella confonante rileva colla feeuente vocale , 
fopra cui vibra , e non appartiene alla lìllab» anteceden- 
te . Così la voce mora non fi compita mor~a , ma mo-ra , 
perchè la fillaba mo è da sè dintornata , e finita, e quell* 
r appartiene all’ a , fopra cui getta la fua vibrazione . 

Per ultimo avverte ilSalvIni, che farebbe bene Io sfug- 
gire di finire il verfo con voce apollrofata , come farebbe 
per efempio , fe fi fcrlvelTe dell’ amore , faccendo dell' in 
un verfo , e amore nell’ altro . 

CAP. VI . 

Dello accrefeimento delle parole. 

N Ella Lingua Tofeana fovente fi accrefeono le parole 
in principio , o in fine , o per togliere 1’ afprezza , 
che nafee dall’ incontro di alcune condonanti , o per em- 
piere r iato , che rifulta dal concordo delle vocali . Ec- 
cone le regole più neceffarie . 

Regola prima . 

Quando la parola finifee in confonante ^ e quella, che 
le viene appreffo cominci da /, a cui feguiti un' altra con- 
fonante , il accrefee la feconda parola in principio d' un », 
e talvolta d’ un’ e , per raddolcir la pronunzia . Bocc. g. 
3. n. 7. yoi mi avete colto in ifcambio . E g. 4. n. 10. N/»- 
tta cofa in cafa fua durar poteva in iilato . £ g. S. n, 6 . Per 
ao» iunarrirle , • /cambiarle , fece Itr fare un certo fegna- 
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Regola prima . 

In principio fi fcemano le fole parole , che cominciano 
per i fcguito da una di quefte tre liquide l m n . Bocc. 
g. I. n. Chi'\ faprà? egli noi faprà perfona mai , E Amct, 
Se wedejìmo mira , quajì dubbio tra ’l x? , e ’l no di acqui- 
Jlarla . E g. z. n. 9. Il domandò, fe Io ’mperadore gli avea 
quejlo privilegio pih , che pt tutti gli altri uomini conceduto. 
E g. 8. n. IO. Traforier di Madama la ’mperadrice di Cojlan- 
tinopoli . E g. 4. n. 5. Gli fpiccò dallo ’moufto '/;» tefla. E g. 
a. n. 9. Lo ’ngannarore rimane a piè dello/ngannato . Le 
parole adunque , che da altre vocali cominciano, o che 
dopo la prima vocale hanno altre confonanti, non fi ac- 
corciano , nè fi dice per efempio^; Io 'more per l'amore; o 
patto ’ norato per patt' onorato ; o la ’dolatria per T idolatria. 
Regola feconda , 

Perche pofla farli tale accorciamento, la liquida fcguen- 
te all’ / dee avere dopo di sè una confonante diverfaj on- 
de fe avelTe una vocale , o pur una confonante limile a 
jè , non potrebbe farfi l’accorciamento. Si noti 1 ’ olTer- 
vazione di quella regola negli efempli della regola pre- 
cedente. Non può adunque dirli la ’liade per V Iliade ; la 
imitazione per T imitazione j fu 'nubile per fu inabile ; lo 
illuminato , lo 'mmortale , molto 'nnanzi per V illuminato , 
V immortale , molto innanzi. 

Eccezione . 

Le parole innamorato , innamorare negli Autori del buon 
fecolo li trovano talvolta troncate . Dante Par. cant. 7. Ma 
noflra vita fenza mezzo fpira , La fotnma beninanza , e 
la 'nnamora . E parimente la voce innalzare . Dante Inf. 
cant. 4. Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia , V idi ’l mae- 
Jlro di color , cUe fanno . 

Regola terza . . ' ' . 

Le parole , che hanno 1 ’ accento , 0 pqfano in fulla pri- 
ma fillaba non fi troncano, nè fi dice per efempio lo’m- 
peto per T impeto ; la ’nclita per l'inclita. 

Regola quarta . 

Quando la parola antecedente finifce in confonante, la 
fulTeguente , benché abbia i requilìti delle regole prece- 
^denti, non fi tronca, nè fi dice , per cagion a’ efempio : 
ptr'mperi» , in'ngegno in luogo di per imperio, in ingegno. 

^ . S 4 • - CAP. • 
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C À P. Vili. 

Ih quanti modi pojfano le parole fcemarjì in fine • 

I E parole della Lingua Tofcana finifcono tutte in vo- 
j cale, da alcuni pochi monofillabi in fuori; con, in y 
non , per , td . C^indi è , che fovente o per togliere al- 
cuna afpreiza di Tuono , o per rendere pnì concatenata , 
c robuiia 1’ orazione , fi troncano le parole in fine , e 
fegnanfi di apofirofo , che ne dinoti il troncamento. Ma 
ciò fi vuol fare con grande avvertenza , ofiervando le 
feguenti regole. 

Regola prima . 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri , c degl’ in- 
cili non fi troncano , perche la voce in efle alcun poco 
fi trattiene , non potendoli in fu una parola tronca fare 
agevolmente la pofa . 

Eccezione . 

I Poeti moderni , c fra quelli il Chiabrcra , con molta 
vaghezza finifcono talvolta i loro verfi con parole tron- 
che , come amor, dolor, timor, e limili. Chiabr. tom. a. 
canz. 34. Mifera Vergine? Sue membra nobili Belva diven- 
vero . Ah gran dolor ! 

Regola feconda . 

Le parole , che hanno l’ accento in full’ ultima non lì 
troncano , nè fi dice per efempio and' in villa per andò 
in villa , ovvero far’ bene per farò bene . Più tallo fi farà 
il troncamento della prima vocale della parola feguente, 
dicendo ; andò ’n villa , nel qual cafo la vocale ultima 
della prima parola avrà due legni , cioè I’ accento gra- 
ve , e 1’ aponrofo . 

Eccezione . 

La parola che con tutti i fuoi compolli, benché , perché y 
e le altre , benché abbiano 1’ accento grave , pure foglio- 
no talvolta troncarli . Bocc. g. 3. n. 7. Pregandolo , che fe 
per la falute di Aldobrandino era venuto , eh’ egli t' avae- 
eiajfe . £ g. S. n. 4. Bench’ ella fife contraffatta della per- 
fona , ella era pure alquanto maliziofetta . , Pctr. fon. 90. 
Sìuì fon fecura , e vovi dir pcrch’ io ìlon , conte foglio , il 
folgorar pavento ; 
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Regola terza . 

le parete, che hanno il dittortf;o nell’ ultima , come 
tambìo f doppio , empio , nebbia , graffio non fi troncano. 

Eccezione . 

Alcune parole, che finlfcono col dittongo /o , a cui pre- 
ceda un n , fogliono da’ Tofeani troncam , dicendo , e 
fcrivendo: Anton Maria , Anton Trancefeo ; Demon per De- 
mqnlo , e ancora teflimon per teftimonio^, dice il Buonimat- 
tei , ma 1 * efempio di tejìimon del Petrarca , che egli ad- 
duce , può elTerc accorciato da teflimone , voce fpelTo ado- 
perata dagli Autori del buon fecolo, onde non appartie- 
ne di certo a quella eccezione . 

Regola quarta . , 

Le parole , che finlfcono in a innanzi a vocale fi pof- 
fono troncare, dicendo per efempio rob’ unta, all’ erba, 
fopr’ atto , e limili , ma innanzi a confonante non fi tron- 
cano , fingolarmente fe finlfcono in ra ; nè fi dice alcun 
gente per alcuna gente; nè una fol volta , che pur odefi 
tuttodì , ma una fola volta ^ nè fier novella per fiera no- 
vella . E’ vero che fi fente da’ Tofeani talvolta ; fuor dì 
cafa , fuor che noi &c. , ma nota il Buommattei , che in 
buona lingua trovali piò fpeflb fuori che fuora^ , e perciò 
dell' /, non dell’ i* viene ad elTere tale accorciamento. 
Eccezione prima . 

L’ avverbio ora , con tutti i fuoi compolll , o firaili , li 
può Innanzi a confonante troncare deil’ ultima vocale . 
Bocc. g. 3. n. I. Or bene , come faremo ? Petr. canz. 4. Allor 
che fulminato, e morto giacque .11 mio fperar . Son. iij* 
Talor fua dolce vifla rajferena . Bocc. g. i. n. 1. Sono più tanta 
ancor migliori , quanto effi fon più vicini al pajlor principale. 
Eccezione feconda , 

Il nome di Suora , benché , quando Ha per fullaiuivo 
non pofla troncarfi , quando però Ila per aggiuntivo lì 
può troncare e innanzi a vocale , e innanzi a confonan- 
te. Palfav. p. 108. Kon intendo, diffe la Suora, fe più fpe- 
cificatamente non parlate . Firenz. nov. 5. ^ ide correre Suor 
. Appellagia alla fua cella . 

Regola quinta . 

Le parole , che finllcono in e non accentuata , polTono 
innanzi a vocale troncarli . Bocc. g. a. n. p. No» era tì po^ 
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to , ffie oltr’ a dieci mila dohhre non valeffe . Petr. fon. il. 
gtta’ fono flati gli anni i ì? i giorni, e 1 ’ ore . Bocc. g. 3. n. 

Io mi credo, che noi n’, avremmo buon fervigio ,, Dante. 
Inf. c.in. 30. S’ io dìjfi falfo, e tu falfaflì il conio. 

Eccezione prima . 

■ Quando I’ ultimo e della parola ha avanti di se il f, o 
il g, non fi toglie , fe non fe in cafo , che la feguentc 
parola cominci parimente da e, il che però non s’ufada’ 
migliori Poeti, come dal Petrarca , il quale fcrive l’e fi- 
nafe ,‘ che poi nella recitazione s’elide. Per efempiq non 
può dirli lane' antiche , per lance antiche , altrimenti do- 
vrebbe pronunziarfi afpramente , come fe folfe fcritto lan- 
cantiche. Eocc. Tefeid. Fra Celia , e Kifa nelle piagge ame- 
ne . Peir. fon. 171. Dolce mal , dolce affanno , e dolce pefo . 
. Eccezione feconda . 

Le voci dell’ infinito non fogliono innanzi a vocale tron- 
ca rfi , nè fi Cpftuma dirè cercar’ altrui , legger alto , faper’ 
affai , fuggir’ injieme ère. E negli Autori del buon fecol* 
radè vòlte s’incontrano Umili troncature. . 

Regola fejla . 

Innanzi a confonante pofTono troncarfi le parole , che 
£nifcono in e fenz’ accento ; purché 1’ ultima confonaiite, 
che rimane, tolto via 1’ e, fia una di quelle liquide l n r. 
Bocc. g. 8. n. 7. Datole mangiar pan lavato . Buonarr. Tan- 
cia att. 4. fc. 4. Elon ci hìfogna fu nè fai , nè olio . Petrar. 
Canz. 5. E che ’l mobile ingegno , che dal Cielo Per grazia^ 
tieil dell' immortale Apollo . Bocc, g. 4. n. i. Comare egli 
non fi vuol dire . E g. 8. n. 5. Se vi cal di me , venite 
meco infino a palagio. 

Eccezione prima . . 

Quando la feconda parola comincia da /, a cui fegua- 
no una, o due altre con fonanti , non fi toglie l’e dal fi- 
ne della prima parola . Bocc. g. 7. n, 6 . Effondo una mat- 
tina il marito di lei cavalcato in alcun luogo per dovere 
ftare alcun giorno . Ovid. Pift. Quefla tua faccia non lafcia- 
re sfiorire . I Poeti eontuttociò fi prendono talvolta la li- 
cenza di fare fimili troncamenti . Petr. citato dal Buom. 
P/f> eh’ altra , che ’l fol fcalde , 0 che il mar bagne . 

Eccezione feconda . 

I plurali de’ nomi, che finifeono in e nùn fi ironcano) 

nè 


/ 
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nè fi dice per efempìo pen grnvì , cuntln' frefcbe per p» 
Mt gravi , cantine frefcbe . 

Eccezione terza . 

L’ avverbio come , e la voce nome innanzi a confonante 
non fi troncano , per isfu^gire l’ afprezza . Pure II troncò 
alcuna vcjta per licenza il Petrarca , benché non fenza du- 
rezza , fon. 119. O nojira vita , eh’ è tì bella in vifla , 
Com’ perde agevolmente in un mattino Quel , che •’» molti 
mnni a gran pena s' accjuifla , 

Regola fettima . 

Le parole, che finifeono in », fi poffono non di rado 
della llelTa lettera troncare e Innanzi a vocale , e innan- 
zi a confonante . Bogc. g. S. n. 3. Jttento a riguardare l» 
pitture f e ^‘intagli del tabernacolo. E g. 5. n. 5. Si comitt^ 
tiarono ad avere in odio fuor di modo . 

Eccezione prima . 

La parola ogni, per fentimento de’ migliori, non am- 
mette troncamento , nè fi dice ogn' altro , ogn’ uno , ogn' er- 
ba , ma ogni altro , ogni uno , ogni erba , e fimili ; quando 
però non fi facefie di due parole una , come ognaltro , 
ognuno. Così II Euommattei Tratt. 7. c. 14. Sono contut- 
tociò da’ noftri Accademici aflìcurato che la parola ogni 
può ammettere troncamento quando le fuccede un’ altra 
parola , che cominci per /, come ogn indugio, ogn illecito 
guadagno , ogn' intelletto , e fimili . 

Eccezione feconda . 

Gli innanzi a vocale , che non fia » , fi fcrive Intero , 
perchè fe fi fcrlvelTe per efempio ^/’niMorr, ?/’ erfd/,^i’or- 
ehi , gl' uficj , gli perderebbe il fuono fuo Ichlacciato. 
Eccezione terza . 

I plurali de’ nomi, che finifeono Ih li, come pali, ve- 
li <è*f. , e quelli , che finifeono in ni , come immagini , 
cammini (^c. , non fi troncano . Quindi è , che nel Deca- 
merone fempre fi vede, per caglon d’ efempio : gentili uot 
mini, valenti uomini (^c. E’ vero che nel Petr. fi trovay 
€. 9. E ’n poca piazza fe mirabil cofe . E nell’ Arlofto ott. /. 
Seguendo V ire , e i giovanil furori ; ma fono licenze poetiche. 

■ . Eccezione quarta , 

Le parole , che finifeono in ci , e In gi Innanzi a vo- 
• cale, che non iia i, non fi troncano, altrimenti non fa- 

reb- 
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rebbero quel fuoro impaniato, che debbono fare. E così 
non fi dice iole' ampìe^ , P^^x’ onorati^ ma dolci ctmpleffiy 
fregj onorati. E può dirfi dolc' imenei, preg’ illuflri crr. 
Regola ottava. 

Le parole , die finifeono in o , fi poflono innanzi a 
vocale troncare, onde fi dice pef efempio buon’ uomo., 
tropp’ eminente , quant' ogni altro ^c. 

Ereexione . 

Innanzi ili’ a coftumano i migliori dì fcrivcre le pa* 
role intere , onde nei Boccaccio fi trova fpelTo lo Abate , 
uno anno , um animale 

Regola nona . 

Innanzi a confonante ii troncano dell’ ultima votale 
molte parole finienti in lo,mo, no,ro,fo . Petr. fon. 117. L« 
fera defiar , odiar V aurora Sogllon quefii tranquilli , e lieti 
amanti . Bocc. g. 5. n. io. Elie fi vorrebbon vìve vive met- 
ter nel fuoco . Dante inf. cant. 4. Andiam , che la via lun- 
ga ne fofpigne . Bocc. g. 5. n. 3. Dovendo a man dejlra te- 
nere . Dante Inf. cant. 17. Lo del pofs’ io ferrare, e diser- 
rare , Come tu fai. Petr. canz. 4. Qual mi fec io, quando 
primier m' acrorfi Dèlia trasfigurata mia perfona . Bocc. g. 
8. n. 1. lo trovai V ucm tm , che andava a Cittd . E g. io. 
n. 4. Queflo farò io volentieri , fol che voi promettiate ^c. 

Eccezione prima . 

"Le priTC perfonc fingulari degl' indicativi prefenti, che 
finifeono In , ed hanno l’ accento fulla penultima, come 
'Confalo, ragiono, amo, ehero , ronfefio , e'fimlli non "fi tron- 
cano , e perciò fu criticato nel Talfo quel famofo verfo : 
Amico hai vinto , io ti pCrdon , perdona . La prima perfo- 
na contunociò del verbo efere , cioè fono , ha il privile- 
gio di poter eflere accorciata . Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a 
ciò fon Dottore di medicine.. Petr. fon. a® 1™ 1 ’ fon colei , che 
ti dii tanta guerra.. 

Eccezione feconda. 

Xe -voci pejfimo , nero , riparo, velo , e limili non fi tro- 
vano prelTo à’ buoni Autori troncate . 

‘ Regola decima . 

Le parole , che finifeono in 0 , innanzi a cui fieno due 
•? ,0 due », e r accento fia nella penultima, la vocale di 
5 cui non fi» / , nè 0 , li trovano fpelTo troncate dell’ -ulti- 
ma 
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tua vocale, e dì uRa delle confonanti . Petr. cap. x. Padre 
m* era in onore. In amor figlio. Fratei negli anni • Cap. 7. 
Quejlì fu quel , che ti rivolfe , e firìnfe Sfeffo come cavai 
frcn , che vaneggia . Bocc. g. x. n. 6. Bel giovane , c gra/p^ 
de della perfona. Dante Inu cant. i. Vagliami il lungo Jlui 
dio , e ’l grande amore , Che m’ han fatto cercar lo tuo . vo- 
lume . E così fanno , danno , a,ndranno , e lìn\ili voci d| 
verbi fi troncano , in particolare da’ Poeti .. 

Ma per contrario palla , fella , colla ,fpillo,, e fimìlì non 
li troncano, o perchè non finifcono in a.,, ovvero perchè 
la penultima vocale è », ovvero a. Cotjtuttociò nelle pa- 
role compofte , le quali così terminano per conto dell’af- 
fiflb , fi ammette il troncamento . Dante In(. cant. 19. E, 
udii nominar Ceri del Bello . Bocc..IlUXod. Previ il pefo del- 
la folUcitudine infieme col piacere della maggiorana . 
Eccezione prima , 

Le voci corallo , erijlallo , ballo , fallo , fnello. d^e-it Bvom- 
mattei fe non aver mai ville tronche . , 

EfcezJone feconda . 

La voce Santo , benché le fue ultuue confònanti fieno 
diverfe , ficcome innaivil a. vocale fi tronca dell’ ultima 
vocale , così innanzi a confionante fi tronca dell’ ultima 
fillaba , purché ftia per addlettivo , e fila innanzi Imme-. 
diatamente al fuo fiillaijtjvo , e quello fia nome proprio ; 
ina fe ftelfe per luftantivo , o llelfe bensì per addlettivo » 
ma non già innanzi al fuo fuftantivo , o quello folTe nc-, 
me appellativo , non fi tronca . Bocc. 6. n. 9. Venutofene ' 
per lo corfo degli Adimarì infino a San Giovanni. Salv,_Prof. 
Tofe. p. I. pag. a* Uno antuhiffimo nojlro Vefeovo., e Cittadi- 
no , Zenobio il Santo . Bocc. g. 3. n. 4. Tutto ’l tuo defiderio' 
è di divenir Santo. Vit. SS. Pad. Il fuo Padre , e Maefiro 
Sant’Antonio. Bocc. g, x. n. 3. Andiam moi.con ejfo lui a- 
Rema ad impetrare dal Santo Padre &c. 

Eececzìonc terza - 

La voce grande innapzi a confonante perde l’tiltlma fi!-, 
laba, quando parimente Ha per addiettivo, e precede im-^ 
mediatamente al fuo fullantivo, e non In altro cafo. Bocc, 
g. 1. n. 4. Gli convenne fare gran mercato di ciò , che por- 
tato aveva. E n. 7. f«, ottre ad ogni altro, grande , e pre- 
Jlu verjificaton . 

Effe- 
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/ ‘ Eccezione' qtiarta . ' • 

Slmiln^cnte la voce Frate tròncafi dell* ultima fillaba in- 
nanzi a cónfonante , purché Ha addiettivo , e preceda im- 
iried latamente il fiio l\iftantivo j e non in altro calo* Socc* 
c, 3, n. 4. Fra Puccio non andava mai fuor della terra, E 
g.* 4. n. .X- Sì fece Frate 'Minore , e fecefi óbìamare Frate 

Alberto da Imola, •* . . . ’ 

’ • ■ Appendice ‘ • 

Ne* Poeti’ tofcanl c fcoVfq un ufo, a. Imitazione de*'Pro- 
'vcnzalì , di valutare per una fola fillaba le due fillabe fi- 
nali ajo^ oja , ojo. Dante Purg, cant. 14* Ne//o fiato prima- 
to non fi rinfelva , Bocc. g. 6 , canz. Onde *l viver m* è no- 
ta ni fà. morire . Dante Pari cant. 15. Non era vinto anco^ 
ra^ Monte malo 'Dal voftro Uccellatojo; che com* è vinto Nel 
fnontar fu , così farà nel calo, Petr. c. 4. Ecco Gin Pifto- 
ta Guitton d* Arezzo. Nel pronunziar tali verfi , (dice II 
Saìv. neIlc 4 iote al Buomm. tr. 7* c, 18. )'fi toglie 1 * ultima 
•vocale, e fi apoftrofa la/, dicendo primaj\ gioj* , uc^ 
€ellaj\ pifioj * , e cqsì il verfo va bene. 

Regola undecima, ■ 

Meglio 9 voglio mali y quali y mezzo egli y per un- certo 
'Vezzo tofeano , fi troncano dell* ultima fillaba .‘Dante Inf. 
can. X. Se* favio , « intendi me* , eh* io non ragiono , Bocc. 
g. 8*. n; 7. Ora non ti vo* dir piìr , Firenz. Trinuz. att. i. fc. 
±, Pian barbière ,• adagio y a* ma* pajfi. Petr. canz. ii. Den-» 
tro alle qua* peregrinando alberga Un Signor valorofo, Bocc. 
g. 5. n. lo'.'.F così andando' s* avvedine per me* la cella . 
Conci. Direm 'noi , perciocché e* nuoce a* febbricitanti , ch*^ e* 
fia malvagio ? E g. io. n. 9. Menati i gentiluomini nel giar^ 
dind y cortefeménte gli domandò , chi e* fojfero . 

' " • ' ‘ ‘ Regola duodecima . 

Fratelli , belli , • alli , dalli , delli , nelli , pelli , colli per- 
dono 1* ultima vocale con tutte le confonanti precedent/. 
Allegri p. 97. Do fiare in Corte ,• e- V ejfere ammalato Mi pa- 
Jon y come dtr'y frate carnali , Bocc. g. 7 » 7 » Dglt afidi dt 

be* cofiumiy e di buone cófe aveva ap'prefe, E g. 4« n. 1. 

Jle donne il difiero tl mariti. Proem. Rifirette à2L* voleri y^Ti* 
piaceri, àz* comandamenti' à^* padri , E Laber. n. iii. Come 
a fommo ajutatore ne* bifogni , gli fate facrifici^ delle vofirc 
menti ..E §.6. n. xo. Dove gli uomini , e le femmine vanna 
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in toceoli fu pe* monti . E g. 10. Il non faper tra le donni, 
e co’ valenti uomini favellare . Alcuni ufano di non apò- 
hrofare le fuddette . voci , ma di aggiugncre fui fine mi /, 
dicendo ai , dai, dei , nei , pei , coi ^ ma gli Scrittori tofcani 
più efatti fcrivono Tempre , e pronunziano tali voci coll' 
apoftrofo , come appare dalle Opere 'del Salvini , e dal 
Vocabolario medefimo della Crafca .. 

C A P. I X . 

Delle parole compojle . 

Offervazione prima . 

U sano i Tofcani per meglio efprimere la loro pronim-. 

zia, di unire iniìeme nella fcrittura due parole, for- 
mandone una fola parola . Or in quello non può darli re- 
gola affatto ficura , nc de' ciafcuno prenderli T arbitrio di 
fare limili compolizioni , ma ufar folamente, quelle , che 
fono ammefle , e polle in ufo . Scriveli adunque : ognuno^ 
gentiluomo , fottovoce , fattomano , nondimeno , nulladirneno , 
trentotto , quarantacinque , fottofopra , e limili . 

Ojfervatione feconda , ' 

Quando la prima delle 'voci componenti linlfce in vo- 
cale , e la feconda comincia da conlonante , fogliono fpef- 
fe volte i Tofcani pronunziarle con maggior forza, e per-, 
ciò raddoppiano la prima confònante della feconda paro:^ 
la , fcrivendo : dello , allo , collo , colaftìt , laggik , appib , 
accanto, addojfo , amollo , udillo , acciò , fopracciò , ognijfan- 
ti , foprannome , addietro , giammai , oltracciò , colaggiìt , e 
altre sì fatte . . , 

Le voci con>poile dc’monofiUabi^r/, e fono diverle- 
in quello, che la pronunzia è più forte in ra che in ri, e 
perciò in quello , non in quello li fa il raddoppiamento », 
onde li dice per eferapio t raddirizzare i.’- ridirizzare. 
Ojfervatione terza,. 

Talvolta la prima delle parole componenti, perde I’ uU 
rima vocale con tutte le confonanti , e li raddoppia la^ 
prima confonante della feconda parola , come in fotterra, 
Jòggola , foppanno, fozzopra , e limili. 

Ojfervatione quarta . 

Negli alClfi , quando la parola' ha 1 ’ ultima lillaba ac-t 

CCH' 
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centuat» » fi raddòppia la confonante della particella aflìlTa, 
purché ella no . abbia dopo di se altra confonante . Così 
fi dice dammi , dirotti ^ fallo , e limili : non già dìroggli , 
perchè la particella ha doppia confonante^, onde fi dice 
diro^li.'Uì fe la parola /a cui s’affigge la particella, per- 
de nell’aflìflb l’ultima vocale , la confonante della parti- 
cella non fi raddoppia 5 onde dirai , farai , e fimili , nell 
affilfo fanno dirilo, faràne , e fimili. Bocc. g. 4. n. i. Fa- 
ràne quefla (era un foffione alla tua fervente , col quale ella 
raccenda il fuoco. Vedi il Battoli nel Torto, e Diritto n. 31. 
Ojfervazione quinta . 

In alcune parole per facilità di pronunzia , fi muta al- 
cuna confonante , ponendo per cagion d’ efempio avanti 
la h eh’ è lettera labiale , in vece della n , la m , eh è 
parimente lettera labiale : o pure avanti alla c in vece 
della m , fi pone la » per miglior fuono , come in fam~ 
lollito 3 amianti , farenlo , e fimili . 

C A P. X. 

« 

Velie lettere maggiori y e minori, e quali fieno 
le regole del loro ufo . 

T I Cavalier Salviati Avvert. i.p. I. 3. c. 4. partic. ti. e 13. 

ftabilifce le feguenti regole intorno all’ ufo delle let- 
tere majufcolc , e delle minori , le quali fono dal miglior 

ufo ricevute . . . , . 

Prima . Sopra le lettere majufcolc non fi pone verun 

fegno di accento , di titolo , o di apoftrofo , e così fi c 

^”secon^r!* I^*immi proprj di qualunque perfona , o cofa 
©articolare, i foprannomi, e i cognomi vogliono la pri- 
ma lettera majufcola, onde fi fcrive : Piero, Pampinea; 
Italia , Primavera , Sabato , Bologna , Arno , Matematica ; 

lo Stramba ^‘c. ^ ^ „ 

Terza , I nomi delle nazioni polli fuftantivamente vo- 
clion ietterà majufcola, onde lì fcrive per efempio : » 
Pram.efi fecero guerra-, ma polli addiettivamente vo^ioa 
lettera minore , e però fi fcrive : mercatante franutfe . 

Quarta . I generi, e le fpezie efpreflì come tali vo- 
gUon majufcola, onde fi dicq: l'Vama è la piU nobile Mie 
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inferiori creature } il Cavallo i utile alla guerra ; ma non 
già quando fi adattano agli individui , onde fcrivefi : qm- 
Jli è un buono uomo : ecco un bel cavallo . • 

Quinta, Gli appellativi, che fianno in vece de’ nomi 
proprj , voglion la majufcola , e così fi fcrive , il Padre ^ 
il Medico, il Maejiro (jyc. , quando li parla di fingular per- 
fona . I pronomi contuttociò , egli, ella,, colui, colei, co- 
flui,coflei, e limili, benché accennino particular perfona, 
non fi fcrivono con lettera maggiore, perchè già di pro- 

E ria natura Hanno in vece de’ nomi proprj , e così non 
anno bifogno di tal contralTegno. 

Sella . Tutti i nomi delle dignità , de’ gradi , e degli 
onori voglion lettera maggiore , e fi fcrive : Papa , l>npe~ 
radere , Re , Vefcovo , c anche quando fono uniti co’ 
nomi proprj , o a quelli della loro giurifdizione , onde 
lì fcrive : il Re Luigi , il Re di Trancia 

Settima . Ne’ principi de’ periodi la prinaa lettera è 
fempre majufcola . 

C A P. X I . 

De’ punti y e delle virgole , 

I Punti fono fiati inventati da’ Gramatici Mr contraflTe- 
gnar le fermate , o fieno paufe del parare , e fono 
cinque . 

Il punto fermo, o fia finale, che fi naettc alla fine del 
periodo , e dimofira la fentenza elTere totalmente perfetta» 
Il mezzo punto , che dinota una paufa mezzana , quale 
è fra un membro , e 1’ altro del periodo , e fi fa con due 
punti uno fopra l’altro . E fi fuole adoperare ancora quand’ 
altri riferifee nel difeorfo le parole precife dette da un 
altro, mettendo innanzi a tali parole due punti. 

Il punto, e- virgola , che dinota quella minima paula, 
eh’ è fra le parti di un membro del periodo . 

*■11 punto interrogativo, che dinota interrogazione così?, 
e il punto ammirativo , che dinota ammirazione così ! 

La virgola fi ufa per dinotare l’ interrompimento pic-r 
colo del difeorfo, e dee porli qualunque volta il difeorfo 
non è perfettamente continuato, ma contiene qualche gio» 
vimento , o palfaggio , quantunque piccolo . 

T Ma 
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Ma veggiamo I’ efempio del mezzo punto , e del pun- 
to, e virgola; non già ai Scrittore antico del buon fecole, 

• perchè allora non v’ era gran fatto 1’ ufo del punteggiare ; 

I- ma di Scrittore moderno . Monfignor della Cafa nel Ga- 

* , * lateo 0.13. dice: Quando fi favella con alcuno , non fé gli 

, dee V uomo avvicinare sì , che fe glt- aliti- nel vifo : percioc-- 

f ehi molti troverai, che non,, amano di fentìrC: il fiato altrui s 

' quantunque 'cattivo odore non ne venijfe > Ecco dopo la pa- 

rola vifo fi mettono i due punti, perchè, ivi termina un 
membro del periodo : e dopo, la parola altrui fi mette 
punto, e virgola , perchè ciò v che fegue non è, membro, 

■ ma parte di membro , e la. paufa non è grande ^ 

; E nel fuddetto Galateo n. iji. fi dice; S/’ fece, una roba 

! di feiamito cremisi s e dinanvi al petto, un motto, a lettere 

j d’ oro : egli i come Dio vuole ; e nelle /palle di dietro fimili 

lettere , che dice ano ; e' fari come Dio vorrà. Si noti, che 
' dopo le parole oro, e diceano.fy mettono due punti, per- 

' chè ciò , che fegue, riferifee precifamente. le parole di quel 

motto . Della virgola parla molto bene il Rolli Gram. c.aa 
Del punto interrogativo non accade- addurre efempio , 
elTendo cofa notillima , che quefto punto va melTp al fine 
delle parole interrogative ^ Contuttociò , fe quelle fon 
molte , qualche circofpezionc ufar fi vuole ; cioè , che 
quando le parole fono continuate , nè ci è paufa- d’ im- 
portanza , fi metta un folo interrogativo in ultimo ; ma 
; quando ci è qualche notabil paufa, fi metta ivi uno in- 

i terrogativo , e un’* altro all’ ultime . Potranno fervine a 

ciò’moftrare, due efempj del Salvini Prof. Tofc.,tom. x. p. 
5. , dove dice : £ fe ella in argomenti 0 pii , o, morali , fi 
efercitajfe , come moltijfimi han fatto , quanto ne verrebbe ella 
j grata, e utile agli uomini , e, cara, a Dio , ricca.,, e bella in 

fi , e. agli occhi del nqflro, am.abilijfimo. Santo Protettore 
( infinitamente gradita ? E ivi p. Ora fe la. leggiadria del 

" fuo fiile da tutto il mondo , e da tutte le nazioni ammirato, 
■a favie cofe , e divote , come alcuno, eccellente fpirito di rtt>~ 
Jlra patria felicemente fa , fi rivolga ; quanto la noflra lin-^ 
gua di pregio , e di venerazione acquijla , e vie maggior- 
mente acquijlar puote ? e per quefta ultima prerogativa ren- 
derfi piu amabile al nqflro Santo , t in eonfiguenza più dea 
lui favorita ? 

Il pun- 
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il punto ammirativo fi mette al fine delle efclamazio» 
ni d'ammirazione', di pacione, o d’ affetto. Petr. ,p. i. 
fon. 6 $. Oh tempo , oh del poluhil , che fuggendo Inganni 
i ciechi , e miferi mortali 1 

Intorno poi all’ ufo delle virgole , il quale è sì fre- 
quente nello fcrivere , farà ben fatto mettere alcune bre- 
vi offervazionl confermate da buoni efcmpj , affinchè al- 
tri poffa aver qualche norma di fcrivere correttamente. 

E gli efempj degli Autori del buon fecolo , che add'.ir- 
remo , dovranno valutarfi , non già fecondo l’ortografia 
degli Autori , o di. quel fecolo , ma fecondo quella , che 
ad eflì danno le buonq edizioni^ e ’l Vocabolario della 
Crufca . 

Ojfervazione prima , 

Qualunque parola , union di parola , o propofizìone fi 
trova in un periodo , che alla corruzione di efTo non 
appartiene, fi mette tra due virgole, oltre a quelle, che 
per entro di fua natura efige, Capricc. Bott. rag. i. pag. 
13. Facclam dunque a cotejlo modo, ma con quello, vedi, 
eht tu non ti parta da me . Bocc. g. 7. n. a. Ed lo, mifera 
me, perchè fon buona, e, non attendo a coti fatte novelle , 
ho male , e mala ventura . E g. 3. n. 7. Quejlo peccato a- 
dunque è quello , che la Divina giuflizia , la quale Con 
-giulla bilancia tutte le fue operazioni mena ad efietto^, 
eton ha voluto lafciare impunito 

. Offervazione feconda , , 

La copula e , e le difgiuntive 0 , e nè voglion virgola 
avanti, come è noto, lenza, che _ ne adduciamo efempj. 
Dee però notarli , che quando tali particelle fi replicano, 
di modo che la prima nia come per ripieno, quefta, fe- 
condo l’ufo migliore, non ha virgola avanti . Salv. Prof. 
Tofc. f. 41. Quanto egli e nell’ una , e nell’ altra interpre- » 
razione fi fegnalaffe , non fa. d’ uopo , eh’ io vi ridica , E 
difc. Accad. f, 191.. V uomo nobile fi può confiderare in due 
maniere , pefandolo o colla fladera del volgo , o colla bilan- 
cia del favio . BoCC.g^ io. n^8.. Perciocché nè nell’ una , nè 
nell’ altra non intendo di partirmi . 

Offervazione terza . 

Il relativo ebe , il quale , o la quale efige virgola a- 
tranti , perchè fa qualche interrompimento , benché pic- 

T % colo 
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colo . Pure quando vale il ^uid, o l ’ id , ^td 4 c* Latini, 
ii mette fenza precedente virgola , perchè non vi appare 
interrompimcnto . Bocc. g. i. n. i. Ejftndo tutta la gente 
attenta a vedere che di lui avvenire . E g. 3. n. 3. Io il di- 
rò al marito mio , e a’ frate' miei , e avvegnane che . 

Ojfervavione tratta. 

Avanti alle congiunzioni li dee mettere la virgola, peiv- 
chè effe inducono qualche interrompimento Anzi fi po- 
ne la virgola anche quando non v’èla (Ibngiunzione , ma 
fi fottintende. Addurremo alcuni efemp>,, da’ quali fi po- 
trà prender lume del come regolarfi in altri limili cali . 
Paffav. f. 99- Kon fia ehriaco, ni taverniere , non giueato- 
re , non mafnadiere . Si fottintende la congiunzione e . 
Bocc. g. 3. n. 9. Ài Conte fignificajfer» , lei avergli vacua , 
ed efpedita lafciata la pofejfione . Si fottintende equivalen- 
temente la congiunzione che . E così degli altri , come 

f iotrà vederli negli efempj addotti nel fecondo libro del- 
a coliruzione figurata . 

Ojfervaiiione quinta. 

Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali fono re- 
plicati , e fi corrifpondono , al primo di cffi non fi fuole 
porre innanzi la virgola . Bocc. g. 2. n. 9. Donolle che in 
ginje , e che in vafellamenti , e èie in danari quello , che 
valfe meglio di altre diecimila dohbre . E g. 5. n. i. Era Ci- 
mane SÌ per la fua forma , e sì per la nobiltà , e ricehez,va 
étl padre , quaji noto a ciafeun del paeft , 

C A P. xir. 

Delle filiale lunghe , e brevi^ 

P oco ci ha a dire delle lillabe lunghe , e brevi , tra 
perchè la lingua tofcana non ha tante leggi di pro- 
fodia, come la latina, e perchè a noi Italiani in gran 
parte è noto dove nelle parole li abbia a mettere 1’ ac- 
cento acuto . Pure accenneremo alcune cofe , delle quali 
potrebbe nafcer dubbio . 

Le prime perfonc plurali de’ preteriti imperfetti de* 
verbi da non pochi Italiani li pronunziano colla penulti- 
ma breve , amdvamo y udivamo ^c.y ma ciò non dee am^ 
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metterli, non folamente perchè i Tofcani le pronunziano 
con la penultima lunga, am/ivdmo , udìvimo , ma an- 
cora perchè così le pronunziavano gli Autori iel buon 
fecolo , come da’ Poeti veder fi può . Dante Purg. cant. 
iz. Già montaviCm fu per gli feaglion fanti . E Par. cant. 
a 4 » E quel baro » , che sì di ramo in ramo Efaminando gii 
tratto m‘ aveUj Che a V ultime fronde apprefiavimo . 

Anche preflo di noi, come preflb i Latini, la vocale, 
a cui icguono due confonantl , è lunga . Pure 1’ ufo de* 
Tofcani porta in ciò qualche eccezione , come , per ca- 
gion d’ efemplo in Srijlay che lignifica Schiena di majale, 
e fi pronunzia coll’ accento in lulla prima . Così ancora , 
fecondo 1’ ufo comune d’ Italia , fi dice O'tranto , TirantOf 
tépanto, nomi di Città, con la feconda fillaba breve; e 
così pure pòlizza , pòlizze , e A'ihizzi , cognome nobillflì- 
aio in Firenze . Lo fteflb dee dirli de’ preteriti , che han- 
no r affilib , ed hanno nella penultima due confonanti ; 
ne’ quali , per non turbare il loro nativo accento , fi fa 
breve la detta fillaba , come vtderji, amdronlo , addottri- 
nSronlo , pregSronti , dimoflrSronvi , e limili . 

Parimente in Tofeanà fiòdhe , che lignifica la buccia 
dell’ acino dell’ uva ; e cércine , eh’ è quell’ involto ufato 
da chi porta peli in capo; durScine , eh’ è raggiunto di 
alcune frutte , che hanno durezza , fi pronunziano con la 
penultima breve; e ancora, eh’ è efclamaziene 

ufata in vece della parola Diavolo , eh’ altri non vuol 
dire , e che dinota maraviglia . Laddove tràpano llrumen- 
. to noto , che per Italia fi pronunzia con 1’ accento in 
fulla prima , in Tofeana fi pronunzia accentuato in full* 
ultima fillaba , trapino . 


Kùie del tcrxi$f ed ultimo Libro 1 
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TAVOLA 

Delle Abbreviature , è degli Autori citati 
in queft’ Opera . 

In due elafjì debbono dìftrihuir/ì gli Autori citati nella prefen-^ 
te Opera ; la prima comprende gli Scrittori del buon fecola } 
la feconda gli Autori moderni -, quelli cioè j che fcrijfero 
dopo il fecole quatordicejimo » 


A 

Autori del buon fecola » 

A Cn.Pandolf. Trattato del governo della famiglia d’A- 
gnolo Pandolfini . Fu riflampato in Firenxc in quar- 
to preflb i Tartini , e Frafichi l’anno 1^34. 

Albertan. Volgarixzàmento di tre Trattati morali di Al- 
bertano Giudice da Brefcla, ridotto alla fuà vera lezione 
dal celebre Badian de’ Rolli nollro Accademico , e Segre- 
tario detto 1 ’ ; e ftampató in Firenze l’ àn. 1610» 
ridampato in Mantova l’an» 17311. per Alberto Pazzoni in 4» 
Amm. Ant. Ammaedramenti degli Antichi , raccolti , e 
volgarizzati da F» Bàrtolommeo da S. Concordio Pifaìio 
deir Ordine de’ Predicatori . E' dato in Firenze ricorretto, 
e ridampato da Domenico Maria Manni l’an. 1734. in 4. 
Autori moderni * 

Alam. Luig. Opere di Luigi di Piero Alamanni . Avarcht- 
de, e Girone il Corte fe , due Poemi dampati da’ Giunti . La 
Coltivazione^ Poema in verfo fcio'lto , con annotazioni del 
Dott. Giufeppe Bianchini da Prato ; al quale s’aggiungono 
in fine gli epigrammi tofcàni dell’ Alamanni , nella bella 
edizione fatta in Verona l’an. 1743. prelTo Pier Ant. Berno, 
per opera del Cot Giammaria Mazzucchelli nodro Accadem» 
Allegri . Lettere , e Rime d’ Aleflandro Allegri , Ram- 
pate in diverfi luoghi, e tempi. 

Ambra Furi. Cofan. Di Francefco d' Ambra i Furti Coni., 
media in profa, e laCofanarìa Commedia inveri!, Ram- 
pate in Firenze da* Giunti . 

Ameni, Oifervazioni <di NicColò Àmenta Avvocato Hapo* 

leu* 
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ktano fopra il Torto , e ’l Diritto del non fi puà di Fer- 
rante Longobardi , cioè del celebre Daniello Battoli del- 
• la Compagnia di Gesù . In Napoli 1718. a fpcfe di Nic- 
colò Rifpoli , c di Felice Mofca > 

Jriojl. Il Furiofo , Poema notilfimo di Lodovico Ariollo. > 

B 

♦ Autori dei buon fecola . 

Boec. Opere ìnfrafcritte di M. Giovanni Boccaccio . 
Decam. Decamerone , o fia cento novelle . In quell’ O- 
pera le abbreviature lignificano, Proem. Proemio, Introi, 
Introduzione, g. giornata , n. novella, t/r. titolo della no- 
vella , canzone polla al fine di ciafcuna giornata, 

{ trine, principio della giornata , fin. tutto ciò , eh’ è dopo 
a decima novella di ciafcuna giornata , conci, la conclu- 
fione , eh’ è al fine del Decamerope . 

Amet. Ameto , ovvero Commedia delle Ninfe . 
tiloc. Il Filocolo di vlfo In libri fette . 

• Piamm. La Fiammetta divifa parimente In libri fette. 

Laberinto d’ Amore O fia il ’Corbaccio y divifo in numeri 
di dieci in dieci verfi . Per tutte quelle Opere del Boccac- 
cio mi fon fervito della celebre edizione del Decamero- 
ne del 1718. , che ha la data d’ Amllerdame , alla quale 
fegiiono altri tomi , che hanno la data di Firenze . 

Amor. Vif. Amorofa Vifione , Opera in terza rima, di- 
vifa in cinquanta canti, o capitoli. £’ llampata in Vene- 
zia prelTo il Giolito nel t5j8. In 8. 

Tefeid. Tefelde, Poema in ottava rima, llampato In Ve- 
nezia nel 1518. 

Ninf. Fief. Ninfale Fìefolano, Poema In ottava rima, di cui 
ha un buon tello a penna RolTo Ant. Martini nollro Accad. ^ 
Teflam. Tellamento del Boccaccio , che trovali preffo i 
Deputati , dopo il proemio delle Annotazioni . 

yit. Dant. Vita di Dante Alighieri fcritta dal Boccaccio. 
Trovali nel libro intlt. : Profe di Dante , e del Boccaccio , llam- 
pato in Firenze del 1713. prelTo i TartinI , e Franchi . 

Lett. Pin. Rofi. Lettera del Boccaccio a M. Pino de’ Rolli, la 
quale lì trova nel libro tellè cit. : Profe di Dante y e del Boccacce 
But. Comento , o fia Lettura fopra ’l Poema di Dante di 
Francefeo da ButI Pifano, di cui l^ono alcuni buoni lelli ^ 
penna . 

T 4 . dtu- 
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Autori moderni . 

Bardi Calè, ftifcorfo del giuoco del Calcio di Giovanni 
de’ Bardi de’ Conti di Vernio , ftampato in Firenze del 1688. 

Bart. tort. dir' Il Torto , e ’l Diruto del non li può, datofc 
in Giudizio fopra molte regole della Lingua Italiana da Fer- 
rante Longobardi , cioè dal famofo Daniello Banoll Ferrar, 
della Comp. dìGesù. In Nap. i7aS.prelTo mifpoli.eMofca. 

Bellin. Difcorfi di Notomia , principiati a Wggere nell’ 
Accademia della Crufea da Lorenzo Bellini primo Medi- 
co di Cofimo III. Granduca di Tofeana intorno all’ an- 
no 1696., ftampati in Firenze del 1741* in 8. tom. 3. 

Bemb. lett, rim. prof. Lettere , rime , e proAs del gran Car-’ 
din>l Pietro Bembo , che furono , non ha molto , ftampate in 
Venezia da Francefeo Hertzhaufer,con le altre Opere,in fogs 

Berni rim. Rime burlefche di Francefeo Berni j che fi con- 
tengono nella Raccolta fatta del 1723. con quelle d’altri 
Autori , e ftampata in Firenze in 8. to. 3. 

Borghin. Fir. disf. Difcorfo fu quello punto 1 Se Firent-é 
fu [pianata da Attila^ di Monlignor Vincenzio Borghini 
Priore degl’innocenti, in Firenze 1584. fralle Opere fat- 
te ftampare da’ Deputati prelTo i Giunti , in 4. voi. 2. 

Buonarr, Fhr. Tane, deal. Là Fiera Commedia in veri! 
divifa in cinque giornate , ciafeuna delle quali contiene 
cinque atti. La Tancia Commedia rulllcale in ottava ri- 
ma . L’ Autore è Michelagnolo Buonarroti il giovane no- 
llro Accademico , detto Io ’mpaftato ; e fono llampate in 
Firenze nel ■726. per gli Tartinl, e Franchi In fog. Di 
quello Autore fi citano ancora le Cicalate, che fi trovano 
nel tomo primo_ delia parte terza delle Prole Fiorentine. 

Burch. Sonetti di Mallro Domenico di Giovanni , per 
foprannome il Burchiello , Poeta Fiorentino , e Barbiere 
in Calimala-, ftampati da’ Giunti del 1552. 

C 

Autori del buon fecoh k 

Cirig". €alvan. CirilFo Calvane , e ’I povero avveduto » 
Romanzò antico in profa , tefto a penna . Dee diftinguern 
dal Ciriffo Calvaneo Poema in ottava rima compofto da 
Luca Pulci, e da Bernardo Giambullari. 

Qrefc. Volgarizzamento del Trattato dell’Agricoltura di 
Fiero de’ Crefeenzj Cittadino Bologn. In Napoli 1724. pef 
Felice Mofea, in 8. voi. ai Aw 
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Autori modèrni . 

^at. Ittt. Lettere familiari Commendatore AnDìbat 
Caro. In Padova 1741. preffo Gi^feppe Cornino, in 8. voi. 3* 

Caf. Opere di Monfignor Giovanni della Cafa , • 

larmente le Orazioni, il Galateo, gli Uffici comuni, t 
le rime, abbaftanza note. 

Caflelv. giunta . Giunta alle Prole del Cardinal Bembo 
fatta da Lodovico Caftelvetro . In Modena 1563. prelTo 
gli Eredi di Cornelio Gadaldino in 8. 

Cecch. Diffinti Stiav. I Di/fimili , e la Stiava Commediìs, 
in verfi di Giovammarla Cccchi , che trovanli con 1 ’ al* 
tre ftampate in Venezia 1550., e 1585. in 4. 

Cinon. OlTervazioni della Lingua Italiana raccolte dal 
Cinonio Accademico Filergita , cioè da Marco Antonio 
MambellI Forlivcfe della Compagnia di Gesù . In Vero- 
na t7ta. per Pierantonio Bernd In 4. 


) 


D 


Autori del buon feceto i 

Dant. Jnf. Turg. Farad. cant.Conviv. Kit». La divina Ctìift» 
media di Dante Alighieri divifa in tre parti , Inferno, Pur* 
gatorio , Paradifo , ciafcuna delle quali è divifa per canti, 
con una eruditiflìma dichiarazione del fenfo letterale fat* 
tavi dal celebre Pompeo Venturi Sanefe della Comp» dì 
Gesù» In Venezia 1739- preflb Giambatilla Pafquali . 

Convivio j o Convito di Dante in profa , che trovali nel 
fopraccitato libro : Frofe di Dante , e del Boccaccio , 

— Rime di Dante ftampate in Firenze da’ Giunti nel 

Dittar». Dittamondo, 0 fiz Dilla Mundi , Poema In ter- 
za rima di Fazio degli UbertI , tèfto a penna . 

Autori moderni . 

Dav. ann. fcifm. Volgarizzamento degli Annali di Ta- 
cito ; e Opulcolo della fcifma d’ Inghiltèrra di Bernardo 
Davanzali. In Firenze 1637. preftb Pier Neftl in fogl. ^ 

Dep. Dee. Annotazioni , e Difeorfi fopra alcuni luoghi 
del Decameron del Boccaccio , fatti da’ Deputati alla cor* 
lezione di elfo, e ftampati in Firenze nel 1574» 

E 


Efp. Salm. Volprizzamento delle efpolizioni de’ Salmi, 
' opera del buon fecole , e tefto a penna . 
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Geli. Capr. Boti. Sport. Ciré. Cipriccl del Bottajn , cio^C 
dieci Dialoghi tra Giufto Bottaj^ ,-e l’anima fua . In Fireiiz,e 
pel Torrentino 1148., « 1751* L’Autore è Giambat. Geli» 1 
come anche della Sforti* Commedia in profa, ftampata da* 
G^nti di Firenze nel i6o^. , e'della Circe , che contiene diec» 
Dialoghi, ed è ftampàta , come foprà, dal Tnrrertino»^ 

Gigi. Lei,. Lezioni di Lingua Tolcana di Girolamo Gis. 
gli Sanefe. In Venezia i73'5. per Giambatifta Pafqaàliv 
Guicc. Storia d* Italia di Francefeo Guicciardini » 

^ I 

Autori moderni . 

Intrep. Accad. L’Accademico Intrepido, che ha fatte ìè 
Annotazioni alle Pàrticcllc del Cinonio , è il celebre Gi* 
rolamo BarufFaldi Ferfàrefe Arciprete di Cento. 

L 

Autori del buon fecoìo . 

Lìb.Jflrol. Libro, o lìa Trattato d’AftroIogia,tefto a penna» 

Lih. cur. malatt. Volgarizzamento del Libro intitolato 
Kum dì tutte le malattie , teflo a penna . 

Llb.mott. Libro di motti, tefto à penna. 

Lib. Sagr. Libro de’ Sàgràmeiiti , tello a pènna . 

Liv. M. Volgarizzamento della prima , e della terza Dè- 
ca di Tito Livio, tefto a penna , e quell’ M accenr.a colui, 
che fa padron di quel tefto, e fa Marcello Adriani. 

Lue. Pani,. Cronica di Luca di Tetto da Panza;io , te- 
fto a penna . 

Autori moderni \ 1 

Lafca Rim. Sibili. Spirit. Gelo). Di Antonfrancefeo Gàzzi- 
ni , detto il Lafca , uno de’ cinque fondatori della noftrà 
Accademià, abbiamo le Rime nuovamente raccolte , illu- 
ftrate con annotazioni, e ftampàté in Firenze nel 1741. dà 
Francefeo Mciicke , Voi. i. in 8. Noi citiamo altresì di lui tré 
Commedie in profa , la Si.billà, la Spiritata, e la Gelofia, che 
trovanfi ftampate in Venezia da Bernardo Giunti nel itSi. 

Lor. Med. Mencia Stanze àlla contàdinefea in lode del- 
la Nencia daDicomano, del magnifico Lorenzo de’ Medi- 
ci . In Firenze nel tdii. , infieme con la Becca del Pulci. 

Lor. Med. Arìd. Aridofio Commedia in ptofa di Loren- 
2ino de’ Medici) ftà'mpaù in Firenze pe’ Giunti nel tóoj. 

Au* 
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Autori del buon feeoìo i 

fallai. Volgarizzamento di Palladio, tefto.a penna. 
Fajfav. Specchio di vera penitenza di F. Jacopo Pafla-- 
vanti deir Ordine de* Predicar. Mi fono fervito delP edi- 
2Ìon fiorentina del 1715. fatta dalla noftra Accadernuv. 

Pe^-ori II Pecorone , cinquanta antiche novelle di Ser 
• Giovanni Fiorentino.. In Milano 1554. prellb Giananto-^ 
nio degli Antonj..: 

Petr. Il Canzoniere di M. Francefco Petrarca . Mi fon 
.valuto dell* ultimo corretto fopr» ottimi telH a penna, e 
Campato in Firenze nel 1748. nella ftam perla, al r infe gna 
d Apollo; in cui hanno avuto mano i noftri. Accademici. 

Autori moderni . 

Pergam.ìAemor.Tratt.,lAtmQìx\^ della Lingua italiana, e 
Trattato della medefima Lingua- di Jacopo Pergamini. da- 
Fofibmbrone. In Venezia-1656. p.relTo iGuerigli, in fogl. 

P.ro\\ Pier. Profe Fiorentine- di diverfi Autori,, raccolte 
- da Carlo Dati e fulfeguentemente da altri:, e. ftampate- 
in varj tempi in Firenze, ed in Venezia, in. 4. voi. 7.. 

^ Pule. Morg.. Il Morgante Maggiore Poema in ottava rima, 
di Luigi Pulci, Campato nel. 1732.. con k data di Firenze. 

R 

Del buon jecolcs. * 

Reti. Tulli La- Rettorica di M. TulIIò . .In Firenze 17^4. 
pelManni. 

« De*- moderni'. 

. Redi efp. nat. /ett... Efperlenze naturali, e Lettere fami-, 
gliari del celebre Francefco Redi. In.Firenze 1724., c 
nella ftamperìa Manni . 

Roff. off. Olfervazioni della Lingua volgare del P. D. Pio 
Rolli Generale de; Girolamiti..- In Piacenza prelTo- 
il Bazacchi... 

^ ' 

Autori del buon fécolo . 

Sen. Pijl. Volgarizzamento delle Pillole di Seneca ... Irh 
Firenze 1717.. per gli Tartini , e Franchi. 

Stor. Ajolf.^ La Storia ovvero le Prodezze d* Ajolfo* 
Romanzo antico ', tefto a penna . 

Stor..Pifl. Storie Piftolefi , ovvero delle cofe avvenute Iw 
Tofeana dal 1 300.. al 1 34S. In Firenze 1733.. pcr eU Tartk 
ni, c Franchi- 
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joi. ' 

Autori moderni . ^ _ 

Sttgg. nut. efper. Saggi di naturali efperienze fatte in Fi- 
renze nell’ Accademia del Cimento , defcritti dal Solleva- 
to noftro Accademico il Co: Lorenzo Magalotti , c ftam- 
pati nel 1677. , e nel i 6 ^x. in foglio . 

^ Si*lv. AvviGranch.Spinu. Opere- del Cavalier L'ionardo 
Salviati , detto l’ Infarinato , uno de’' cinque Fondatori del- 
la noftra Accademia. Avvertimenti della Lingua fopra ’I 
Decamerone. Il Gr:incbio Commedia in veri! ; c la Spina 
Commedia in profa . In Firenze t 6 o 6 . preflTo i Giunti . 
Ter gli Avvertimenti mi fon fervito dell’ edizione di Na- 
poli 171». preflb il Raillard in 4. voi. a. 

■ Salvin. Prof._ Tofc. Accad. Antommaria Salvini noftro 
Accademico FrofeTofcane dette nell’Accademia della Cru- 
fca- e Dijcorji Accademici detti nell*^ Accademia degli Apa- 
tifti*. In Venezia i 734 -. per Agnolo Pafinejli in 4. voi. 3. 

Segner. Opere del famofo Paolo Segneri della Compa- 
gnia di Gesù , noftro Accademico . In Venezia 1711. pref- 
Jo Paolo, Baglioni in 4. voi. 4.. 

Segn. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segni , ftam- 
pata del 1713- con la data d’ Augufta in foglio . 

' Sen. he^. Varch. Traduzione de’ libri de’ benefici di Seneca 
fatta da Bened. Varchi. In Firenze 1574. preflb i Giunti In 8 . 

Serdon. Star.. Traduzione delle Storie dell’ Indie Orientali 
del celebre Giampier Maffei della Comp. di Gesù , fatta da 
Francefco Serdonati . In Firenze 1589. preflb i Giunti in 4. 

Stor. Pur. Storia d’Europa di Francefco Giambullari. 
In Venezia pcr Francefco Senefe in 4.. 

T 

Autori del buon fecola . 

Tav. rit. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erran- 
ti detto comunemente la Tavola ritonda, tefto a penna. 

*Te/or. Teforet. Brun. Due Opere di Ser Brunetto Latini, che 
fu inaeftro di Dante ; l’ima intitolata Te/oro , fcritta in lin- 
gua francefca, e volgarizzata da Bono G'^niboni . In Ve- 
nèzia per Marchiò Sefla 1333. In 8. ; l’altra ha per titolo 
Teforetto , o (iti Favolello , ed è una Poefia a foggia di Frot- 
tola . In Roma 1641. prelTo il Grignani, in foglio. 

jrat. gov. fam. Trattato del governo della famiglia, 
teft.o. a penna .. 
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Jr»t. Fìet. Trattato della Pietà , tefto a penna ^ 

Trat. Sap. Trattato di Sapienza , tefto a penna . 

De‘ moderni . 

Tac. Davam. Volgarizzamento , di Cornelio Tacito fatto 
da Bernardo Davanzali. In Fir. KS37. preftb ’l Nefti, In fogl. 

Tuff. Geruf. Amtntf Di Torquato Taflb lu Gerufalemme lì.. ' 
heratu Poema celebre , e, Favola bofcnercccla In 
verli. In Venezia 173 J*. pel Monti , in. 4.. voi. ii. 

y. 

% Autori del buon fecola ... 

^Vell. Cron. Cronica di Firenze di Donato, Velluti . Iti; 
Firenze i73i..pre(fo il Manni , in 4. 

l'^it. Buri. Volgarizzamento della Vita, o (la Storia di Bar- 
. laam, e di Giol^afat. In Roma 1734* preftb ’l Salvioni, In 4. 
j yit. Crijl. Vita di Gesù Crifto , tefto a penna . 

Vit. P/«r.. Volgarizzamento delle Vite, di, Plutarco , te- 
fio a penna .. 

P’/r. S. Margh. Vita, di S. Margherita,, ftampàta in Fr-- 
renze dal, Manni del 1734. in 4., 

Vit. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. Padri. 
In Firenze pel Manni i7Jii.,in 4. vol.,4..Nel voi. 3. lì tro- 
va la Vita di S. Maria Maddalena citata in queft’ Opera,. 

t/r6.. L' Urbano, Opera- romanzefca antica ,, falfamentC; 
attribuita al. Boccaccio . In Firenze 1713.. 

De’ moderni., 

Varch.Ercol. Suoc, rime . Di Benedetto, Varchi /’ Erro/i»«o,, 
Dialogo delle Lingue , illuftrato con note , e ftampato del ’ 
1730,, da’ Tartini, e Franchi , con l’ imprefa. della noftra 
Accademia, in 4. Ancora /<» Suocera Commedia in profa 
del Varchi, ftampata in Firenze nel 1^69. In S. Le rime.- 
poi li. trovano In tutte le Raccolte antiche, e moderne. 

Z 

Del, buon fecole . , 

Zibald:,Andrein.. Zibaldone, libro di varie cofe , anti-, 
co, tefto a penna , che fu già polfeduto dagli Andrelnr,^ 
ed ora è nella, Libreria. della Nunziata di Firenze. 
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Delle materie, che nella prefente Opera 


fi contengono, 


A Lettera vocale , Aio valore . carte a^o. A fegno del 

o/x dativo. c. 17. A prepofizione , fua coftruzione. c. zo3. 
Serve talvolta aH’accufativo, talvolta all’ ablativo . ivi. 

^ Incorporato con 1 ’ articolo , e aggiunto a certi nomi 
femminini, forma varj modi avverbiali, ivi. Si tifa e- 
legar.temente per !» , fignificando tempo . Cw 104. A^- 
^iunta agl’infiniti, dà loro la forza de’ gerundj latini, 
ivi. O pure del foggiuntivo. c. 178. Nelle diftanze df' 
luoghi s’ ufa per in circa, c. 171. 

'Jbi>enchi per benché è voce barbara . c. 14^. 

Ahbifognare imperfonale vale opuf efe . c. 1 59. 

Àbbo verbo difettivo, Aie voci. c. 71. 

Abitare ufatO attivo . C. 113. 

Accanto prepoArlone , Aia coftruzione . c. iii. 

Accattare arfbluto vai mendicare, c. 131. Della fettima de- 
gli Attivi vai prender in preflanza . ivi . Accattar parai» 
vale impetrare, c. 133. 

Accento che cofa fia , e di quante forte . c. 174. Suo a.% 
fo . c. 174. e a 71 i 

Acciocché congilinziope , Aia coftruzione. c. ^48. Talvol- 
ta fi trova fpezzato , e tramezzato . ivi . Acciò per ac~ 
ciocché fe pofla ufarlì . ivi . 

Accomandare fi ufa per legare , c. 130. 

Àccompagnanomi che coia fieno . c. loS. ' 

Àccompagnavejbi che cofa fieno, c. 109. 

Acconciarji vale accomodarfi. c. i j J. Acconciarjì dell’ anim» 
che fignifichi . c, I ji. 

Accontaci quali figniiicati abbia, c. 155. 

Accrefcitivi tofcani quali fieno, e di quante forte, c. 9. 

Accordarjì fi ufa per confentire . c. iji. 

Accojlo prepofizione , Aia coftruzione . c. aii< 

Adagiare verbo che fignifichi. c. 1x6. 

ÀddarJ^ vale accorgerfi . c. 150. 

- Ai- 
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Addtffo prepofizione , fua coftrazsoDc . t.xtu 
jldomhrare quali (ìgnificati abbia, c. 134. ‘ ^ 

Jtddwrre anomalo , fua jjonjugazione . c. 89. 

Adunque congiunzione illativa, fuo ufo. c. xfi, 

Jttre è di genere comune, c. 13. 
vai convenire , c. iji. 

^ffinchì lo fteflb cbe acciocchì, c. 148. ^ 

indilli, e loro regole, c. iiSj. , 

.affogare per affogar^. C. 135. ” 

.Affondare fi ula per andare a fondo, c. 155.. ‘ 

Jl fronte prepofizione , fua collrurionc , c. xxx. 
.Agghiacciare fi ufa per divenir fredde . c. 153. 

^ggio verbo difettivo , fue voci . c. qt. . 

fi ufa per -«rr/t/flre . c. 144. 

.Aggradire, aggradare Q tifano per piacere, c. 139. 
Aggravare vai U^gìorar nell' infermità . c. 133. 

A ^«//« prepofizione, fua collruzigne . c. aai. , 

Ah , ahi interiezioni, Aio ufo. c. 145. * 

Ala ha tre fin^ularij e tre plurali, c. ti. 

Alberi hanno il nome mafchilc, da due in fuori, c. x%,' 
Alcuno quando abbia plurale, c. 13. Pronome , fuo ufo* 
c. 37. Si trova ufato per uno accora pagnanome. c. zo8. 
In vece d alcuno s ufa tale . c. 37.. 

Alfabetto tofcauo quante lettere abbia . c. i. 

Aliato prepofizione, fua coftruzionc. c. aia. Si ufa ele- 
gantemente per addoffo . c. Ì15. 

Alla volta dicono i Moderni per verfo . no. \ 

Alli come fi tronchi . c. tS 6 . 

Allo 'gcontro prepofizione, fua coftruzionc. c. xxx. 
Alquanto pronome , fua declinazione , e fuo ufo . c. 6 » 
Avverbio . c. xtS. 

Alto avverbio fignifica altamente, c. ax8. Col verbo fare fi- 
gnifica fermarfi . ivi . Di per sè fignifica t<tfio , fu via . ivi. 
Altresì congiunzione copulativa, fuo ufo. «.130 
Altrettale fignifica altro tale . c. 47- Si ufa folamente nel 
numero del piu . ivi . 

Altrettanto pronome,' fua declinazione, e fuo ufo. e. do. 
Altrs yxU. alte uomo. c. 48. Sc trovili ufato ne’ cali 
obliqui. IVI. Si adopera per uno, aUumo. ivi. Si uf* 
talvolta in vece.4 i*. ivi. 

V. Altri. 
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jtltrimeH$t, sifr0mènte'"ivr6rbj vtg!iono tnaltrt mod 4 . c. ^ ?*- 
Altrimenti ripieno, come s’ ufi .c. io». ’ 

Altro pronome addiettivo , fu» de(jimaiione . c. 49. Se tro-. 
vifi ufato'ln vece- d* «/tri nel retto, c. 50. ^/tro fuftan- 
tivo, fua declinazione, ed ufo. ly». Talvolta lignifica 
accrefcimento di pregio . ivi. E talvolta cofa, che porta 

il pregio d’ importanza, ivi, ‘ i 

Altronde avverbio ferve al moto da luogo, c. io7* 

Altrove Come ferva allo fiato in luogo, c* 

Altrui pronome ,- fua declinazione, c. 49. Ufato fuftantivo 
con r artìcolo vale ciò , che non è proprio , ma d al- 
tri • ivi . Se trovili ufito in cafo retto . ivi a 
M tutto vale totalmente • c. 118, 

A lucro , e 0 tempo vale opportunamentt . c. 143. 

Amare verbo fua conjugazionc* c, Amar megito vale 
voler pili tofto . c. 138. • 

Amenta Niceolò.'Suo parere fopra la voce wfrffwo. c. 4x. 
Ammalare per infermarfi . c. 135. - , , , 

A modo , maniera , guifa , foggi» &c. prepofiziom , lor» 

cofiruzione . c. tu. 

Ammutolire vai tacere \ c. 135. 

An^loge ha due plurali, c. 14. 

Anafirofe figura , e fuoi efempli . c. % 6 $. _ 

Anche, anco, ancora congiunziom copulative , loro ìlio. 
c. x^o. •'Ancora avverbio quanti figni^ati^ aver polla , 
c. 13X. Ancorchì congiunzione , fua cofiruzione . c. X46. 
Andare anomalo , fua conjugazione, c. 7*. Verbi compo- 
- fti da elfo come fi formino . ivi . Nel moto a luogo co- 
me fi coftruifea. c. i‘43- E come nel fignificato 4i nu- 
feir male. ivi. Andar pcr una perfpna. c. 144. 
fene in alcuna cofa, quanti fignificati abbia . c. ^ 
dare una pena . c. 1 5.8. e i5o. Come fi uli per dovere . c. 
Anello ha due plurali , c. xx. 

Anguilla è di genere promifeuo. c. 

Annegare fi ìitx-pcr' annegarjì. c.. 135* 

Annighittire fi ufa ppr divenir pigro . c. ijj. 

Annoverare vxl numèrare . c. itj. 

Ami congiunzione , fuo ufo . c. x49. B 
' Ami eh no modo avverbiale vai pik tofto che altro, c. X37. 
A parte a patte avverbio vale un» parte per volt», c.^ì*. 
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^ pofia i* aleuiu vale « fu» piacimento . c. 130. 
ut pofta fatta vale a cafo penfato . 0.130. . 

Apoftrofo che cofa Ila, e Aio iifo.c. 175. e 176. 
jtppetto prepofizionc , fua coftruzione . c. iii. 
atppìè prepofizione , fua coflruzione , c. iti. 
jtppo prepofizione , Tuoi cali . c. 113. Suoi {ignificati. c. «14. 
Apporre vale incolpare a torto . c. 117. Apporfi vale indovi- 
nare . c. 147. • 

Apprenierfi vale nttaeearfi . c. 151. v 

^ppf^a^o prepolìzione , fuoi cali. c. 114. Sue Agniiìcazio- 
nì. ivi Apprejfo avverbio, vale pofeia., dipoi, c. ii8. 
Apprettare vale apparecchiare , c. 1x7. Apprejlarfi vale appa- 
recchiarjt, c. 151. 

Appunto avverbio come ufualmente s’ adoperi . c. 131. 
aprire in qual tempo fia anomalo . c. 91. Si ufa per na* 
nifeftare • c, 117. 

A pruova prepoAzione , fua coftnizìone. c. aia. 

Aquila è di genere promifcuo . c. itf. v 

Arbore h di genere comune, c. 13. _ , 

A rifpetto prepolìzione, fua coftruzione. c. laa, ' 
jtrqia ha aue Angulari , e due plurali, c. 11. ' 

Arrogere verbo difettivo, fuc voci. c. 93. 

Arraffare vai divenir rojfo , C. 133. . * 

Articolo che cofa lia.c.17. Come A renda declinabile, ivi. 
Qual Aa il fuo proprio uAcio. c. 18. Perchè così A chia- 
mi, ivi. La voce dell’articolo aggiunu a un Verbo, che 
cofa Aa. ivi. Tutto ciò , che fa le veci di nome ha l’ar- 
ticolo . ivi . Addicttivi come ricevano 1 ’ articolo . ivi . 
Articoli quanti, e quali Aeno.c. 19. Coftruzione deirar» 
ticolo . c. 188. e 189. Se dato 1 ’ articolo a un nome, deb- 
ba darA al genitivo dipendente da elfo. c. 191. e fegu. 
Se in più nomi continuati , dato 1 * articolo al primo , 
debba darA a tutti . c. 193. 

Affai avverbio vale abbaflanza^ molto, c.x^z. D' affai vile 
di gran lun^a I molto piò. ivi. Uomo d” affai, AgniAca 
valorofo. ivi. Affai bene aggiugne forza, ivi. Ad affai 
vale di gran lunga, ivi. 

A tempo , a' tempi vale opportunamente . c. 143. Talvolta 
per alcun tempo . ivi . 

Attenere vale offervar la parola . c. ii 5 . Attenerli quanti Agni- 
iicati abbia, c. 151. Va A- 
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Jlttentarji vate Mtrìfchtarfi* c: ijo. " 

Attornò prepoAzionc , fila coftruzionc. c. 115. 

Avanti prepofizionc , fuoi cafi. 6. xi?» Sue" lignificazionu 
ivi. Avverbio fi ufa piuttofio . c, 

Avere verbo, Aia conjugazione. c. ^ Offervazioni fopra 
dì eflc. c. fino .a 7^ Avavamo, avavate , aja per 
. abbia ufata da Dante*, .fono voci difmefie. c. 71. e 71, 
Avemo è buona voce antica per abbiamo, c. 71^ Ave i 
Poeti lo dicono per ha. ivi. Avea pcr avevai c avea- 
wa^per avevano tono buone voci in* profa, ed in ver- 
io . c. no. , Ate .'ptx . avete c voce popolarefca . ivi . Avia^ 
mo per abbiamo' lioVi.h voce barbara, c. 71. Avere quando 
fi ufi per ef[ere . c. 7^ E quando per dovere . c. 74. A- 
vere a capitale vale fiimare • C. 1^0. Aver luo^o vale ef-^ 
^fer necejfario . C.,i 6 i. Avere ufato per riputare, c. 

£ per ritenere . ivi . E per intendere , p fapere . c.. 

E per procacciare . ivi , 

A voler che fi ufa per affinché. C. 

Avvegnaché congiunzione , fila coftruzione . c. 147. 
Avvenirli quanti fignificati abbia, c. i sx. e 1 54. 

Avverbio che cofa fia . c. 7. Di quante forte, c, no. Co-- 
me differifca dalle altre parti dell'orazione, c. in. Av- 
verbi, che finifcono in mente y non fi fpezzano. c. ^64. 
Avvilitivi tofcani quali fieno; c. p. ' 

Azrvifarji vale accorgerji . c. tfo. 

Avvolgerji vale atfdar girando^ c. 154; 

B 

Jd oual confonante fia . c. 170. 

^aflare vale aver fuficienza y o idoneità y c come. r$^. 
Battere riceve talvolta l’arme in ftcondo cafo . c. 131. 
Bella aggiunta a paura vai grande J c. % 6 x. 

Belli come fi tronchi, c. aS< 5 . 

Bello ripieno come s' ufi . c. 104. 

Bembo lua opinione fopra> il dar 1 ' articcrto à’ genitivi di- 
pendenti efaminata. c. 191. 

Benché congiunzione, Aia coftruzione. c. 145. 

Bene avverbio fi ufa per molto, c. E per affermare o 
folo , o col sì. ivi. E per bensì. Ivi. E per approvare 
Ce* verbi effere , 0 Jlare. ivi- Star bene come fi ufi per 

* * . ■ 
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tfer eoitvemente , o Ironicamente, ivi. Itene fi ufa per 
molto nella qualità, ivi. Metter bene per e fere utile . ivi. 
Bene ripieno come fi ufi . c. 103. Come s’ aggiunga ad 
‘ altre parti dell' orazione . ivi"7^ iegii. 

Bere anomalo Aia conjugazionc . c. ^ Se vi fia il verbq 
regolate. Ivi.' 

Braccio ha due plurali . c. aa. 

Brij^arJÌ vale ingegnarfi . c. j 30. ' 

Bucinarfi iniperìfonale vale farlarfi ton 'riguari». c. itfa. 

' ^ 
C 

C tiual confonante fia * e. avo. 

Cadauno è voce non approvata,, c. 

Cadere anomalo , Aia conjugazione . c. 81. Si ufa per v» 
nlre . c. T4^. Si ufa col di . c. a4<. Si ufa per affsrtt» 
nere. c. i<?o. Cader per mano ^ che fignifichi. ivi. 
Caggere verbo antico , voci di effe rimafe . c. 9^ 

Cagione , fuoi cali . c. 174. 

Calcagno ha due plurali . c. aa. 

Calere verbo difettivo, fuc voci. c.»5. E per importare, c. 160, 
Canzone ha due fingulari , e due plurali . c. ti. e la. 
Capire come fi coftruifea . c. 14J. 

Carcere fi trova in amendue i generi , ma nel numero del 
più c femminile, c. 

Carro ha due plurali . c. aa. 

Cafa quando lafci il fegnacafo . c. >94. 

Camello ha due plurali, c. aa. 

Cflr«»o, cadano ufarono gli Antichi per ciafeuno. c. 19, 
Cavaliere ha duo fingulari . c. aa. 

Cenare ufato attivo . c. ia|. 

Che pronome relativo di fuftanza , Aio lignificato . c. 44. ‘ 
Relativo di qualità, o quantità, ivi. Ufato a foggiai 
neutro riceve 1 articolo, ivi. Si tralafcia talvolta l'ar» 
ticolo , fiagolarmente nelle parentefi . ivi. Talora in vece 
*rfJcolo vi fi pone il fegnacafo. ivi . Che talvolta fi- 
gnifica il relativo con tutta fa prepofizione annelTa. ivi. 
Che li ufa talvolta per acciocchì . c. 148. 

Che congiunzione vale il che nelle parentefi . c. a %%. Come 
^rva d inrerrogarivo • Ivi . Speffb dipende dal verbo, ivi* 

E come in tal cafo fi coilruifca . o« 153. Come & tralafci 

V i tal- 


/ 


Digitized by Google 


talvolta, ivi. 'Vale tàlora /e ivi. Tjilora p0rte,trSt 
o perché interrogativo . ivi . Talora imperocché, finché . ivi . 
principio di claulola imprecativa vale D/o ’/ voglia. Ivi. 
Gheunque pronome . luo ufo » c. 

Qfr; pronome lignifica colui che , o doloro che . c. ^ Sua de- 
clinazione . Ivi . si trova anche ne’ cali òbliqul . ivi . Tal- 
volta fignifica alcuno che . C. Chi che Jìa , fuo ufo . C. jS, 

Chiunque pronome fuflantivo , fiia declinazione , c fuo u- 
fo. c. 5SÌ si trova ufàto addiettivo . Ivi ^ 

Ci particella pronominale, c. i/S. eij. Quando li dicale, 
.ivi. Accompagna verbo, c. ioq. Suo uTo nello lUto In 
* luogo . c. ì 54. £ nel moto a luogo . c. 169» £ nella di- 
ftanza^. c. 171. . . . ' 

Ciafcuno , ciafcuna pronomi , loro declinazione , e loro u- 
lo . c. i£. Se polTano ufarli nel numero del pili < ivi « 
Come li uhno nelle diftribuzioni . ivi» 

Ciglio ha due plurali . c. ai. 

C/l pronome , e fuo ufo . c. 

Cioè congiunzione dichiarativa , e fuo ufo » C. ni. Chi m 
dire -Vile lo ftelTo. ivi. \ 

Circa prepolizione , fila coftruzione . c. ti6. 

Coglier cagione vale incolpare » C. laiL 

Co/ j qual ufo abbia nello flato in luogo, c. t6j. 

Colli come li tronchi . c. i86. . , . 

Coltello ha due plurali . c. ìì. . 

Colai, colei pronomi , e loro declinazione . c. Si trovano 
ufati di cofe inanimate, ivi . Lafclano il fegnacafot c. 19$. 
Comandamento ha due plurali . c. zi. 

Come congiunzione vale in che maniera, c. iH. Sua co- 
llruzione , e fua forza * c. ita, e it 4 . 

Come avverbio alToluto li ufa per quando, c. 133. £ per 
in qualunque maniera, ivi. 

Come avverbio comparativo , fua coftruzione . c. xi^. c *17» 
Comeebé congiunzione , fua coftruzione • c. 14^ 

Come prima vale tofioché . c, X39. 

Compagnia, fuo cafo. c. 175. 

Comparativi tofeani che cofa fieno > e come li formino • 
.c. IO. e .(I. 

Con prepofizione , fua coftruzione * c. to8. e Ì09» 
Conciojfiaeofatii, i fimilì congiunzioni , loro ufo. c. 14S* * 
fegu. Cait* 
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Camiutf* fiiufa -intiurre » X* l$9.» 

Confrlfarfi in quanti modi fi uii . c. Ma, ~ 

Confidar]! ufato col fecondo cafo ^ c. i5J. - , . • 1 

Confort arfi vale concepir fidanza . c. i jo. 

Congiunzione che cofa fia. c. Di quante forte, c. ikj*. 
Come differifca dall’ altre parti dell’ orazione ^ ivi 
Sua coftruzione. c. »45._ 

Conjugazioni de’ verbi , ofiervazioni fopra di effe. c. 6 j, 
Conoscere anomalo , fua coniugazione . c. Si dice an^ 
cora cognofcere . ivi. - z. 

Conofcerfi viene elegantemente .ufato per Intgnderjt^ aver 
perizia . C. i jo. 

Confentire fi trova attivo . C. la;. 

Confalo ha due fingulari . c. ai. 

Confonanti quante fieno . e. a. Di quante forte . ivi . 
Contendere come fi ufi per impedire il confeguimento d'ykt, 


, na cola . c. la?. 

Cantra , contro prepofizioni , loro coftruzione . c. aig. ' 

Contuttoché congiunzione^ , fua coftruzione . c. 147. 

Convenire come fi coftruifca. c. i4t. Come fi faccia ini*, 
perfonale . c. itS. . 

Convitare vai chiamar* a convito . e. lap. 

Coprire in qual tempo fia anomalo . c. oa. 

Corno ha due plurali . c. aa. 

Cprrere ufato attivo . c. iij. Correr* agli occhi , alla vijla 
&c. che vaglia . c. 141. 

Corvo è di genere promifcuo . c. tS. 

Coti avverbio di fimilitudine ha fpeffo la corrifpondenza 
del tome. 0.133. La quale talvolta fi tace, c. a 34. Coti 
fattament* , coti fatto y modi tofcani . ivi. 

Coti interjeziqne , fuo ufo . c. i4t. 

Coti congiunzione , fuo- ufo . c. i%%, 

Coflì y e coflày e loro ufo nello fiato in luogo, e. 1^4. 

Co^uzione tofcana , fua idea generale . c. 115. Conni* 
zione figurata, c.-au. • 

Cojlu! , cofiei pronomi , e loro declinazione . c. 31. Si ufano 
talvolta nel fecondo cafo fenza fegno . ivi. Si dicono 
talora di beftie ^ e di cofe inanimate . ivi . Lafciano il • 
fegnacafo,. c."i9j. 

Molai* c lo fteffo che tal*,x, 47- ‘Si ufa cel pronome dimo^- 

“ V 4 àtu 


\ 
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ftritivo , e con trtìcolo • ivi • Con I* iccompagntnn* ^ 
tnc vale un certo • ivi . ' 

Cotanto prononie ,-fuo ufo', c. ^ 

Cotanto avverbio vale tanto, c* ii8. 

Oneflt pronome vale 1* uòmo ^prolHmo a chi afcolta. c* ii« 
Cct^o pronome, e Tua fignificazione. c. 5^. ■ 

Coteflui vale lo kcìTo , che cotefii^ ma ha declinazione . c. 31. 
Crefcere ufato attivo* C. 113. E per allevare, c. 114. 

C«r pronome relativo di perfona , fua declinazione, c. 45. 
Non ha mai articolo proprio • ivi . Lafcia talvolta il fe« 
.gnacaTo '* c* 45. e 106* Si ufa per relativo di beAie» o 
di cofe inanimate * c. 4t* 

D . 

2> qual lettera confonante fia. 0*3.71. 

prepoiizione, fua coftruzione. c. 104. Come ferva al 
moto per luogo', c. 1^7. Da cato avverbio vai di nuovo^ 
e da princiùio * c. 1^4. Dtt ciò cne lignifichi * c. xot* 

Dalli come u tronchi . c. x85. 

D* altra parte yO dall'altra parte avverb* vale a rincontro, 

Da ogni parte avverbio vale affatto * c. 138* 

Da parte avverbio, vale f/f difparte, c. 138* 

Dappoi avverbio vale di poi • c. X39* Nè 1* uno , nè Taltro 
il ufa in forza di prepofizione * ivi* Dappoiché vai dopo 
. che y'^pofciachè, c. a*3^* Differenza nell* ufo fra* Moderni,, 
e *1 Boccaccio .ivi * 

Da prima avverbio vale la prima volta , c. X39» ; 
pare anomalo fua conjugazione . c. 7^ Errori popola- 
. refehi in elfo . c. 77. Dei ix ufa per dia , o dea ; e den^ 
no per diedero , c. 7^ Darji è ufato per applicarfi , c. i sa* 
£ anche col quarto cafo dì cofa* c* 1 54. 

Da Jenno avverbio vale feriofdmente * .c*. x34* 

Dativo comune, c. 173. ^ ^ 

Dattorno , d' intorno prepofitioni , loro, coftruzione • c. ai 3» 
Davanti prepofizione ^ fuoi cafi . c. >i7.* 

Declinazione de* nomi che cofa fia,. c. xp. Quante ne fie- 
no , e quali . ivi, e fegu. 

Degenerare fi ufa col da , c. igS, 

Degnare vai mofirar d* apprezzare altrui . c. 138. 

Dth interiezioac, fiu cofirmione» c.a4s» 


\ 
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Dell} come ff trofichf. e. ^ ^ ' 

Demonio ha due plurali . c. zi. • 

Dentro avverbio , qual ufo abbia nello flato In luogo ; 
c. 166. Prepofìzione dinota la parte interna . c. lop. 
« 102. Quali cali riceva . c. zoo, e zi». 

Derivare fi ufa Col da . c. t^6. 

Defo, deffa pronomi, loro ufo. c. ^ Loro coftruzione. 
ivi. Talvolta fi dicono di cofa . ivi. Deffo neutralmen* 
te, e fuo fignificato . ivi . Vaglion talora «/f/. ivi. 
Deviare fi ufa per degenerare, c. 146, 

Deflriero ha tre fingulari . c. zi. 

Di fegno del fecondo cafo. c. 17. Ripieno come s*uC. 

c. Freoofiiione , fua coftruzione. c, zor. e fegu. 
Dianzi avverbio vale poco fa.c. zz8. Talora gli fi aggiu- 
gne poco . ivi . 

Di cantra , di contro prepofizioni , loro coftruzione. c. zz 5, 
Dietro prepofizione, fua coftruzione. c. zr8. si dice tal- 
volta di dietro . ivi . 

Di fuori fi ufa per fuori prepofizione . c. zz4. 

Di lungi prepofizione, fua coftruzione. c. zzj. 

Dimane quando lignifica^ il dì ve|nente è mafcolino ; qiwn-' 
do fignifica il principio del giorno è femminino, c. i j. 
Dimenticare fi ufa imperfonalmente . c. i6a. 

Diminutivi tofeani di quante forte . c. io. 

Dinanzi prepofizione , fuoi cali . c. nft. Sua fignlficazlo- 
I ne rivi. Avverbio vale avanti contrario di dietro , c 
di dopo . c. z^4. 

Dintorno prepofizione, fua coftruzione. c. zz3. 

Di nuovo avverbio vale un’ altra volta, c. E vale an- 
cor nuovamente . ivi. 

Dio ha plurale-, c. zj. Quando lafci, o no , il fegnaca<( 

< fo . C. I9S. 

Dipendere fi ufa col da . c. xa6. 

Di pia congiunzione copulane, fuo ufo. c. ajo. 

Di poco avverbio vale poco tempo avanti, c. 234. EtalvoI^ 
ta per poco . ivi . 

Di poi avverbio vai pofeìa . c. a 39. 

Difortarjì vale ricrearfi^c. 147. 

avverbio fignifica fuhiU . c. aag.' Di prefenti 
■ vale ivi. Ite. 

Di 


Digitized by Google 


prepofizione , fut eoftruzione t-c. tt). - 

Di qua , di là prepofizioni , loro coftruzionp . e. 

Di quando in quando modo avverbiale vale alle volte, c. l 4 «.. 
Dire anomalo , l’uà conjugazione.c. 88 . Dichiamo pci dtcìa^ 
mo fi trova . ivi . Dir/i con alcuno cl^ lignifichi . t. iSÌ« 
Dirimpetto prepofizione , l’uà coftruzione . c. aii. 

Di rincontro pre^oùiìone 3 fua cofiruzione . c.'aaa. 

Difcqflo prepofizione, fua cofiruzione. c. ars. 

Dtjdire fi ufa per proibire . C. 117. 

Dtfertarjì vale andar in rovina, c. I 4 > 

Difervire s’ ufa per nuocere . C. H 6 . 

Di [opra prepolizione , fua cofiruzione . c. itj. 

Di Cotto .prepofizione , fua cofiruzione . c. aa^» 

Di/penfare con uno che vaglia . c. 145. ^ 

Dlfpregiatlvi tofeani di quante forte, c. $. 

Difianza d’ un luogo dall’ altro quali cali rlcera. t. 17SW 
Diflornare vale /volgere , dijlorre . C. 1 Ita. 

Di fu , o d’ in fu prepofizione , fua cofiruzione . c. aa 4 . 
Di tanto avverbio vale in quejlo . C. xa8. 

Dito ha due plurali . c. ai. 

Dittongo che cofa fia . c. j. (^anti, e di quante forte, 
’ne abbia la lingua tofeana. ivi, e c. 171. 

Divellere vale /veliere . c. i^a. - 

. Divenire per accadere Come fi cofiruifea . c. no. 
Domandare come fi ufi tofeanamente . c. 1x4. 

Donde come ferva al moto da luogo, c. 167. E come al 
moto pe^ luogo . c. itf8. 

Donora che cofa oggi lignifichi . c, X5. . . . * 

Dopo prepofizione , e fuoi cali . c. n8. Suoi lignificati, ivi». 
Non riceve la particella che . c. xav. 

Dote ha due fingulari , e due plurali . c, xx. , 

Dove, dovunque, dove chi , dove che fia come fervano alle 
fiato in lucgo . c. 165. e i 66 . E come al moto per luo- 
go . c. i<S8. Dove fi ufa fuftantivo per luogo , c. 1^ D»- 
fe congiunzione jivverfativa , fuo ufo. c. xav. 

Dovere anomalo, fua conjugazione . c. Devere per d*- 
vere, c devè per dovette fi trovano <C. 8^. Deve, devi, de- 
ve^ fe polTano ammetterli . ivi . 
pM? in quanti medi fi pronunzii , e fi feriva, c.ix. D«».fu^ 
fiantivo tiel numero del più può oggiularfi>c«a4. 
Dmr^ue congiunz. illativa, fuo ulo. c. xtx. ^ 
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E (Jiul focale fia» jgp. 

E congiunzione copulativa come fi lifi.c. ijo. Talvolta d 
replica a ciafcuna parola, talvolta a tutte fi tace, ivi» 

£ctmo prepofizione, Aia coftruzione . c. aio. 

EecliJ/i^ è mafcolino . c» i ^ 

Ecco ripieno òornc fi ufi.c. lòj. Avverbio, fua coftruzio- 
c. iM. Si dice talvolta eccoti, ivi. Dinota in certi 
cali irrifione. c. ai<?. Ecco vale talvolta adunque . c. x%n 

Egli pronome', c fua declinazione, c. 33. Particelle ché 
ne fanno le veci . ivi . Di fua natura accenna perfona\ ivi* 
Si trova talora ufato d'altre cofe.ivi. Il fecondo cafo 
d egli , nel miglior ufo fi mette dopo il nome. ivi. Gli 
Antichi , in vece della fuddetta declinazione , dicevamo 
•//»,f//o; enei maggior numero elli, eliino i talvolta ari* 
cora negli obliqui, c. 33. e 34. £^// fi trova ufato in cafo 
obliquo, c. Mi Se, c quando, in vece c‘* , nel retto 

poffa dirli /«/. IVI . Gli obliqui à' egli fi trovano u fati iil 
amendue i numeri per lo reciproco i c. £^// ripiend 
come s ufi » c. Egli come fi tronchi . c. 

Elee è femminino * Ci i j. 

Eleggere come fi ufi col terzo cafo . c. il 9. 

Ella pronome, e fua declinazione, c. ^ Particelle, eh* 
He fanno le veci . ivi . Si trova preflo^ gli Antichi ufà* 
to negli obliqui d’ amendue i numeri, c. Itf. e 37. Ellà 
ripieno come s’ufi. c. loiS. 

Elliffi figura come fi ufi. c. 114. Di quante forte ne fia. c. z j j* 

Enallage figura come fi ùfiT c. 1^4. Di quante forte n* 
fia . c. 139. 

Entrare come fi coftruifea . c. 143. 

£wtro. prepofizione , quali cafi riceva, c. Ì09. e fegu. 

Erede, co’ fuqi verbi legali , come fi ufi, c. 1I9. 

Efequte ha il folo numero del più . c. 14. 

Efercitarji fi ufa ptl pajfegglare . c. 147. 

Ejfere , yetho fufiantivo, fua conjugazione. c. ^ Oflerva» 
zioni lopta di elfo. c. 67. Come fi ufi imperfonale » 
c. no* Si trova con T accufativo dopo . c. 1 3<J. E col 
numero minore accordato col maggiore* cuii. 

Ejfere al mondo vale Ila rii laico . C. 144. 

E£ere a un lt*«io » Q ptffoHn.yij,l9-vtmrvl t nrfivatvii Ct i44i- 

Èfeo 
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Infere bene, o male iT alcune vale elfere in faa grazia, et 
<iirgrazia. c. 138. 

Mffcre in fu una cefa vale appHearvifi . c. 145. 

Ejfer prefie vale ejfer pronto., c. 140. 

ijfe , effa pronomi, e loro'declinazione . c. 38. Pofti a« 
vanti a nome , o pronome prendono il lignificato del 
medefimo^ ivi . Effe ripieno come s’olì, c. xo6. 

Iziandie congiunzione copulativa, e fuo ufo', c. aso, 

F 

JF qual condonante fia- c. 17;. 

Fallare imperfonale 'vai mancare, c, 158. e itfo. 

Fallir iella premefa vale mancar dì parola., c. 139. 

Fare anomalo , fua conjugazione . c. 77. Fejfe per facejfe vo- 
ce di Dante . ivi . Come.fi ufi per dar taccia, c. xa9. tarft 
è u/ato per affacciar^. Farji a credere v»ì credere, 

C.^6t. Farjì con Dio \i[rejlare o andarfene , ivi. Farfara 
X 4 vale importare, c. 159. F»r vedere vai dare ai inten~ 
■dere. c. 1x7. Fare fi ufa per proccurare . c. x6t. Tien luo- 
go di .v^rbo precedente, ivi. Trattandoli di tempo che 
cofa efprima.ivi. B lignifica anche il nafeer del dì, < 
della notte, c. atfi. Fare imperfonale quanti ufi abbia, 
c. ido. Far luogo che lignifichi, c. itfi. I 

Fattamente avveroio , con la particella tì , o coti avanti , 
vale in tal meda . c. 118. 

Fatto fi ufa figuratamente per uomo, anche nel numeré 
del più . c. ad a. 

Fenice ha plurale, c. as. 

Ferire riceve talvolta l’arme in fecondo cafo. c. 151. 

Filo ha due plurali, c. aa. 

Fine è di genere comune, c. 14. Fine dell’azione in che 
cafo fi inetta, c. 174. 

Ftno,~tnfino, fino, infino prepofiixom, loto coftruz. C.X70. eazd. 

Fìncbì , finattantoehì . c. 171. 

Fiore avverbio vai punto, o niente, c. aap. 

Firenzuola Agnolo relifte all’ introduzione ddle nuove 
lettere nell’ Alfabetto noftro . c. 3. 

fondamento ha due plurali, c. aa. 

Fonte c di genere comune . c. 14. 

Fornire vai provvedere , c. x ad, Fornirfi vx\.pr»vvedtrfi. c. x S*« 

Ftr- 
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Fortt avverbio vai 4i alta tvr». C. 134.' E gagtì^rdamen^- 
te . ivi. E profondamente . ivi. E molto, ivi. E dinota 
veemenza d'animo, ivi. > 

Fra prepofìzione , fua coUruzione. c. xii. Trame, fra fe ^ 
fra loro , zht cofa lignifichi . c. 213. Si uf» per di, «in 
qual maniera, ivi. 

Frammetterfi verbo , fuo ufo . C. 1 50» 

Frate come fi tronchi . c. zi 6 . 

Fratelli come fi tronchi . c. iS-J. '' 

Frode ha due fingulari , e due pluraK . d. atw ' 

Froge ha il folo plurale . c. 24. 

Fronde ha due fingulari, e due plurali, c. a». 

Frutto quanti plurali abbia , e dì qual ufo . c. ii. 

Frutto, che ha lo ftelTo nome con l’albero, c fenuninilo. c. i 
Fuggire fi ufa per trafugare, c. 114. 

Fune è di genere comune .'c. 14. 

Fuori avverbio nello fiato in'luogq. c. z 66 ,. , ’ 

Fuori, fuor a , 0 in verfo fuore prepófizio'nc quali cafi ah* 
bia . c. no. e no. • 

Tufo ha due plurali . c. aa. 

. . ' * ~ ' I 

t 

G 

G qual confonante fia. c. a7t. . - ^ 

Carire vale fgridare . C. 139, ' ' » 

Generi de’ nomi. 0.13. Genere neutro fe diali nella nc^ 
lira lingua, c. ij. Genere promifeuo qual Ita. c. j 6 . 
Cenefi c di genere comune . c. 14. 

Gerundio che cofa fia . c. 100. Sua cofiruz. c. i8a. e fegui 
Ceflo quanti plurali abbia , c di qual ufo. c. za. c as. 

GH qual fuono abbia, c. Z7i. 

Già avverbio fi ufa per nondimeno,, c, Z34. E per forfè \ 
c. %ìi.‘ Gii ripieno come fi ufi . c. X04. 

Ci immai avverbio vale mai, C. Z5J. 

Gigli Girci. Sanefe . Suo parere fopra la voce medemo. c. 41. 
Ginocchio ha due plurali . c. aa. 

Giovare vai dilettare, piacere, c. 139. Ciovarji vale appre- 
fittarji. c. 150. " 

Gire verbo difettivo, fue voci. c. 9j. 

Cittar/ì d' un luogo , fuo ufo. c; 130. 

Ciò avverbio ne verbi di fiato, e di moto. e. z 6 f. 

Giu, 
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Ciufla , ftufio prepofìzioni , loro coftruzione. c. »i9. 

CU quanti fuoni abbia . i-ji. 

illi pronome relativo fa le veci de! dativo bagolare , c 
dell’ accufativo plurale del pronome egli, c. 35, Non 
..vorrebbe ufarfi per terzo calo del numero del più del- 
lo fteflb pronome . ivi. Ne pure vorrebbe ufarfi nel 
terzo calo del mqno in genere femminino , in fprza 
del pronome relativo le . c. 37. 

Cliele y gliene affiflì pronominali indeclinabili, c. 167. 

C N qual Tuono abbia . c. 171. 

Covernutore fi trova detto di femmina . c, ij. 

Cravare attivo vale affaticare . c. 116. 

Cuai interjezione, ftia cofiruzione . c. 14$. 

Cuari avverbio vai molto , ma quali Tempre con la nega- 
tiva . c. 119. 

Guarire neutro fi ufa col di . c, 1^6. 

Guidatore fi trova detto di femmina, c.ij. 

Grande come fi^ tronchi . c. z8 j, 

H . : 

^ è mezza lettera , e perchè . c. a. e c. Z7a. 

I 

I qual vocale lia . c. 1^9. 

pronome relativo fa le veci di lui quarto caTo lingol. c. 
impoverire per divenir povero. C. 135, 
imprima avverbio vale prima . c. X40. 
in prepofizione , Tua corruzione , e Tuoi lignificati . c. lotf. 
Incorporata. con l’articolo , fe-fi feriva in verfo diver- 
Tamente dalla profa . ivi . 

Jncefpicare vale inciampare . c. 134. 

incignere ingravidare per divenir gravida, c. 134. C 1^6, 
Incontro prepofizione , Tua corruzione . c. zxi. 
indi come s' ufi nel moto da luogo, c. 1(7. £ come nel 
moto per luogo . c. 168. 

J^n difparte avverbio vale da parte. 0.138. 

I» putte vale non intieramente. 0.138. 
infermare vale ammalarfi. C. 13J. 
infignerji vai diJJ^ulare . c. 137. 

Infiniti de'.verbi che coTa fieno. c. 17J. Lor* coftruzionrt 
efegu. 

y' ■ 
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Infin», injtno prepofiridn? ,'Ioro coflruilone.e.iyo. c »i«. 
Infra prcpofizione, fua collnizlone. 0.1x4. 

Jn fuori prepofizlone, fua coilr azione . c.no. 

'In mezzo prepofizione , Aia coftrazlone. c. m. 

prcpofizione , fua coftruzione. c. 117. Avverbio 
vale p/«rZoy?o, c. 13^4 E in avvenire , anche col per. ivi. 

P;’A innanzi vai più oltre. Wi. Innanziehè vai primachè, 
ivi. Innanzi innanzi y^{ primieramente . ivi. Innanzi 
• tratto vale avanti, ivi. 

In prova avverbio vale appofla . e. zzo. 

In punta avverbio vale in pruifma difpojìzione , c. 119. ' 

In quei torno avverbio vale circa . c. 119. 

In quello , in quefla , in quello , in quella modi avverbiar> 
li , loro ufo . c. 1X0. 

Inferno avverbio , fua coftruzione. c. zi 6 . 

Inftramento, fuo cafo . c. 173. 

In fomma congiunzione condiifiva,' fua coftruz. c. %%%. ' 

In fu è meglio detto che fu . c. 1x4. 

Intanto avverbio affolutamente vale in que/h mentre, c. aaj. 

Si ufa talora per Correlativo di quanto, ivi. 

Interiezione che cofa fia . c. 7. Di quante forte . c. ii*» \ 
Sua coftruzione . c. 144. 

Intopparfi vìXt incanir arf . c. if 4. 

Intra prepofizione, fua coftruzione. 0.1x4. 

Intrepido Accademico. Suo parere fopra il pronome w-. 

defimo. c. 41. ' 

Intrlflire quanti fignlficati aver porta, c. 1J4. 

Inverfo prepofizione, fuoi fignificati. c. xiy. 
lo pronome, fua declinazione, c. x«. Particelle che n^ 
fanno le veci . ivi . - . 

Iperbato che cofa fia, c. 134. Dì quante forte, c. atfjs. - 
Ire verbo difettivo, fue voci. c. 95. _ 

iflifoì iJleffa non fono voci approvate, c. 41. 

Ivi come fi ufi nello flato in luogo, c. itfy. ' 

K 

Jf come fi fupplifca In tófcano. c. t. 

L 

L qua! cohfonante £a . c. 173. 


tm 
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.Lm per ella, nel retto non vorrebbe «fari! . c. . 

La pronome relativo ferve nel pronome eli» di Squarto 
cafo Angolare, c. 37. ^ ^ ^ ^ 

Li avverbio nello flato In luogo . c. 1^5. Quali corrJ- 
fpondenxe abbia, ivi. Come s* uQ a lignificare 1 * altro 
Mondo . ivi . _ 

Labbro ha tre plurali, 0.13. 

laddove avverbio vale ^utchì , c. 135. Riceve fenfo av- 
verfatlvo , e comb . ivi . E* anche congiunzione avver- 
fativa, e fuo ufo. c. 149. 

Lafctare flare come fi ufì . C. nj. 

Lei non dee ufarfi per ella nel cafo retto del minor nu- 
, mero. c. }6. Quando precede al relativo vai fole/. c. 37. • 
Si nfa d’ altro, che di perfona. ivi. Le ferve nel pro- 
nome ella di dativo (ingoiare , e di accufativo plora- 
le . ivi . 

Leggere \^rho , Aia conjugazione • 84< Legghiamo per Itg^ 
giamo fi trova . ivi . 

Leggiero ha tre flngularl < c. ax. 

Legno quanti plorali abbia , e di qual ufo » c. 13. 

Lenz,uolo ha due plurali . c. xx. . 

Lepre è di genere promifeuo . c. i^. 

Lettere vocali, e confonaoti. c. x. Mute , e femivocali. ivi. 
Liquide. Ivi. Di qual genere fieno i nomi delle lettere 
deirAlfabeto . c. x. e 3. Se debbano introdurli letterq 
nuove. Ivi. Lettere maggiori, e minori, e loro rego- 
le . c. x88. 

Letto ha due plurali, c. xx. < . 

Levare fi ufa per importare . c. 1 58. 

Levare dal /agro fonte vai tenere a hattejimo, c. 133. 
Levarfi diritto come fi ufi. c. 148. ' 

Levdrfi in fuperbia come fi ufi . c. 1J4. 

Li pronome fa le veci del dativo fingolare , c dell’ accu- 
fatlvo plurale del pronome egli. c. 35. , 

Licere^ o lecere verbi difettivi, hanno una fola voce per 
ciafeuno . c. 96. 

Lo pronome relativo fa le veci di ItJ accufativo fingol. c. 5 j. 
Lode h:i due fingulari, e due plurali, c. xx. 

Lontananza nelle diflanze come fi efprima. c. 171. 
Lontano prepofizione , fua coiiruzionct c. 171* e 1x5. 

Leti 
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.lore non dee ufarfi in cafo retto, c. 35. Loro quando prc* 
cede al relativo vai coloro . c. ^6, 
tuccio è di genere promifeuo . c. 

Luì quando precede al relativo vale colui • c. ^6, Se poiTl 
dirfi in vece d* egli nel retto . c. 34. 

'Lui , lei , loro lafciano il fegno del dativo, quando dipcn» 
dono da' verbi, c. 196» 

Luna ha plurale, c. 15, 

Lungo prepofizione , fiia corruzione, c. iij. 

Lungi prepolìzione , fua corruzione, c. 171. e ix^. 

I 


M 

M lettera qual confonante . c. 173. 

Ma congiunzione avverfativa, fua coftruzlone . €.14^# 

Macina ha due fingolari, e due plurali , c. la. 

Ma che ? vai che giova ? c. 149. 

Madie, madio, madiesì fi trovano preffo i buoni Autori, 
e madetì preflb i Moderni . c. 105. 

Mai ripieno come s’ufi. c. 105. Come s’ unifea all* altre 
parti, ivi, e fegu. 

Mai avverbio vale in alcun tempo, c. z^6, per farlo ne-* 
gare gli s* aggiugne la negativa, ivi . Si trovano efem- 
pj , dove nega fenza la negativa . ivi . Quando il mai 
precede la negativa, amendue precedono al verbo; ma 
quando la negativa precede al mai , fi può antiporre , e 
pofporre al verbo , benché più fpefib fi trovi pofpo- 
no» ivi. Mai fi trova ufato per qualJivogUa altra vol- 
ta» ivi. Unito al jempre gli accrefee forza, ivi. 

Male, oltre a malamente , vale anche poco , difficilmente , 
e umili, c. i3(J, Mali come fi tronchi, c. i 8 < 5 . 

Mancare {\ ufa neutro in fenfo d* efler privo, c. 138. 

Mane per mattina non ha plurale, c. 15, 

Margino in fenfo d* eftremità è di genere comune ; tna in 
fenfo di cicatrice è femminile . c. 15. 

Medefimo, medefima pronomi, e loro ufo. c. 40. Se tifar 
lì pofia difeordante in numero , e in cafo . c. 41. Po- 
llo neutralmente fi trova con altri pronomi . ivi . Si 
ufa con le voci meco , teco , [eco , come per ripieno • 
ivi . Medefmo è vocc poetica . c. 41. Medemo è voce 

. * barbara • ivi . 

Mè- 


X 


Uerlie tvvprbio comparativo, fua coftruzionc. c. Si 
^ufa per piuttojlo . c. 151. Come tal parola fi tronchi. 

C* 

ha tre plurali, c. 13. .. . r • 

Menare [manie, menare orgoglio, modi toicani . 115. Me- 
nar la vita, o 1 giorni , modi tofcani • c. 14^*, 

Meno avverbio, fua coftruzione. ia<5. 

Merci avverbio, fua coftruzionc. c. 1x7, 

Mefliere ha tre fingolarl . c. xx. 

Metodo è mafcolino . c. 15. 

Mettere in non cale vale non curarfi. c. 130, 

Mettere fi ufa per i shoc c are . C. i45* 

Metter bene v. Bene . 

Mezzo qual fia il fuo calo . 173» 

Mezzo avverbio fi ufa per quafi . X30. 

Mezzo come fi tronchi . c. 50X. , ^ , 

Mi particella pronominale, c. x<5. Quando fi dica me, tvi, 
Accompagna^erbo come s’ufi. c. 109. 

Mica ripieno come s’ ufi . c. 105. . 

Mio pronome , e fua declinazione . c. x8. Mia per miei , 
e mie è idiotifmo popolare in Tofeana . c. 49. Quando 
mie fi ufi con articolo , ó altro appoggio , o fenza , 
c. i9. e fegu. 

lAoào , e fuoi cafi . c. i7 J. 

Molle, e molli hanno il folo plurale, c. x4. 

Montare fi ufa per importare . c. 1 58. ^ ^ 

Morire anomalo, fua conjugazione . c. 93. Si ufa ne pre- 
teriti per uccidere, c. 1x5. E in tal cafo riceve 1 arme 
anche in fecondo cafo. c. 131. 

Morir di fuo male vale naturalmente . c. 139. 

Morire col genitivo di cofa , vale aver pallìone, bifogno, 
o defiderio d’ alcuna cofa. c. 139. Col genitivo di pcr- 
fona vale efler innamorato, c. 138. 

Moflrare fi ufa per apparire . c. 1 59. 

Moto a luogo quali cafi abbia . c. i6S, 

Moto infino a luogo quali cafi riceva . c. 170, 

Moto da luogo quali cafi abbia, c. 166. 

Moto per luogo quali cafi riceva . c. 167, 

Moto verfo luogo, e fuoi cafi . c, 170. 

Muovere fi ufa per andare, c. 135- E pcr nafeere y proct» 
dere tire. 146, :ì 
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UuUttUft hi tre Angolari . c, la. 

Mulino ha due plurali, c. ii.’ 

Muro ha due plurali . c. ix. 

Mute lettere quali fieno, c. i. Come fi pronunzllno i’Iq» 
ro nomi ' ivi . ^ ^ ^ 

Mutare fi tifa attivo per toglier via alcuna cofa. da un 
luogo, c. 131.* V neugro pafiìvo in' lignificato di pav* 
tirfi. c. 1$^. * 

♦ _ 

N 

K qual confonante fia . c. 273. *' 

Mafcere neutro fi trova col da ^ ma fi ufa anche col di* 
c. 1 

Ke particella pronominale, fuo ufo. c. 17. c Ac- 
compagnaverbo . c. no. 
è negativa, ma fi ufa talof difgìuntiva. c. 151. 

Ne lo ^ ne la ^ ne li ^ ne le fe debba dirli in verfo . c. xo 6 * 
Nelli come fi tronchi . c. 186. 

Neuno , nejfuno , niuno j niffuno pronomi negativi genera- 
li, e loro ufo. c. 54. Hanno talvolta la negativa, tal- 
- volta no . ivi . In quali cali afFermino . ivi . Nejfuno fi 
trova ufaro nel maggior numero, ivi. 

Niente negativa generale , fuo ufo. c. 55. Neente diceva- 
no gli Antichi, c. 55. Quando abbia fenfo affirmativo. 
c. 55. c 5'^. 

No y non avverbj di negazione, loro ufo. c. x3<^. Talvol- 
. ta ha la corrlfpondenza del sì efprefia , o fottintefa . 
ivi . Qn andò la negazione fi ha a porre due volte in 
un meaduno ragionare, fempre una di elTe è «0, o fi 
anteponga, o fi pofponga . c. 137. No quando è cafo di 
/ verbo, ricpve.il fegnacafo , e T articolo . ivi. Non fe 
ha a negare pili cofe polle innanzi al verbo ,' fi ag- 
giugne a ciafcuna di elle , ma non già al verbo ; ma 
le il verbo precede , ad elfo fi aggiugne la negativa : 
fi aggiunga poi , o no , alle cofe negate , benché fo- 
. gliafi aggiugnere ad efie ancora, ivi. Non pollo inter- 
. rogativamtnte , non niega , ma vi fia come le non vi 
folfe . ivi . 

hJoiiie che cofa fia . c. 7. Di quante forte . ivi . Sua co- 
rruzione* c. i88* Nome fufiantivo che cofa fia. c. 7* 

X a Di 


- irruzione, c. su. Avverbio, Aie ufb.c. 117. Avverbio 

di quantità. Aio ufo. c. 141. Ha la corrifpondenza di 
tanto efprelfa , o fottintefa. ivi. TrattandoA di tempo 
A ufa per finchì . ivi . 

fluantunque congiunzione, Aia coftruzione. c. 14^. 

Qùafi, quajìchè avverbj , loro ufo. c. i3‘i. 

Quegli pronome, e fua declinazione, c. 37. In cafo retto 
A dice folamcnte d’uomo o vero, o nnto.ivi. Sf tro- 
va negli obliqui del minor numero riferito ad uomo . 
c. 58. ^ ^ ^ ■ 

Quella pronome , e fua declinazione . c. 38.^ Si ufa in a- 
mendue i numeri per colei, coloro, col relativo dopo. ivi* 
Quello pronome , e Aio AgniAcato . c. 39. 

Quercia è femminino . c. i $. 

Quefla pronome, e Aia declinazione, c. 31. Si ufa Aiftan- 
tivo in amendue i numeri in AgniAcato di quejla don» 
. ivi . 

Quefli pronome vale quejl* uomo , fua declinazione . c. 31. 
Se porta nel cafo retto ufarA quejlo per quefli . ivi . 
*TrovaA quefli nel cafo retto del minor numero non ri- 
ferito aci uomo. ivi. Obliqui di quefli quali Aeno . ivi. 
Si ufa talvolta queflo in obliquo in fenfo di quefl' uo» 
^ mo . ivi . 

Queflo pronome dimoArativo di cofa, e Aio ufo . c. 39. 
Qui come A adoperi nello ftato in luogo . c. 163. Come 
uA a AgniAcar quefto Mondo . c. 164. Quivi come fi 
uA nello Aato in luogo. 16 

Quindi congiunzione, Aio ufo. 0.15*. Come ferva al mo- 
to da luogo . c. idy. £ come al moto per luogo . c. z 58 < 

\ • 

R 

R qual confonante Aa. c. 173. 

Haceomandare A ufa per legare, C. 130. 

Racconciare A ufa per rappacificare, c. 151. 

Rafente prepoAzione , e Aio! caA. c. 115. 

Ratto avverbio vai preflamente s e talvolta fi raddoppia « 
c. 131. 

Recare A ufa per referire. C. ixq. È per indurre . 

Recarfi Come A uA.c. 148. Recarfi Uobi» come lì uA«C< 
Recarfi tértefe come A uA . Ivi . 

X I R4- 
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9. Accennano graa> 


farimtnte congiiinrion copulyìvt, fuo ufo. e. zjo. 
I^arlatorf fi trova detto di femmina, e. 15. , 

'parola che cofa fia . e. 6 . Parole altre femplici , altro 
compofte. c. xSy. Loro ortografia . c. e legu. 

T(frte avverbio , che gli Antichi ufavano per Intanto , it^ 
quel mentre . C. X 37 *^ 

PartUèlle tofeane quali fieno, c. x55. 

Participi , loro natura , c formazione . c. 7- 97 * « fegu- 
Participi d’ ejfere , e d' avere"ìn che fieno differenti. 

c. 7X. Coftru'zione del participio, c. 18 

partire neutro, fe regge perfona, ha il da, le no, ha il 
dì. C. I 4 <. Si ufa attivo per allontanare, c. 13X. 
Partitivi, loro coftruzione. c. xvi. 

taj[ar di vita vai morire. C. 138. Pajfarfi d un fallo vale 
non punirlo. C. 131. 

Tettato fi ufa figuratamente per tfeonvenienza . c. X63. Ha 
^due plurali . c. 

Peggiorativi tofeani quali fieno . c. 

dezza . ivi . 

Pelji come fi tronchi . c. x 85 . 

Penare fi ufa per indugiare . C. 140. 

'Fendere fi ufa per inclinare. C. 143* 

Fenfiero ha due fingolari . c. xx. 

Fer prepofizione , fua coftruzione . c.to’j. 

Fer entro , detto per proprietà di lingua , vale entro, c. xig. 
Forchi congiunzione, quali ufi abbia, c. X48. 

Periodo è mafcolino . c. 13. * 

Pertanto congiunzione, fuo ufo.c. x3x. _ ^ 

Fer tempo , per tempijjimo vale a buona , a buonijfm or » . 

c. X43. 

fertutto vale in ogni luogo. C. 150. 

Fer tutto ciò avverbio vale contuttociò . C. X30. 

Pezza in quante maniere fi ufi fignificando tempo, c.xtfj. 
Pezza fi ufa per quantità di tempo . c. X63. 

Piccar/i, e fuoi lignificati, c. 130. 

Fiil innanzi vale p/à oltre. C. X53. 

Più avverbio, e fua coftruzione. c. X30. 

Fiù toflo , più preflo congiunzioni elettive, c. x3i. 
Pleonafino figura come li ufi . c. X34. Di quante forte, c. 138. 
Poi avverbio di tempo vale dopo , ed è contrarlo di tri- 
' ma. c; 138. ■ • ' 
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teìchi avverbio vale da p»l rlt. s.xit. fet proprietà di 

lingua s’ ufa poi per pokhì . ivi . 

Tonfare vale Jpìgner con forza . C. 145. 

Torre anomalo, Tua conjugazione . c. 88. Si ufa per d$ì^ 
herare . C. i 37 * 

Forre cagione vale accufare . c. 118. 

Torre pena vale impiegar cura. c. 131. • . 

Torfi in cuore vale rifolverfi , far deliberazione . C. ifr. 

Tartare fi ufa figuratamente per ejigere , c. z 6 x. Tartare in 
pace vai fopportare . ivi . > 

Tofeia avverbio vale la AelTo , che poi, c. 138. Pofciaehì 
avverbio vai poiché . ivi . Si trova fpezzato , e tramez- 
zato da altre voci . ivi . ' 

Potere anomalo, fua conjugazione. c. 83. Tuole per pui 
non vuole ufarfi. ivi. Poterò, poterei, e fimili, fono 
voci villefche . ivi . Ponno per poffono è poetico , ma fi 
trova tifato in profa . ivi . Paria per potrei , potrebbe 
trova ne’ Poeti, ivi. Poterà per poterono i poffendo pet 
potendo i pojfuto per potuto ; potavate per potevate fi tro- 
vano prelfo gli Antichi, ma oggi non fono in ufo. ivi. 
Come potere fi coftruifea . c. 141. 

Trendere fi ufa per fare innamorare , c. 13T. E per comin- 
ciare . C. 140. Prenderfi deli’ amore di alcuno vale inna^ 
morarfene . C. 151. 

Prepofizione che cofa fia. c. 7. e 100. DI quante^ forte , 
c. 101. Varj fignificati di e(Te . ivi. Come dilTerifca dal 
fegnacafo. c. loi. Sua coftruzione. c. loi. 

Trejfo prepofizione, fuoi cali. c. 171. c 113. Suoi fignifi- 
cati. Ivi. 

Preteriti quando fi formino da effere , quando da avere . 
c. 71. Come fi formino quelli della feconda conjuga- 
zione . c. 80. e 81. £ come quelli della terza . c. 85. 

Pria , e pria che fono il più voci poetiche . C. 140. > 

Prima, e pria congiunzioni fi ufano per più tallo, c. iji. 

Prima avverbio vale talora più tojlo . c. 140. Primachì va- 
le talvolta avantiché . ivi. Prima con la negativa vali> 
infinattantoché , o fubitoché . ivi . 

Prima prepofizione, fua coltruzione. c. ai8. ’ ' 

Progenie, e prole non hanno plurale, c. as. 

X 4 
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quante forte . c. S. Que* di lode , e di biafimo che 
cafo ricevano . c. 197. Nome addiettivo che cofa 
*• e. 7. Di quante fotte, c. 8. Quando- riceva genitivo di- 
pendente . c. 196, Nomi alterati di quante forte ne lìc^ 
no , c, 9, 

Womi 'partitivi che cofa fieno. 11. Loro coftruzione. c. 
aoi. Nomi numerali che cofa fieno . c. ix. 613. Altri 
fono cardinali, altri ordinativi , -altri diftributivi . ivi. 
Quando «bbiano , o no , amendue i numeri . c. 14. e 

fcgu» • 1 . 

Varietà , o fieno pallìoni del nome . c. 1 3. Generi dc^ 
nomi quanti, e quali fieno, ivi. Quali nomi fieno di 
genere comune, ivi. Quali di genere promifcuo . c. iiS. 
“ Numeri de*^ noltri nomi . ivi . Cafi de’ noftri nomi. ivi. 

— Declinazione de’ nomi che cofa fia. c. 19. Quante , 
•' e quali fieno le declinazioni, ivi , e fegu. Quali in de- 
cHnabili . c. zo. Quali eterocliti, c, zi. Quali difetti- 
vi . c. » 4 . 

Nomi addiettivi loro coftruzione. c. 197* Nonrii compara- 
tivi loro coftruzione. c. zoo. Nomi fuperlativi loro co- 
ftruzione . c. zoò. 

Non ripieno come s’ ufi . c. 107. 

Non piaccia a Dio vale lo ftelTo che no. C. idi. 

Non per tanto vai nondimeno, c. Z30. 

Non folamente è avverbio relativo di ma . c. Z4Z. 

Nozze ha il folo plurale, c. Z4. 

Nofco fe fi dica , c. Z09, 

Nqflro pronome, fua declinazione, c. z8. Quando riceva , 
o no., r articolo, o altro appoggio, c. zq. e fegu. 
Nulla negativa generale, fuo ufo. c. jj. Quando abbm. 

fenfo affermativo, ivi. 

Nulla piu avverbio, e' fuo ufo. c. z3o. 

Nullo pronome , e f^uo ufo , c. 5 j. 

Q 

O qual lettera vocale fia. c. z<59. 

O congiunzione dlfgiuntiva , fuo ufo.c. zjo. Ovvero vale 
lo fteffo . ivi . _ _ 

O oh , oi interjezioni loro ufo . c. Z44. 

O^ni pronome, e fua declinazione, c. 51, Se poffa adat- 

tirn 
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'tarfi al plurale, ivi. Ogne dlflero gli Antichi per og>$f» 
c. $1. Suole fcriverd Intero, ivi. Se *gai ammetta tro»> 
camcnto . c. 283. 

Ogni cofa , fuo fienlficato. c. 51. 

Ogni dove , fuo lignificato . C. 52. 

Ognindì , ^cr-ognì dì .dicevano gli Antichi, c. 5». 

Ogni qualxnque come fi ufi . c. 52. 

OgnìlfanttqnAnù fignificati abbia, c. ji. 

Ognuno , che cofa lignifichi . c. 52. 

Olire verbo difettivo, fue voci. c. 95. 

Oltre prepofizione , fuoi cali. c. 216. Suoi fignificati. ivi , • 

Oltr* per oltre è più del verfo , che della profa. c. 217. 

Onde congiunzione illativa, fuoi cali', c. 251. Come fer- 
va al moto da lutgo. c. 167. Moftra anche materia, 
origine, cagione, e limili, c. 237. Quando s’ ufi per 
quale relativo . c. 43. 

Ora ripieno come s’ufi. c. 107. Vale talvolta adunque. 

Orazione che cofa lia , c, d. Parti delia tofcana orazio- 
ne . c. 7. 

Ordinare vai reflar d' accordo. C. 131. 

Ordine e per difpofizione, e per religione è di genero 
comune, c. 14. 

Ofare come li ufi in tofcano, c. 13S, 

Offo ha tre plurali, c. 23. 

OJle per ejercito è di genere comune, c, 14. 

Ove , ovunque avverbj , che fervono allo fiato in luogo . 
c. 16}, e 166. Vagliono anche quando ^ e • rincontro, 
c. 237, 

P 

P qual confon^nte Ila . c. 273, 

pagare fi ufa per gafligare . c. i2d. 

laniera è di genere promifcuo . c. id. • 

Parecchi , e parecchie Danno il folo plurale . c. 24. 

Parentefi è femminino, c. 15. 

Parere anomalo, fua conjjugazione . c. 8r, Parerò, parereL 
e fimili fono riputati errori, c. 82. Parjo per paihito fi 
trova, ivi. Parjì , parfe , parfero non fono buone voci, 
ivi . Parere fi ufa alTolutO per apparire , manifeflarjì , 

C. 134. Parere fopra la voce medemo di Jacopo Ferga- 
mini da PolTombrone 4 c. 42. 

X 9 »ti^ 
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5 ?* 

H$mpert afloluto , e r$mptrt in mnrt vagliono fit »»ufrM* 
glo . c. x3?- • 

Rondine i di genere promlfciio. c. i 5 . 

Rubare fi ufa attivo pef ifpogliart . c* 114. . 

s- • ' ' 

S qual confonante fia. 0.174. 

Sacco ha due plurali . c. ii. ^ 

Saltre anomalo, e fua conjugaTÌone . c. 01. 

Salvo prepotìzione , fua coftruzione . c. ixo. . 

Santa ragione fi ufa per molto. c.-x<i. i 

Santo, Santa quando fcaccino l' articolo . c. 190* co- 
me fi trniirhi . c. x8j. 

Sapere anomalo, fua conjugazione . c. 81. 5 i ufa per pote- 
re . c. x^o. Attivo come fi ufi. c. 1x3. E anche palli* 
vo . Ivi . . * 

Saper gr ido vale prnfgi^ar ohhllgazione . C. 140. 

Savamo , jav.ne , in vece i’ eravamo , eravate dicevano 4 
buoni A'ntkh; , ma oggi non li ufa . c. 6S. 

Sbigottire fi ufa per ricever timore . C. 136. 

Scampare lì ufa coi da. c. 14^. 

Scarafaggio è di genere promifcno. c. 16. 

Scegliere anomalo, fua conjugazione. c. 89. 

Sceverare vai feparare . c. i 3X. 

Sciogliere anomalo, « fuaicor jugazione . c. 88. 

Scolare ha due fingolari. c. 11. ^ ' 

Scontrarfi incontrarji . C. IJ4. Scontrar/! gli occhi eo» Utti 

vale veder/! reciprocamente . C. 13J. 

Scoprire anomalo, fua conjugazione. c. 91. 

Scorgere fi ufa per guidare, c. 119. Far/! fcorgere vale farfi 
burlare . C. 1 48. 

Scure ha due fingulari, e due plurali, c. ix. 

Sdrucire ufato per fendere , o fpaccare , c. x<i. ^ ' 

Se pronome , e fua declinazione . c. xS. La particella /i 
ne fa le veci . ivi . 

Se congiunzione , fua coftruzione . c. x4j. Si ufa talora 
per benché. C. X47. 

Seco che cofa lignifichi . c. X09. Seco fleffo , fece /Uffa . ivi . 
Seco mede/imo fi dice anche di femmina, ivi. Con feco , 
fon [eco /lejfo . ivi . 

Secoth 
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mfiire •à»f . c. 147. 5 imperfonale per rfufeire, c. itfr. 
i^enire a capo vai conehiudere . C. 144. ^ _ 

Venire,» ^>ado pintere. c, . 

Venire il defiro Val prefentarji_ V opportunità . C. 161, 

VèpiYe in concio per e^ere opportuno.^ c. 141. 
i^énir- rrteno, per mancate ufa in più frali . c. 141. 

Ver,, in vece di verfo., dicono: in verfo i Poeti . c. 170. 
Verbo che cola lia.. c. 7. Verbo perfonale, e imperfona- 
lo che cofa fieno. c.6i. Del verbo tranfitivo , e intran- 
lìtivo. ivi. Del verbo fuftantivo fferr. ivi . Quanti or- 
- dini dì verbi abbia la noftra lingua » c.,6i . e Varia- 
zioni del verbo, c. 6i._ 

Verbi attivi loro coftruzione . c. iiz. Verbi aflblutl quali 
fieno ..c. 133. Verbi neutri loro coftruzione . c. i3<5. Ver-, 
bi neutri pallivi loro coftruz..c. 147. Verbi imperfonali 
. loro coftruz. c. 1 54. Verbi locali loro coftruz. c* i6x. ' 
Verfo prepofizione , e fuoi lignificati, c. ais^ 

Veruno, pronome vai per fe ftelTo niuno . c. SJ* Quand#. 
affermi .. ivi 

Verzicare vai divenir verde . 1 3 

Vefle ha. due fingolarl , e due plurali . c. ai., 

Vefligio ha tre plurali, c. 13.. 

Veflimento- ha due plurali .. C. la.. , , 

Vellirfi come fi coftrulfca . c. 153.. 

Vezzeggiativi tofcanl quali fieno ^c. io.. 

Vi particella pronominale, fuo ufo. c. 17» Quando ff di-, 
ca Kf. ivi. f'/ accompagnaverbo, e fuo ufo. c. 109^., 

Come ferva al moto per luogo . c. 167. E come al mcK 

to a luogo, c. KS9.- . .V. 

Via ripieno come s‘ ufi . c. io< 5 . Via che fenfo abbi* ne** 
moti a luogo . c. 170. 

Via , vie fi ulano per molte c. 144. E anche- per enk , e 
fubito. ivi, e fegu. ^ 

Vicinanza nelle diftanze come s’'efpnma.c. 171.. 

Vicina prepofizione, fuoi cali , e lignificazioni, c. 1 71. e 11 ji. 
Vipera è di genere promifeuo. c. 16.. 

Virgole , e Toro regole . c- 189. 

Vno, una fuftantivi hanno plurale, c. aj. Quando- fonon 
affilfi mancano del maggior numero, ivi. In tal cafe 
e*mc lì accordio* col fuftantivo . ivi . 

Vide- 
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0Ìre , mtrìtitft y O tfjfer It» difpofio. e. 14». , ironlct*» 
mente, c. 133. Stare per alcune vale dipendere una cofm 
da lui. c. 144. Stare con l’ e'fpreflìone del prezzo vai 
enfiare , C. 14 J. Star cortefe vale flar con le mani al pet^ 
io . c. i( 5 i. Stare a cafa fi dice in tofcano per quello , 
che fi dice fi ar di cafa. c. 1^3. Starji quante fignlficà- 
-zioni aver polTa . c. 148. 

Stato in luogo quali cafi riceva . c. i6%. 

Mtejfo , Stejfa pronomi , e loro ufo . c. 41. Stejfi fi trovi 
nel cafo retto del minor numero . ivi . 

Stirpe non ha il numero del pili . c. 15. 

Su avverbio nello flato in luogo, c. i(Sj. 

Su prepofizione vai [opra , e fiia coflruzione. c. 114. In- 
contrando alcuna vocale fi dice fur , ivi . In fu , in fur 
dicono più volentieri, che /« , e fur. ivi, 

fiuo pronome, e fua declinazione. c.i8. Sua per fuei , e 
fue c idiotifmo tofcano . c. 19. Quando il prenome fu» 
riceva articolo, o altro appoggio, e quando no.c. a9- 
e fegu. Qutflo pronome ha propriamente relazione 
alla terza perfona Angolare di tutti i generi . c. 30. 
Che debba dirli dell’ ufo di riferirlo al numero dèi 
più, in vece di loro. -ivi . 

Superficie è indeclinabile, c. 11. 

fiuperlativi tofeani che cofa ficn®. c. ii. Come fi forml- 
iia. ivi . Ricevono talvolta determinazione , o accre- 
feimento . ivi . Quali locuzioni fi riducano al fuperlatr- 
vo. c. rx. eia. Superlativi come fi coflrutfcano . c. aoo. 

■Supplire fi trova ufato attivo . c. 114. 

^ T 

r qual confonante fia . c. X74. 

Tale, pronome, fua declinazione, e, 4^. E* eorrelativ® 
di quale , o di eie . ivi . Si ufa però ancora fenza la 
corrifpondenza . ivi . Gli fi aggiugne altra fimile ef- 
prelfione per energia . ivi . Neutralmente pollo lignifi- 
ca flato , o termine . ivi . Nell’ ufo riceve 1 ’ articolo , 
e ’l pronome . ivi , e c. 47. Si ufa per alcune . c. S 7 » 
Tale fi'ufa talora per talmente, c. 131. 

Ta:nto pronorne , fuo ufo . c. 60. 

Tante avverbio di quantità, fuo ufo . c. a43. Accenna Iun>. 

ghez- 


Digitized by Google 


' 555 

Aezzt di tempo. Ivi. Ht la corrlfpondenza di fi*, e- 
di quanta • ivi . _ *. » 

Tema per argomento è di genere comune . c. 14* 

Temere verbo , fua coniti^azlone . c. 79. 

Tempo che cafo riceva, c. 17?. 

Tempora che eofa oggi (ignifichi . c. 15. ^ . 

Tenere anomalo, fua conjugazione . c. 8i. Te pronimziatai 
con r * larga , li ufa per tient imperativo . ivi . S' tifa 
per pigliare . c. laf. E per giudicare, c. ixa. E per aver 
qualità. C. 137. E per aderire. C. 145. Tenerji in quanti 
modi fi ufi . c. 148. 

Tener credenza vale tener fegreto . C. 117. 

Tener favella vale non parlare a uno per ifdegno. C. iX 7 vi 

Tener ufeio , o porta ci ufa per vietarne l’ ingrelfo . c. 1x7» 

Teflì avverbio vale in quejl'u punto, 0 poco avanti, c. X3X. 

Ti particella pronominale , e fuo ufo. c. 17. Quando fi 
elica te . ivi. Accompagnaverbo, e fuo ufo. c. 1Ó9. 

Tirare fi ufa per aver la mira, c. 143. 

Tmefi figura come fi faccia . c. x<54. 

Toccare imperfonaie vale appartenere, c. 169. Attivamente, 
fi ufa per comuovete . c. ixj. 

Togliere anomalo , fua coniugazione . c. 89.. Suo ufo in 
fenfo di prendere, c. lai. 

Toglier di vita, di terra , o del mondo vale ammofVLare. c. 133. 

Tordo è di genere promlfciio. c. 16. 

Tornare fi ufa per riporre, c. 131. E per ejfer di muovo cih,. 
che fu innanzi . c. 137. E per rìufcire . c. 141* E per 
ridondare, c. 143. Tornar bene vale efferd’ utile . c. 140. 

Torre il capo , o la tefla a uno vale infaJlidirU . C. xi8. 

Tor via come s’ ufi in tolcano . c. ixp. 

Toffe ha due fingolari , e due plurali, c. xx. 

Tojlo avverbio vii fubito. c. x3x. 

Tra prepofizione quali cali abbia, c. xix. E quali ffgntfi- 
cati. ivi. Si ufa per diftinguere, e congiugnere due 
cofe, ed ha fempre la congiunzione * in corrifponden- 
za . c. XIX. e X13. 

Tralignare fi ufa col d» . C. xiiS. 

Trametterfi vale ingerirjì . c. i 50. 

Trapajfare fi ufa per morire . C. 1 34. 

trarre, trattandoli di beftie , vale mW. c, 134. Trat- 
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s ;^csnd»t prepofJzione , e fut coftrutione, c. iif. Ttlvol- 
ta li uia in fenfo dì per guanto comporta la natura di 
ehtccbeffia , togliendo al nome 1’ articolo . ivi. 
fiedert anomalo, e fua conjugazionc . c. 8x. Trattando^ 
‘ di Papi, e di Vefcovi , va] regnare, c. 133. 

H* Dìo mi falvi y o m’ ajuti , fuo ufo. c. a 5 o. 

Segnacafo che cofa lìa. c. j6. Quanti ne fieno, e.-tj. 
Quando fi tralafci.c. 194. e fegu. Come dilTerifca dal-» 
ia prepofizione . c. lox. Quando ila fcioperato , e fi la« 
fci . c. 1 1)6. 

Semivocali lettere quali fieno . c. x. 

Sempre avverbio vale o fenxa intermij^one ^ o ogni vita. 
, C. X41. -Sempre che vale ogni volta che ,• o mentre che . 
‘ ivi . Sempre mai fembra aver più forza . ivi . 

Me non che vale fe non . c. X49. O vale /( non fojfe che . 
c. 14X. 

Me non fe vale fe non i e talvolta accenna dubbio . c. x4x. 
Menno con la prepofizione « , e i pronomi derivativi vale 
s volontà , o arbitrio, c. X41. Col verbo fare vai favia- 
mente , c. X4X. 

Mentire verbo regolare, fua coniugazione, c. 91. Come fi 
ufi attivo per credere . c. 1x8. Si ufa per conofcere.c. 1x4. 
E per aver qualità . c. 138. Sentirji per aver fenfo . c. 14S. 
Sentire avanti vale avere molta cognizione . c. 1 34. Sere» 
tir di fe vale aver fenfo. c. 138. 

Senza , prepofizione feparativa , fua coftruzione . c. xx*. 

Se poifa- accordarli col participio, c. xxu 
Senza che vale oltreché , c. X31. e X4X. 

Senza modo avverbio vale fmifuratamente . c. X 5 t. 

Senza più modo avverbiale ,' fuo ufo. c. X51. 

Serharfi a /«r» vale indugiare, c. 153. 

Servire attivo, c. 1x3. Si ufa per predare, c. ixtf. E per 
rejlituire . c. 1x7. 

Se tu fai modo avverbiale , e fuo ufo. c. X31. e %6o. 

Si particella pronominale, fuo ufok c. x8. Accompagna* 
verbo come li ufi. c. 109. . 

Sì ripieno , fuo ufo . c. 107* 

Sì avverbio alTermativo . c. i^6. Quando è cafo di ver-* 
bo, gli fi prepone il fegnacafo, o 1’ articolo . ivi. 

Sì avverbio ai vario ufo, 1’ ufa per nondimeno, in.- 
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finché, c. i4x. GII corrifponde talvolta II che, o il eo^ 
me. Ivi. Trovali talora replicato In forza d’e. ivi. 

Sillaba .che cofia-fia. c. 3. In quante maniere pofla rile* 
vari! la fìllaba . c. 4. SHlabe lunghe, e brevi, c. api* 
Sillabe come fi tronchino .’ c. i8o. 

SlllelTì figura gramatica’e. c. 2^4. e 258. 

Sinchifi figura gramaticale . c.x 6 ^. 

Sì veramente congiunzione vale con patto j toh eonàtuont ^ 
fua coftruzione. c. 246. 

Soddisfare fi ufa attivo, c. 124. 

Sofferir V animo, o ’/ cuore vale aver animo, C. 138. 

Solamente , fola avverbj limitativi, c. 242. Col eht «jopd 
vagllono purché, ivi» 

Sole ha plurale» c. 2j. 

Solenne fi ufa per granici c. i 6 x. 

Solere verbo difettivo, fue voci. c. 95. 

Soltanto vale folatnente . c. 242. 

Sopra i prepofizione , quali cafi riceva . c. 210. Quanti fignia 
ficati aver polTa. c. 210.6211. Si ufa elegantemente pei 
allato, addoffo . C» 223» 

Sopra ciò accenna foprantcndenzà a qualche uficlo; e per- 

- ciò parlandoli in Tofeana d’ un uncio, e volendoli efr 
primere chi ne ha la cura, fi fcrive , e fi pronunzia il 
fopr acciò . c. 211. 

Sopra parto lignifica nel parto, o poco dopo» c. 211. 

Sopra fe quanti fignifioati abbia, c. 211. 

Soprajlare vale indugiarti C. 140. 

Sofienere fi ufa per comportare ^ permettere, W arreftarèi 
c. 124. E per reggere, refifiere, c. 140. 

Sotto, prepofizione, fuol cafi. c. 211. Si ufa in fignificatd 
di con . ivi . 

Spacciarfi vale fpedirfi . c.' ij( 5 . 

Spegnere anomalo, fua conjugazlone . c. 90^» 

Sperare li ufa per afpettare . c. i2<?. 

Spezie è indeclinabile, c. 21. Quando fignificà droghe hi 
il folo plurale . c. 24. 

Spofare una donna a moglie è maniera elegante del buon 
fecolo . c. 130. 

Stare anomalo , fuà conjugazlone . c. 77» Si uli per èfféa 
tt. c» 137» fi pcx iniffiftert i Ci i4j. Star beni vài conviif 
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